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accumulate , mostra che le meditazioni dell'au- 
tore avevano di lunga mano prevenuto gli ecci- 
tamenti dell'Accademia , e che il Quesito non fu 
se non un filo casuale a cui egli commise dottri- 
ne che nel secreto della sua mente stavano già 
pronte ad ogni invito. 

Ma l' indole di questa proposta diede loro 
un ordine e un atteggiamento estraneo alla loro 
intrinseca natura. Dimodoché se una mano dili- 
gente e rispettosa come quella di Dumont , pren- 
desse a invertirne il tessuto e a schierarle sotl'al- 
tra rubrica , ne verrebbe a formare un corso di 
elementi filosofici , le cui lacune potrebbero fa- 
cilmente riempirsi ove si ricorresse ad altre fonti 
dello stesso autore. 

Si trovano raccolte in questi due volumi va- 
rie materie di logica e di critica , di psicologia, 
di ontologia e di estetica-, e dall'ideologia del- 
l' individuo si vede sulle tracce di Vico e di Stel- 
lini surgere l'autore alle più sublimi investiga- 
zioni della progressiva ideologia delle genti, che 
noi ci siamo ornai accostumati a chiamare la 
Scienza nuova. 

Vi si trovano varie ricerche sulla natura del- 
l'essere pensante, sulla sua unità e semplicità, 
sull' idealismo, sulla prima idea , sull'ente, sul- 
l'esistenza delle cose, sull'armonia prestabilita. 
Si studiano le facoltà dell'anima e massime la 
memoria e l'attenzione, e il nesso di questa colla 
natura esterna e colle leggi dell'inerzia e delle 
passioni. Si tratta del metodo, dell'identità fon- 
damentale del metodo nelle scienze fisiche e nelle 



morali, dell'arte di maneggiare le idee generali; 
e soprattutto di quel metodo gradualmente ana- 
litico e ricapitolante, il quale condusse l'autore 
a tanta altezza di studj e che lo distingue più che 
ogni altra cosa da Bentham , cioè dal contempo- 
raneo che gli va più vicino di merito e nella 
estimazione dell'Europa Io vìnce tuttora. Collo 
studio del metodo si connettono alcune idee 
sul!' albero enciclopedico del sapere ; e una teorìa 
del progresso delle scienze e dell'influenza che so- 
pra di esse ha il caso ; si parla degli scopritori 
del vero e dell' utilità che verrebbe dallo studio 
delle loro vite a conoscere la natura degli stimoli 
che più secondano la spinta naturale degli intel- 
letti. Alla dottrina della scoperta si collega l'esa- 
me della resistenza degli uomini al nuovo vero, 
della larda accettazione della verità, della pron- 
tezza di certe celebrità , della lentezza di certe 
altre e dei progressi dei senso comune. Quindi si 
misura l'autorità dei giudizj del Pubblico sulla 
bellezza , sul merito, sulla giustizia , sulla mora- 
le, sulla legislazione; nonché l'autorità del giu- 
dizio degli stessi dotti. Le quali cose tutte forma- 
no una teoria dell'autorità e della testimonianza, 
e fondano principj di crìtica che s'adattano al 
successivo progresso del genere umano. 

Le allusioni scientifiche e polemiche dell'au- 
tore si riferiscono naturalmente ai sistemi che 
avevano lasciato più recente e profonda traccia 
negli studj di quella generazione , la quale ornai 
è quasi tutta aparila dal nostro consorzio. Ma 
se vi si allude più di frequente che ora non si 



faccia, alle massime di Leìbnitz, di Monte* 
squieu , di Rousseau, di Elvezio, degli Enciclo- 
pedisti : ciò almeno che riguarda i due risurtì si- 
stemi dell' idealismo e del senso comune non ha 
nulla perduto della sua scientifica opportunità. 
Noi vorremo raffrontare questo scrìtto ad un 
utile e prezioso fossile che l'opera di un secolo 
riservò al godimento della successiva età. In 
mezzo alla fortuita giacitura delle questioni vi 
traspare mai sempre quella potenza organizzante 
che tendeva inflessibilmente a costringere in nesso 
scientifico le tumultuose e discordi asserzioni 
del secolo , e ad armonizzare elementi che sem- 
bravano nati ad eterno dissidio. Mal si per- 
verrebbe a segnare il vero senso e il valore di 
queste dottrine, ove non si sapesse riferirle a 
queir edifizio vastissimo di cui sono una parzial 
membratura. 



PRELIMINARE 



Esposizione del Quesito. 
Imparzialità e rispetto dell'Autore. 

Si chiede in quali materie, dentro a quali circostanze e 
fino ti qunl segnn il giudìcìo del Pub/dico ti abbia a 
tenere per un criterio di vrrità. 



Olrnna i prima visi» può sembrare la situazione ili uii 
privalo ieri Kore clic assuma di rispondere ad un così fallo 
quesito. Imperocché al primo Istante ch'egli divisa di pi li- 
ti une lare una qualrhe decisione , sembragli che gli conver- 
rebbe di essere un Dio onde sfuggire la Uccia di adulatore , 
■> di ribelle. Collocato infatti mercè di .metta ricerca a 
fronte del tuo giudice supremo , o n dir meglio di una re- 
pubblica sovrana ed assoluta di giudici ad oggetto di deci- 
dere della competenza dell' autori là e della giusliiia dello 
icnlcnzc di lei, posto nella inevitabile allei nativa, o di 
guadagnare la di lei approvazione , o di tuliìre una irrefra- 
gabile proscrittone , come mai non ti supporrà eli' egli non 
tenta le angustie dello l'orna sempre preponderante dell' a- 
inure della propria riputazione sull'ingenua e tranquilla 
(pinta dell' Imparziale verità? 

Se quindi anclie mosso dalle voci del proprio Intimo 
tento, egli opina in fasore di quel Pubblico cotanto te- 
muto, di quel Pubbli™ avanti del quale parecchie volle 
gli scrittori genuflessi implorano clemcran, non rimarrà 
forse dubbio, eli' ci ne voglia sollecitare il favore . anche 
a danno degli interessi della verità ? 

Che le poi , con un ragionalo coraggio , egli attentasse 
di spogliarlo della esercitata prerogativa di giudice del 
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bello e del vero . non correrelilie egli 


pericolo di ani- 


rarsi la indignali mie alienala ad un ter 




dello di lui maestà , e di inhire le pene in 


(line di quoll'nn- 


niposseuic opinione che dalla capanna al 


Itoiio regge impe- 


notamente la ione del nomi e delle 


riuuUri.xri? Ove 




appellare couiru 




? 


Se la gen era li mi e che succede Cam; 


la talvolta il giu- 


diciu sullo l'ama e tulle opinioni d'uni 






supposto superiorità di lei su di quella e 


be Ir precedale, 
condona del sue- 



ecssorc di un monarca assoluto , il quale rapporto all' anle- 
eeuoi' suo esercita curi maniere opposte un pori impero, 
sema che dir si posta dolalo d' un' nti tu maggiore, te ne 

E quand' anche Decadesse che la gin crai ione attuale 
cangiasse d' avviso intorno ad uno stetso suggello, ncnime- 
nu ailor» dir ti potrcbhe die ciò avvenga per un appello a 
qualche esterna autorità che ne padroneggi i giudirj , ma 
bensì questa rivelimene di gimlicin, molle volle pareggiar 

giorno ricolma di beneficente un suo suddito per un' aliane 
per la quale un'ora prima lo sottopose a supplirlo. 

D' altronde quanto rinvila ed aerea è desia mai la ioil- 
dist'atione che un uomo può trarre dall' appello di un si-colo 
all'altro, menlre attualmente lenirsi depresso dalle urui- 

Ora se fatale cotanto è lussurie che talvolia tocca a 
quelle produzioni le quali in nulla riguardano la persona 
medesima del Pubblico, enn quanta maggior ragione do- 
nassi temere che tale riesca a colui clic aticniaue di rivo- 
care in dubbio, o di negare a lui la prerogaliva di cui si 
mostra possessore imperlutbato '< lì te non v' ha potestà a 
cui ricorrere per indurre una riforma , come potrà egli in- 
vocarla tu tuo favore ? 

Quindi dovrò io riguardare come deciso il mio destino , 
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avendo divuoto ili .cri ve re tuli' esposto quesito, mithe 
svolili eh' io palesi I' opinion min ? , . , . Sr- più addentro 
io riguardo Ir cose , pormi ili travedere , dir malgrado 
lime le premesse osservazioni, noti lo si posso pei auro 
chiaramente prevedere. 

flou io mercè l' aspetto impotiiiore dell' aulorilh pic- 
lendo ùì tiscuoiere lo pubblica approvazione , e iicmmriio 
aspiro a conci li ari ni una vaga petiuasioue opra ili un gusto 
arbitrario, n di mi presentimento dì congettura n dì mia 
inclinazione di probabilità , ma belisi io «min clic , te nol- 

d'una certezza irresistibile , n di subire invece gli anatemi 
clic pendono sul capo della rivoltosa temerità e della orgii- 

io sento, dissi, die quantunque la mìa decisione vada a 
ferire il Pubblico, ella sarebbe solennemente accollala e 
• riconosciuta come irrefragabile. Allora noti è più lo scrittnr 
privato che parla , ma è bensì la suprema ragione che ma- 
itilVsta i suoi oracoli per la bocca Jel suo interprete. AIloi.i 
rivestito del calartele d'invialo di colei , a cui il Pubblico 
is tesso riverente piegar deve i suni pensieri e la sua con- 
dotta, lnscriltor privalo ne traltieur, o ne modera i ira- 
scorsi , n ne corregge i giuilicj , non altrimenti clic talvolta 

barbari è l' unico culo capace a frenarne le sirai agame 

Dalle condizioni adunque eli" io impongo a me slr^sn nel 
trattore questo argomento e beu agevol cosa arguire di 
quanta riverenza io mi professi compreso e di quanto sentita 
stima ripieno verso del Pubblico del quale io debbo ragio- 
nare , qualunque riesca hi soluzione del proposto quesito. 
Quindi senza indugio rivolgo su di esso l' silenzio!) mia. 
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PARTE PRIMA 

Stato della Questione. 



CAPO PRIMO 

Suppoito del Quesito. — Ordine di lle ricerche. 

Chiunque rifletta per un momento sull'esposizione del 
quesito, tosto si avvede che tutte le risposte possibili che 
a lui dare si possono si riducono alle Ire sole seguenti: 
1." mai ; 3." sempre ; 3.° talvolta il giudìcio ilei Pubblico 
può essere e deve quindi tenersi quale criterio di verìlt. 

Quell'ultima risposta trae seco altre ricerche subalter- 
ne, e sono appunto: su quali oggetti, ed in quali circo- 
stante un tale giudicio possa essere , e si debba tenere come 
criterio di verità. 

È ben chiaro che le io vr' indicate risposte presuppon- 
gono la esposizione d'una quistioue più generate ancora, 
cioè: « se giammai il giudicio del Pubblico possa essere 
a veramente un criterio di venti, » ed è chiaro altresì 
ch'essa iteli' ordiue delle idee precede il quesito pruposto. 

Imperocché se il risultalo della discussione fosse che 
mai il guidici» del Pubblico possa essere criterio di veiilk , 
ciò renderebbe assurdo l' indagare in quali materie , dentro 
a quali circostanze, e fino a qual segno essere lo possa , 
couciossiackè un tale risultato, estendo una pura ed illimi' 
tata esclusione dì ugni caso possibile siugulare affermativa , 
rende mela fisicamente con tradii torio il supporuc qualche- 
duno esistente. 
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Che te pni invece si rilevane clic tempre il B iuilitiu 
.lei Pubblico riguardar ai debba come regni* ili vcriia . ciò 
iemW!.l>" Ima !...<■ ..te ai.pr-illuo 1 i».bt{>n- ifuinHn rune 
In |<i«u, p-irhe la couriutinne abbracci* urlo ogni cn.i 
ti»?-hre m..|cn)ihr I» ttclu.lcnw qualchcluno, 

LaomJc -la sifW pn.-M.eMO e f-.u .li .le.lt.rre d* ,1 



debba Imeni eill . „.. .li veri li ; j mei.K cl.e mom 

vntjlia...., «.volarci > formile ri,.,.,;- anta . u iup- 

p..ric ch<- I' c>|in<<iinun ti-n rorr.spo.i.l.i all' iutoitimte 
del i,,o autore; ùVlIc quali tuie una lue nemmeno ili fare 

<|uc*tu mrnciiiD" tuppnilo è ciclt poi vero ? Avanti 

luuutttln. ' 

Il giudici" 'lei Pubblico nufi egli cuore [,cr avventura 
crileriu ili verità ! 

K se eiserc In pi.tcsse , ]u farebbe egli sempre , a anla- 
meiuf qualche v..lta? 

E »o s-illuHtn per ipiitehe valtn , tu di tpial i ma ieri e , 
eil in .jii.ili tempi e circusiauic calere lo potrebbe? 

Punii, die in fai yi.isa ordiiia.ubi le ijuiilionì riesco ilei 
luttn libero il cirsu all'attività 'Ielle ricerche ed aliatili 
ìmpro venuta hi manifestatone delia \eiiib , qualunque aia 
Li ucculla nuMiìunc 'Il chi la espone. 

Mi. per li, cnnliariu ( mi si pcrdnni so ardisco di farlo 

quel cor]-, illujlrc ila cui egli aspira ili essere favurcvol- 
inn.te ^imlir/mn. I. ,pin.[i •<■,,, aundo corsoio di «mare 

unanime la valutiti , lo riiniarHaxc cime un punti fino, 
inalterabile e incoi) Irnveno il' mule incominciare la (ratta 
liou sua ; c quaml' anche a lui sorgesse qualche dubbio cre- 
derebbe grave temerità il jouoiiicilcrlo a discuMtooc. 
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Ma se cT altronde dalla sorte di esso dipende , come so. 
pru si e veduto , quella degli ulteriori teoremi , perchè mai 
Jo lasceremo iucsaininnln ancorché los.e vero? Non sì ren- 
derebbe torse per io meno precaria la cerlciia d' ogni no- 
stro uìlcrior pensamento? 

Quindi dal ennto mìo, bcncliè Ìo mi rechi a gloria di 
□on cedere ad alcuno in istiuia verso dì codesta R. Accade- 
mia , ii. credo necessario ili dirigere le mie nerichi- ginsia 

lega o;ni essere intelligence alta schitta verità , ma clic ai 
un tempo istcsso ama di rispettare ogni altro rapporto mo- 
rale e d' istituitone il quale non possa colliderne , o sner- 
varne Ì vincoli venerandi. 
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CAPO II. 

Considerniinne di ipie' rapporti che possono servire a de- 
terminare la stato delta quistionc. — Della tcsiimo- 
nia.iaa del Pubblico. 

ricerchiamo primieramente se il giudicio del Pub- 
blico possa essere inai un crilerio ili verità ? Affine pció ili 
scoprirlo con concita è necessario di esporre prima chiara- 
mente i termini della quislimie c di (issarne csaitaincnle i 
confini. 

Ad olienere poi qiiesl' imonio io credo indis pensabile di 
riguardare la iiuiitioitr : i.° Rapporto ai»li "spelli dei giu- 
dici del PuhMirci .li.i-unti dilli ■ s|iii'ìiii ilei i(iicsiln islcsso. 
a." Rapporto alla nozione ilella persona del Pubblico. 
3 "Rapporto BÌmodo ilei .li lui ijiuilitj. Ciò fallii, passale alla 
ini mi unii direna della qui «in ne. liceo gli argomenti la irai- 
lazlouc de' ijiiali dovrà occuparmi in questa prima pane, (o 

Perciò appunto clic si parla del gùidiein del Pubblico 
non si parla uè delle sensati""! , uè de^li affolli , né delle 
deliberazioni , né delle azioni di lui , ma bensì di quegli 
atti del di luì inteudirueulo , " a dir meglio degli atti con- 
formi dell' Intendi melilo di multe persone per i quali elleno 
aHei'iiiaiio n negano esistere convenienia Ira due n più og- 
geni determinali comuni alla loro cognizione. 

Tulio quesio è per se lauto nolo clic non abbisogna di 
eidi i-e .limosi mi. > t- ssrtniri il multai" iii-ccisariii della natura 

E in vedili pnilando priu.i,i niueiile delle seni/moni, 

bire uiiicauieulc quelle impressioni le quali vengonii , o 
recate dall' azione attuale degli oggetti csierni o riprodotte 
dalla memoria. 
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Cile .■«> piacesse di considerare il giudici» come cosi ap- 
parir neri te alla tentazione , ed anzi appellar si voleste cun 
Elvezio mi modo di sentire dell' anima umana (i) , sarebbe 
non pertanto vero ch'egli cotti Inireblie una specie di senti- 
mento ben diversi della schietta percezione , sofferenza e 
accorgimento dirò cosi delle idee, Imperocché la sensazione 
è un effetto diretto del moto dei sensi , o esterni o interni , 
ma il gimlicio a 1 è un distintissimo interno risultato e tatto 
proprio dell'anima. Ad ottenere la sensazione bastano or- 
gani suicetlihili d' irritamenti! e capaci di trasmettere le Im- 
pressioni ricevute all' anima ; basta clic 1' anima slessa , si- 
mile ad uno specchio che «coglie tutte le immagini che ■ 
lui vengono contrapposte c in lui riflesse dalla luce, sia si- 
imi ta sotto a rapporti di attività degli organi , e passiva- 
mente (per parlare in un modo volgare ) si presti all'im- 
pressione, nulla ostando che I' impressione sia unica o siano 
parecchie. Ma per lo contrario, ad ottenere il giudiciu, cihi- 
viene prima di tuttoché l' anima paragoni scambievolmente 
più idee, o de liberatameli te , o per necessiti , e quindi die 
ne ubbia più di una , conviene che uc senta le somiglianze 
a le differenze , il (pai sentimento paragonato ( a senso del- 
l' Elvezio medesimo ) costituisce il sudicio (a). 

Orni' è che questo seniiinenlo per necessità di concetto 
presuppone n do tutte le annoverate condizioni , né potendo 
essere in se stesso uè 1' una, nè 1' altra delle presentate idee, 
ma bensì una terza m odi fi cai ione dell'umana sensibilità , 
costituisce una specie di sentire del lutto distinta e diverta 
dalla sensazione , e la quale diviene per dir cos'i totalmente 

risulli'uall' azione unita delle nude sensazioni sull' anima, 
non avendo di comune con esse altro che il soggetto in cui 
risiede , cioè a dire la facoltà di sentire. 

Ma di questi gludicj alcuni stanno talmente avviluppati 



(t) De rEiprit, dòse, i , e. i. 
(a) Ibid. 



sembrano servir loro collie ili semplici riempitivi , e rap- 
presentarvi rap|»no all' attenzione una parie del tulio se- 
condaria e riuscire quasi indipendenti dalla melile che u' è 
spettatrice. 

Allri poi assai più svolli ed cipressi sembrano divenire 
una maguior proprietà di lei , tanche colle seiisatii.ni affano 
congiunti. Quelli porcile più special mei ne rìdi la mai io I' al- 
lenitone noslra sono la forma schiena dì giudic) , cosi rice- 
vono eziandio una più distinta inusidernzioNc. 

1 primi servono in cena guisa di cnm/ilemento alle sen- 
■ailnni complesse e di vincilo di connessione nelle loro se- 

puam ente quali compositori del rapporti a oche seni pi iecni cine 
possibili delle cose , e di rapporti spesso del tulio diversi dì 
quelli , la coroprension dei quali viene dlreltamentc occa- 
sionala dalle esterne impressi noi. I primi ci sono comuni 
con ogni essere che abb'in le nostre semaiiniii , senta aver 
per altro la ragionevolclia. I secondi , se non Inni , almeno 
in gran pane , sono proprj dei soli esseri Intelligenti. 

Ora malgrado pure che i primi tuttodì esistano, e deb- 
baiui rigorosamente distinguere dalle nude sensazioni , co- 
me poco fa li e osservato , pure nel commi modu di pensare 
vengono naturalmente confutiti immedesimati colle iensa- 
lioui stesse, atles.>chè I' allciuione nostra viene allora Italia 
più sull' idea clic mi giudicio. 

E quindi , considerali come parti in/egraati di esse , 
vengono anco dall' usa comune di favellale compresi entro 
di una loia denomino rione. 

Per tal motivo bcuchè per rilevare le porli, le forme e 
le proporzioni di un giardino , di un teatro . di una biblio- 
teca , e per seguire le successioni di un viaggio v' abbisogni- 
no molli paragoni fra pane o porle , e quindi per connettere 
il luti' Insieme nascano molti giudicj concreti , pure uno si 
uia mal di dire , io ho giutliculo , o raziocinato un giardi- 
no , un teatro, una biblioteca , ma bensì dicesi semplice- 
mente ho veduto ed osservalo le suddette cose , ed in esse 
le tali e tali; particolarità. 
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Per tu qua! osa Y espressione eli siffatte mescila me- di 
sensazioni e di giudicj non si appellano nò proposizioni , riè 
giudicj, uè raziocinj , ma bensì testimonianze , racconti , 
storie, relazioni, aneddoti. 

Laonde l'espressione direna di tulli qne' falli de' (pali 
il Pubblico è flato ed è egli stesso testimonio, non può ve- 

chiuda una folla di retili giudicj come leste osservai. 

Della -raliAità pero di essa e de' gradi d'influenza sulla 
murale certezza , die i\ largamente si estende in lutla la 
vita umana, dirò sulla fine di questo scritto, essendo lai cosa 
rigorosamente dinota ma non estranea allo spirilo del pro- 
tra a , poicliè una cosa die di buona fede si testifica si 

giudica anclie vera. Mercè di quello che ne diremo si asse- 
gnerà al Pubblico forse I' unica di lui competenza , e d'al- 
tronde le ricerche die la dovremo iinraprcndcre ci gio- 
veranno per altri rapporti del principale lavoro, come sì 
vedrà in progresso. 

Guardiamoci però dal confondere l' asserzione del Pub- 
blico sull' esistenza attuale , o sul)' avvenimento passato di 



stessa esistenza. La prima può essere ed c inventi volte 
comune colla semplice credenza, dovecchè la seconda è sem- 
pre inseparabile da uno sperimento di sensazione. 

È util cosa sentire l' importante differenza che passa fra 
queste due cose , e quale rapportò la credenza aver pussa 
collo sialo della quistione che esaminiamo. 
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capo in. 

Di lla credenza del Pubblico. 



Jtj i lieo ninisL abile che ciò die li crede li giudica anche 
l'era. Ma I' atto di credenza considerato per se stesso è non- 
dimeno ostai diverso dal giudieio schietto e preso in un 
senso generale , ed è diverso eziandio da) giudieio ili ajic- 
ritnza e di sensazione. Di ciò ii'ii rimarremo agevolmente 
convinti "gii! tsnal volta coni prenderemo io qual guisa li 

Supponiamo che io vegga in una notte serena , a ca- 
gioni!' esempio , il pianeta Venere nel dato seguo del zo- 
diaco Se ripiego I* attenzione sopra di me stesso , in m' av- 
veggo di jHjicr affermare clic Venere risplende nel dato se- 
guo del zodiaco , io m' accorgo di sentirne 1' esistenza mercè 
la cosc.ienta della sensazione della visione, e finalmente 
sentendo die nel mìo interno , in non posso esimermi dai 
non vederlo ni tra odo il dato punto ili cielo , concepisco un 
sentimento che appello certezza. D'onde io lo il gitidicio 
clic certamente Venire esiste in quel dato segno del zodiaco. 
Questo è di' iu appello -verità di tenstninne raparlo a me. 

Dunque nell'esperienza attuale delle sensazioni il sen- 
tire la presenza di un dato oggetto , ed esserne fermamente 
conscj , e 1' affermare 1' esistenza reale sono cose del tutto 
connesse. 

Ma siccome una abituale associazione e ripetizione di 
siffatte cose rende la riproduzione loro fedele e rapida , cosi 

limrnlo e di un giudieio non Lene avvertilo die di una 
esplicita , avvisata e distinta successione di atti , e ciò mol- 
to piti s'egli abliia rivolta altrove 1' attenzione, come per 

Ciò ritenuto, fingiamo die il ricordalo pianeta tramonti , 
o die io rechi altrove la mia vista c la mia persona, ma 
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che ciò non ottanta io voglia render conio a me slesso di 
quanto accade in ine mercè di questo canqitimritlti. 

Tolto io m' avveggo eh' egli non è più presento a' telisi 
miei, noicliè veggo altre cose, ma che pur lui la via ne ritengo 
una languida immagine, la quale situazione così combinala 

M* accorgo inullre e s-mìo /termato dì averlo realmente 
veduto nel dato punio di cielo, c ciò in fona della persua- 
sione annone nel momento della sensazione , la quale ora 
riversandosi soliamo sulla incmuria si spiega ìli tempo 

pomata. 

Quindi rimango certo che Venere esisieva nel dalo pun- 
to del ciclo , ed io lo affermo per 1' «ninne e riproduzione 
accoppiata delle ricordate operazioni. Senza siffatta unione , 
come potremmo noi distinguere una cosa passata da un puro 
sogno , o da una arbitraria e riprodotta fantasia ? 

Neil' atto però che in esprimo una tal cosa i chiaro che 
io ripongo l' anima mia nella stessa situazione in cui io vidi 
quel pianeta, ed io mi trasporto coli' immaginazione in 
questo stesso luogo, tempo e circostanze: o (per parlare 
più esattamente) , mercè il magistero della mia memoria , io 
scolo rinnovarsi e continuare in me quelle stesse sensazioni 
ed Affezioni tutte che io provava nel uicnlre che io contem- 
plava ti ciclo- 
Ciò ritenuto , se nel giorno successivo av\enga eh' io di- 
ca a taluno : in qncita notte Venere esisteva nel dato punto 
di cielo, o veramente io in questa notte ho veduto Venere 
nel dato segno del zodiaco, e eh' egli intenda ilmto linguag- 
gio , che cosa avviene nel di Ini spirito ? È naturale che 
J'idea dello notte, di Venere, del zodiaco e di quel dato 
segno si svegliano incontanente nella di Ini anima, e che 
colla fantasia è situato come io sono a rimirare il pianeta 
da me espresso nel dalo ponto del zodiaco. 

Che se poi egli d' altronde non ubbia argomenti , onde 
ijuhitare dell' asseriion mia, 'riè dal canto dello vcrosimi- 
gl lonza della cosa , nè dal caino del mio carattere , egli ag- 
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giunge eziandio il yiudieio che Venete veramente esisteva 

r i L ■ 1 lllllO punlo dì ciclo. 

Siccome peri egli non l'ha vera me me veduta co«li oc- 
chi pronri , ma soltanto colla im ma gin «ione sua (imam in 
ini guisa dal mio racconto; quiudi egli unii può né f'irma- 
rc, ne seni iic dentro di ae il giudicin di averi*! veduta. 

Perciò egli in confronto di me ciie la vidi lia quiilo gìu- 
dicio di meno che in questo fatto lo diversifica dal mio sen- 
timento , ed lia invece la narraiion mia che fa in lui le veci 
dello sperimento deila seusaiione. , 

Questo è appunto ciò che forma la differenza fra l' espe- 
rienza e la fede ; e quindi ciò che costituisce qucsl' ultimo è 

V esistei! io di una cola qualunque , e il provar su di ciò un 

joiiouc provata , cnl srntire simultaneamente di non averne 
tpcrirociiinia la presenta. 

Da ciò adunque si scorge che l'affermare 1' esistenza 
di una cosa può derivare, come sopra si è osservato . tanta 
dalla mera credenza , quanto da uno sperimento di sensa- 
zione. E che perciò dalla nuda asserzione del Pubblico sulla 
verità di un Tallo mal 'ìodurrcbljcji eh' egli ne sia italo te- 
stimonio. 

Ma il programma non chiedendo di retta meri le se la cre- 
denza del Pubblici ma densi se i di lui £iiidù:j sic no crite- 
rio di vrrilh .pcrrib non la comprende direttamente nel l'og- 
getto delle sue ricerche. 

Forse cadrebbero piuttosto sotto la di lui ispezione i 
giudiej di luì intorno la verità di un làlto credulo , i quali 
poi vanno a risolverli su i fondamenti della creduli ia. Ma 
di ciò tara più opportuno dire altrove. 
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CAPO VI. 
Del gusla dd Pubblico. 

Dietro ili' esame dello idee mucide quello dei pinoni e 
(lei dolori che vanno a loro amimi. liamminiiamnci clie 
siccome lutti idi ogyetli possibili ilo' giudicj umani , e quiie 
di Lulle le materie sulle quali il Pubblico può lecar giudicio 
non possono essere che le idee , o le loro panico la ri la , com- 
binili ioni e connessioni , e siccome altresì nelle idee tiesse 
non si può distinguere da una parie altro che il loro s'ito as- 
soluto o relativo, e dall'altra la loro altivilli piacevole o 
dolorosa e niente più , cosi tutte le classi possibili delle ma- 
terie sulle quali il Pubblico può giudicare riducoiisì o alle 
qualità diverse degli oggetti gli uni relativamente agli altri, 
o relativa me me * noi o al piacere e al dolore che 1' uomo ne 
può ritrarre. 

Da ciò nascono soltanto due specie di giudici c (li generi 
universali di scienze e di arti , la prima di giudicj o (li 
scicnic edarli di semplice convenienza o ripugnanza fra le 
coso , e gli nitri , od altre , di g«s(o e di uliliti. 

Ciò ritenuto; è d' uopo di osservare che il diletto o 11 
disgusto si può riguardare sotto due punti di relazione, vale 
a dire o isolato , mercè d' una astrazione , o in quanto va 
naturalmente connesso a detcrminate idee , le quali nel loro 
paragoni sono sempre feconde ili rapporti di convenienza , o 

Ora contemplando il piacere , o II dispiacere in se stessi, 
unn entrano nella serie delle attuali ricerche , eonciossiachè 
non si cblcdc direttamente se 11 gusto del Pubblico possa 
essere criterio di velili) almeno per connessione, o se possa 
essere regola di gusto o per rapporto al privalo o per rap- 
porto ad un altro Pubhlico , o finalmente se la testimo- 
nianza del Pubblico di sentire intorno a certi oggetti un 
dato piacere o disguato sia un gludicio o no ( la qual cosa 



i6 

sarebbe superflua a proponi a qualunque uomo dolalo ili 
sensu comune ) ; ma bensì ti chiede dii-etlamenlc >e il giu- 
dizio del Pubblico posta essere criterio di veriia. 

Sogliono , è vero , per lo più gii uomini denominate 
bello o brullo , utile u nocivo quello die reta luto piacere o 
dolore iiell' ano die prevano classi diverse d' idee o che ne 
preveggono per connessione lo spcriuiemo. Queste deuimii- 
uaiinni soiiii in »os tanta altrettanti giudiej. Ma è vero al- 
tresì die questi son» giudici dedotti , dirà cosi , e di couse- 
guema ilei sentimento, e non mai sono espressioni dirette , 

capace a recarmi piacere ; dunque È bello o è buono : Que- 
sto mi dispiace o è acconcio a recarmi disgusto ; dunque è 
brutto , cattivo, pericoloso , ec. Ecco l'inavvertito e tacilo 
raziocinio clie fa il Pubblico quando da ciò die a lui piace , 
o dispiace denomina un oggetto belio o buono, bruito o 

A suo luogo esamineremo se questa maniera di ragionare 
sia sicura e conforme alla verità o no. Per ora bastami di 
osservare clic I' espressione del sentimento del piacere o del 
dulore considerata In se stessa non e direttamente eoutem- 
plala dal program ina. 
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Dell' opinion pubblica. 

Ddr.ua delle precedenti idee siamo naturalmente 
condotti ■ indafrare.se quella clic dai morulisli e dai politici 
appellali opinion pubblica, assumere si debba come oggcilo 
Contemplalo dalla presente quislione. 

A parlare pelò con verità , li distinguono iti essa due 
parti fra loro assai divette; l'uria delle quali è opra del- 
l'intendimento e l' altra del cuore. La prima essendo un 
formale giudici» , può appartenere a questo argomento ; ma 
l' altra uon essendo che un mero affetto , ne resta esclusa. 
E per verità qui si chiede di ciò che può riescire criterio di 
verità, non di quello che può ispirare slima o dispreizo, 
conciliare onore o infamia , riscuotere biasimo o lode. 

Ala siccome l| dividere la parte del cuore dalla parte 
dello spirito , egli è un distruggere formalmente la nozione 
dell' opinion pubblica , la quale esseutial utente risulta dal- 
l' unione solidale di ambe queste parti, cos'i presa come 
tale, vale a dire presa l'opinion pubblica nel suo vera e 
complesso senso , udii può coltale nella consideratone del 
quelito. Affine di sentire esattamente la verità di questo ra- 
gionamento non v' tu miglior parlilo ili quello di adduire la 
vera nozione dell' opinione pubblica, e precisamente di quel- 
la opinione, la quale essendo nei rapporti della verità, cioè a 
dire die ne' suoi giudici coincide col vero merito delle cose , 
sembra eziandio avere la più inlima counessione col presente 
argomento, in cui si ricerca del criterio di verità. C citameli le 
esistono molte specie |dì ^opinione Jalle quali ^abusivamente 
si applica il nome di opinion pubblica. Ma è beu chiaro clic 
se ve ai ha taluna alla quale attribuir si debba il diritto a 
divenire ci iteri o di venti, quella sarebbe certamente, la 
quale essendo conforme ai rapporti dell' ordine morale ed a 
quell'unità sistematica clic passa fra il vero , il giusto e il 
solido utile del genere umano , companc alle persouc , ed 
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ulle uiiiiiii , iil ni sentimenti onore ed infamia , gius La il lo- 

Orn quest'opinione pubblica io In definite»: una guisa 
ili pensare uniforme e costante della massima parte d'una 

va , e ad un Icinpo slesso stima o dispiciia , loda o biasima, 
ascrive ad onore o od infamia tulio quello die è giovevole 
<> contrario , conforme o difforme olla verità ed alla collante 
di lei feliciti e. fiction e. Quesl' opinione pubblica le cui 
ragioni, Irggi > direiÌMii , forte, iijuli, numerico e decremen- 
to sono oggetli i quali non sono siali pcianclie nò ben com- 
presi , uè apprezzati , uè .-vilupjMli ; rpirst' iipìiiione , clic è 
la parte precipua delta legislaiìoue dal successo della quale 
semina dipendere quello delle altre tulle; questa clic sembra 
)' anima c lo scopo del quale il grande e filantropo IrgislatO' 
re si occupa in segreto, nel mentre eli' egli sembra limitarsi 
a particolari icgulamenli ; questa benché latito importaule , 
lauto estesa , lauto possente . non può partecipare per 1' a- 
ipcllosuo Inialc e complessivo alle presenti nostre ricerche. 

Clio se , come si e osservalo, la parte intellettuale , cioè 
il mero giudici» die ne forma parie, può venirvi compreso, 
egli cadrebbe propriamente sotto II problema grnemle , se Ì 
giudicj del Pubblico in materia di inorale , di politica , od 
anche di beilo e di qualunque altra cosa clic interessa il di 
lui cuore , possano pi-r la parie del «re essere riguardati 
come criierio dì verità. Ma ciò tramuta affano 1' oggetto 
della ricerca, non allrimenle che nell'ipotesi che taluno pro- 
ponesse ad un filosofo di addurrli le doltriiic complete ap- 
partenenti alla musica , egli si limitasse invece a riguardare 
il propostogli argomento sono l'aspetto solo delle fredde e 
generali teorie delle sensaiìoiii , e si restringesse a spiegare 
come l'anima senta le note , come le distingua , come le 
giudidii ora simili ed ora diverse , oro lente , ora lapide , 
ora appartenerli! ad un isuumcnio, ora ad un altro, e 
niente più. In brc\c, I' opinione pubblica considerala come 
lale non entra almeno direttamente nel piano delle annali 
nostre ricerche, e non è uno dai ter ut ini della qui si igne prò- 
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Delta nozione del Puùàtico. 

M. dia cnsd è questo Pubblica, e specialmente quello 
Pubblica die reca giudicio di qualunque coia ? lo credo a 
parlare eoa esattezza , che questa quislione si possa più 
sciogliere mercé della considerazione di un'ipotesi che di 
do latto reale, segnatamente se venga mellita ili lutle la 
ci i costa n ze richieste dal quelito. 

E per verità è incontrai labile che pochi privati non for- 
mano un Pubblico , come è evidente. Non formano nem- 
meno il Pubblico certe classi o società benché numerose di 
uno Staio. Dall' altra parte 1* unione delle unioni non è ve- 
ramente il Pubblico qui contemplalo , si perché esse pro- 
priamente formano l' intiero genere umano ; e t\ perchè ap- 
pena li potrebbe verificare la conformità del giudicio che si 
suppone , o almeno ad ognuno che bramasse di fare dei di 
lui giudicj un criterio di verità sarebbe impossibile di rile- 
varne l' opinione ; e sì perché finalmente nell'accettazione 
comune la denominazione di Pubblico non imporla una 

Hemmanco sotto tal nome si iuteiidou» molli uomini er- 
ratiti in seno di una selvaggia indipendenza, poiché non v'è 
fra loro colleganza e comunione di pcniicio. D'altronde senza 
un esteso linguaggio non essendo intelligenti, non possono 
propriamente recare giudicio su i varj oggetti dello scibile 
umano , e molto meno un giudicio clic posta servilo di cri- 

Per quesia ragione una nazione ancor barbara , le cui 
Dascenli idee ravvolte peranco ed aggravale entro il pesame 
e grezzo infarcimento dei sensi, i quali non permettono altre 
combinazioni che quelle le quali tessute vengono dai primi- 
tivi bisogni, né suggerisco no altre dottrine ebe quelle di una 
accidentale ed organica contemplazione degli oggetti, mista 
alle illusioni di una prepotente e sensuale fantasia , una tale 
nati noe , dico , non pui cerlamente costituire il Pubblico 
«outem piato dal quesito. 



Rimine ! adunqoe r.be una nasone per lo mena mediocre- 

vivente in colleganza sin il soggetto del quale qui li chiede. 

Ma questa stessa estensione del numero degli individui 
componenti U persona del Pubblico, presa almeno come ca- 
rattere essenziale della noiione di lui, * forse soverchia. In- 
tani te una cosa presentala venga a una popolata cilth , co- 
me per esempio una tragedia <u d' un teatro , uno spettacolo 
su d' una piana , e di siffatte cose dagli spettatori recato 
venga qualche giudicio , ti suol dire la tale tragedia o il tale 
-pettacolo furono applauditi o biasimati dal Pubblico, e in- 
dividuando si dice pur anche da quella citta, n dal Pubblico 
di quella città. Ma cos'i favellasi del pari se ciò avvenga in 
molle citta successivamente , talché sotto la denumùiaiione 
del Pubblico , molle citta e molli Pubblici , dirà così , li ab- 
bracciano. 

Per la qual cosa a questo ente cos'i Indeterminato creato 
dall' umano arbitrio , non altrimenti che ad una stesso figu- 
ra fisica suscettibile dì varia grandetta , in fona del comune 
modo .li legai* le idee alla denominazione , conviene asse- 
gnare limiti piò o meno ampj , senta costringerlo rigorosa* 

Avvi però di comune In Intte queste modificazioni della 
nozione del Pubblico una specie di unith ed una certa cir- 
conferenza che ne racchiude I' estensione , e lo separa da 
ogni altro, la quale necessariamente deve essere quella mede- 
sima clic d'altronde naturalmente e politicamente distìngue 
una sociel!i qualunque o piccola u grande da qual siasi altra 
o vicina o lontana. 

La circostanza adunque che la noiione del Pubblico di 
sua natura esclude , sì è la divisione delle parti di una 
cosa qualunque , quando dalla posizione attuale escluda in 
fatto o in puicma una qualche parte d' individui che la 
compongono. Io mi spiego : si affigge a cagion d'esempìn 
uno scrino in uu luogo ove (ulti lo possono leggere -, si espo- 
ne una cosa in un luogo e con condizione per cui lutti vi 
possouo intervenire. Benché forse il numero di coloro die 
leggono l' affisso, o concorrono a vedere la cosa sia 1*1- 



mciilc piccolo die non «errila il mimerò ilqjli imlii iilni 
componetilì una famiglili , pure In iota passibilità , la fuco]' 
la ampia e le circostanze Lulle (lai esulo (Irgli oggetti atl 
euece veduti da tutti , fa s\ che diconsi esposti si Pubblico. 
Laonde ogni cola acquiti* la denominazione di pubhlica per 
1» relazione ina a lutti gli individui di una società. Onde è 
chiaro che nel concetto comune, la nozione del Pubblico 
avvolge la considerazione di tutti gli individui dì un paese. 

Per lo contrario benché un numero assai maggiore in- 
terveniste in alno luogo a vedere altri oggetti , ma elle Ione 
delti os lo o per alami, o per una cena dossi: «il tanto di 
persone , quantunque effe [ti vani ente maggiore Tosse il nu- 
mero degli spettatori che colti concorrono di quelli che si 
recano alle cole esposle al Pubblico , .pure un tal lungo e 
gli oggetti quivi presentali riterrebbero sempre il nome di 
privati; cosi dicesi un teatro privalo, una privala accademia. 

Quaudo li parla d'una univcrsoliili il T uomini compo- 
nenti una o più società , non si deve estendere la lignifica- 
zione così rigorosamente , che debba abbracciare tulli affano 
gli individui , niuno escluso , ma bensì basta legarvi l' idea 
d'una universalità morale, cioè a dire della mansiaut parte 
degli individui , mentre al di Bollo di tale misura la colle- 
zione cena d' essere pubblica e rimane del tulio privala. 

È però conveniente clic siccome si parla di un Pubblico 
che deve rieicire giudice di verità , coli In forza di tale te- 
dot* 4 d' uopo precipuamente ed a preferenza comprendervi 
la parte più illuminata , non lauto per un riguardo all' ec- 
Cellenza dì lei quanto anche per la relazione al fine per cui 

Ma ir è ancor di più. Il programma parla di Pubblico in 
generale , ni ai limila né a quello dei paesi , uè a quella 
delle citta , né a quello delle nazioni. Perciò nelle ricerche 
attuali noi tulli li comprenderemo indistintamente. 

Non è inutile di osservate che impropriamente nei ragior 
Dame mi comuni si accenna I' esistenza anche di un'altra lai 
qual specie di Pubblico , la quale vieu composta dalle per- 
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arnie colte ed inlemlenli spane a rari intervalli ne' paesi in- 
civiliti. Ma a (urlare esattamente essi piuttosto disegnar si 
debbono col titolo speciale di datti amiche di Pubblico , e 
conviene riguardarli come parti del Pubblico e come il fior 
più scelto di lui, aniichè.coi litui me un Pubblico intero. In- 
filici, i> (ilici , o politici, o moralisti, o poeti , e non Pub- 
blico. Cos'i i giudicj sulle diverse materie da loro recali, 
emanano da vari dipartimenti slaccali cosi esclusivamente 

tenenti ad un altro diverso. Ond'è che per questo rappor- 
to , i dotti non vengono giammai lutti avvolti entro di una 
sola denomina ti une collettiva clic li faccia riguardare ripe- 
tutamente nelle diverse materie come individui di un tribu- 
nale unico e stabile che sempre giudichi di tutte le materie 
disparate e sia naturalmente lo slesso nel recare giudicj ilii- 
fereuii. Ma se ben sì ritengano le annotazioni precedenti , 
essi da un' altra parie vengono di già compresi nella consi- 
derazione lolalc di quel Pubblico al quale o per dimora <► 
per lingua appartengono. 

11 Pubblico ha anch' egli una eerta t'Ita a lui propria , 
la quale non è ristretta al corto giro di quella degli umani 
individui. Egli al pari degli altri corpi tutti morali ( come si 
suol dire) non muore mai. Sotto di questo rapporto tulle le 
vicende dì opinione si considerano avvenire in un soio sog- 
getto benché appartengano a parecchie generazioni diverse. 
Così nllre all'estensione naturale del suo corpo, egli ha 
un' estensione successiva di esistenza , la quale, ragionando 
della verità , che e per se stessa immutabile , assoggelui i di 
lui giudic) 8 condizioni le quali possono forse sembrare ri- 
gorose , ma che nondimeno sono necessarie e naturali ai rap- 
porti reali delle cose. 

Raccogliamo le idee : il Pubhlir.o del quale si ragiona in 
questi argomento, si deve riguardai* come I' unione della 
massima parte degli individui componenti le società incivili- 
Incomprese vi specialmente le persone colte die vi esistono; 
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(^ualnuquc giudichi clic recar ai può dall' unum intorno mi 
uan a |iiù cose, u clrrivo dalla cognizione perfetta o iinpcr- 
fetta dell' oggetto in del quale li giudica , o deriva da una 
ragionevole o non matura deferaaa all' altrui d i scemi me n ■ 
lo. Qui non v'ha metzo. La prima sprcic di giudicj può 
dirsi di «ii nzti , f la seconda di crerfenaa : la prima unci- 
nale , t la seconda di iraJiiionc : la prima propria, e la 
feconda ili amori 11 altrui. 

Questa differenza però riguarda la situatone interna, 
dirò cos'i , del giudìcio e te fonti di lui. Ond' è clic per tal 
motivo spesso ella rimane occulta all' occhio di chi ascolla 
e ne raccoglie l' esterna espressione. 

Ben è vero però che lai voi la pn» avvenire che ne rie- 
scano palesi le sorgenti. In lai caso couvieu pure mare di 
regole diverse per misurarne il valore. Questo modo adun- 
que, benché interno riesce allora una quantità tilnsulira 
cui ne' calcoli dell' estimazione morale non conviene trasan- 
date inappi'Miala. Difalti se il giù ili ciò è originale convie- 
ne valutarlo colle regole logiche dei raziocinj umani in 
quanto ti riferiscono allo stato delle co» e della natura del- 
l'uomo. Che sepoièdi pura credulità .conviene salire ai 
fondamenti dell'autorità da cui viene immessa (come più 
ampiamente ti ragionerà qui sotto). Concioni achè non aven- 
do allora che un valore puramente precario, e tutta la verità 
sua risolvendosi sulla prima fonte d' onde derivò , sarà sem- 
pre o ma! sicuro, o precipitalo, o falso, se sarà stalo adotta- 
lo o con dubbi fondamenti, o senza ragione, t> contro ragione. 

D'altronde questa maniera di giudicj te sotto di un 
■spello può dirsi pubblica , perchè dal Pubblico viene pro- 
fessala , panni cion no noi tante clic a rigore al Pubblico non 
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ti possa imputare , poiché egli unii è prò pria ine Me autore , 

Il filosofo adunque assumendo in coaderitone uni sif- 
fatta classe d'i giiulicj nei rapporti delia ricerca attuale, è 
costretto a indagare se la credenza del Pubblico, non in 
materia solo di [alti , ma eziandio dì riflessioni , di principi, 
■li scienze possa essere criterio di verità: o a dir meglio, se i 
fondamenti c le maniere colle quali il Pubblico adotta un 
giudicio qualunque sull'asserzione ali lui .siano lati onde la 
cirdcnza clic ne emerge si possa accogliere quale criterio di 

Ecco quale differenza di considerazioni tragga seco que- 
lli! altro modo interno dei giudicj di pifc uomiui , cai 
meglio appellar si deve o diletto, o ostacolo al pubblico 
inceliti appellar si deve o dilètto, o ostacolo al pubblico 
gindicio , si t la l'rrquriiie discrtpanai di opinioni degli in- 
dividui sociali. Su p.rò soventi volte i cervelli degli nomini 
sono come Ì loro oriuoli, i quali mal non sono perfettamente 
d' accordo nello slesso punto , ed ognuno erede al suo, co- 
me dir* Pope , pure ogni risultato derivante da quota tir- 
se la dliconlanza è tale rbe impedisca un comune ed Diri- 
forme consenso su di qualsiasi oggetto della massima parte 
di società , è ben chiaro che s'impedisce o ti toglie Tell- 
uri siiunnsto che tale giudicio esilia. 

Cosi dicasi dell'assoluta ignoro n za , o della noncuranza 
del Pubblico a giudicare di qualsias : oggetto intorno al 
quale per olirò potrebbero cadere dei giudicj. E troppo 
chiaro c!ie colla prima non si può giudical e ne bene uè male, 
ecolla seconda non si giudica di nirnie , c cos'i tanto nell'uno 
quanto nel!' olirò caso non esislc giudicio dì sorla alcuna. 

Rapporto poi al modo eittrno ilei giudicj del Pubblico, 
il quale propriamente consiste nell' espressione , o manife- 
stazione di lui , io credo che non si possa con buon diritto « 
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con irta rezza attenere die ai un solo , il quale è appunto la 
favella, a vocale, o icrilla, Mercè eli caia gli uomini espri- 
mono le loro idee direttamente i ed ogni altra meno rimane 
•univoco, fallace e talvolta perfetta mente contrario. Cosi , 
benché le azioni , i costumi , gli usi , le mode e cent' altre 
coie di fatto postano per una naturai connessione connotare 
in generale l' esistenza di un giudicio di approvatone o di 
disapprovazione, di piacere e di dispiacere di un Pubblico 
intorno agli oggetti relativi , pure se da ciò ti voletse de- 
durre ìl pensamento preciso di lui intorno ai principi P ra * 
liei di siffatte axioui ed usi, ai tetterebbe , cred'io, una 
fatica per lo più frustranea , di un esito equivoco e del tutto 
vana per i progressi o per la scoperta della verri!) . Quante 
volte infatti molti uomini ognuno de' quali meglio d'ogni 
altro deve essere consapevole dei molivi precisi delle pro- 
prie alieni , prendono degli abbagli e fanno illusione a se 
medesimi sulle ragioni di molle loro azioni, di molte loro 
pratiche e di motti ragiona meu li V Quante volte lo stesso 
atto in tempi differenti parte da molivi non solo diversi , ma 
eziandio opposti? Ora se tanto avviene In ogni singoiar 
individuo nel mentre che ognuno ha l' intimo scrutinio del 
proprio pensiero, cosa dir si dovia di colui ebe si rivolge al 
Pubblico col fine di dedurre dalle azioni i caratteri dei gin* 
dicj di quello? Non si trova egli forse in ima tale posizione 
in cui non solo manca di siffatto soccorso ma viene collocato 
nella massima distanza possibile, ed avvolto nelle tenebre 
le più impenetrabili onde scernerc le interne speciali ragioni 
di fatto delle pratiche di cui egli è spettatore? Non deve 
egli conoscere infinitamente meglio per! rapporti concreti di 

questi ardirebbe egli infallibilmente di fissare i prlucipj spe- 
llativi degli usi e del la condotta? Pure per potersi giovare di 
loroa modo di criterio, converrebbe accertarsene chiaramente 
come d'ogni altra cosa di fallo. 

Ma rapporto agli usi del Pubblico , noi torniti volle ab- 
biamo esperienze die ci possono servit e di caparra onde cou- 



cervelli umani, ci asterremo l'orse dall' a 
del loro emme. Quinte volle infatti gli uomini tegur.no in 
comune una pratica uni carnei) te perchè la veggono in alni , 
iena' altra ragione o giuJicio teoretico possibile intorno alla 
bantu o malvagità, opportunità a scon venienti , decenti o 
indecenza , attitudine ad abbellire o a deturpare? 

Per la qual cosa quello die appellasi lingwrggio delle 
azioni nel pi esente caso , non sì deve assumere mai non so- 
lo come fedele interprete, ma nemmeno come contrassegno 
naturale di una specie precisa di giudiej regolatori , odi opi- 
nioni riguardami la veri» o la falsiti , la convenienza o la 
disconven ienza di alcuna nostra idea. 

Attenendoci adunque al solo modo delta espressione vo- 
cale u scritta , qui non possono cadere in considerazione die 
que' sali giudicj del Pubblico Ì quali in tale guisa vengono 
da lui manifesti. 

Dopo ciò si potrebbe far ricerca in qual modo propria- 
mente constare ci dehba che un giudido qualunque sìa vera- 
mente del Pubblico. La risposta è semplice; ma l'atto è 
pressoché impraticabile , o almeno non mai praticato. E in 
verità se consta die non si può dire pubblico un giudicio se 
non è veramente esleso alla maggior parte di una socieik: se 
non si può essere veramente certi dell' esistenza di lui se nuu 
mercè la favella , è ben chiaro che nel caso die taluno do- 
vesse farne uso come di regola di verità , dovrebbe raccoglie- 
re le opinioni del maggior numero, iu cominciando sempre 
dalla parte più colta , non altrimenti che in au congresso de- 

Quesla fatica però renderebbe*! del tutto superflua , se 
supposta anche per ipotesi l'esistenza di un siffatto giudicìo, 
le che non può servire di veruna istruzione. Ora 
a vero o no , lo vedremo incontanente , e dedurremo 
le dobbiamo sollevare il ligio amante del Pubblico da 
icrie di visite e di richieste agli individui che lo com- 
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Quello die ora mi sembra non inutile di osservare si è 
clic non avendosi mai praticata una si natta' meco] la di opinio- 
ni in verun qenere , noi supponiamo una cosa possibile , cui 
per altro ignoriamo se esista o no ; conlenti piuttosto di un 
semplice saggio fatto sopra di alquante persone clic di un 
esteso sperimento ripetuto sopra il maggior numero ; con- 
chiudendo die debba bastare per le altre tutte da noi non 
consultate ; quasiché ci constasse di uni tanta uniformità di 
pensare fra gli uomini che dal modo di opinare di uno o di 
pochi, ci fosse lecito dedurre quello di molti o di assai più. 
Da ciò si scorgerà se con ragione all' incominciameli lo dei 
capo precedente io abbia osservato che qui versavamo più su 
di una considera liane ipotetica clic reale. 



CAPO Vili. 



Ricapitolazione. 

T'irne )e materie possibili dei gindiej umani , sono le idee 
che I' noma può aver intorno a qualsiasi oggetto. Ora fra lo 
sperimentarne l' impressione ed «seme privi non v' è meno, 

concetto relativo. Inoltre non v' t distintone nè divisione in 
ogni idea che quella che pai» fra la loro qualità e forma , 
e la loro attività aggradevole o di (aggradevole. 

Ma considerate le idee nei loro rapporti alla verità , le 
affezioni loro piacevoli o doloro» , e tolti gli effetti che ne 
derivano restano esclusi dal quelito. 

Inoltre ritenendo che dcbboni! contemplare i giudicj che 
riguardano delle idee , e non la direna loro impressione , re- 
stano perciò queste del pari escluse dalle attuali ricerche e 
quindi anche ogni espressione ad esse relativa. 

Per la qual cosa acorgesi che tutte le possibili materie 
sulle quali può cadere la ricerca del programma sono siate 
comprese dalle precedenti osservaiioui almeno in una guisa 
generale c separante le straniere. Circoscritto così lutto l' or- 
be degli oggetti delle presenti ricerche , e presentato il te- 
nore generale della quislione, giova ora di passare alla solo- 



PARTE SECONDA 

Soluzione del Quesito. 



CAPO PRIMO 

Bisposta al Quesito. 
Esposizione dell' aspetto preciso età è d' uopo 
di chiamare ad esame. 

Premesse le cale sopra discorse , mi li chiede di nuovo te 
il giudicio del Pubblico polis csscrf giammai un criterio di 
verità ? Riteniamo che qui li perla delie verità di ritlrs- 

A ciò rispondo : o consta abbastanza su quali fonda- 
menti il Pubblico appoggiti t luoi giudicj , vale a dire si 
conoscono i principj e le combinazioni delle prove da cui 
risultano o no. Nel primo caio il giudicio del Pubblico non 
può essere meno ■ discernere la verità , perchè diviene su- 
perfluo. Nel secondo esserlo non può , perchè lituane in- 

Il primo è chiaro; perchè il criterio è propriamente (ale 
solamente avanti di possedere la cognizione delle verità e 
non dopo che si è scoperta e riconosciuta : coiiciosswcliè il 
criterio di natura sua è diretto ed ordinalo a scoprirla ed 
a distinguerla dall'errore; talché in questo stesso uso c 
direzione consiste precisamente la di lui essenza. Criterio di 
verità , a senso di tutti i logici , altro non è che una regola 
di cui si serve l'uomo per acquistare la cognizione della 
verità; un meno onde distinguere il vero dal falso. Ora 
quando consta pienamente in vigore della cognizione intrin- 
seca de' rapporti degli oggetti e delle loro convenienze o 
ripugnanze , diviene superfluo il soccorso di qualsiasi altro 
metodo , benché, altronde esistesse, per iscoprirlc e compro- 
varle ; poiché abbiamo di già ottenuto il nostro iuicnto. 

Tale in falli è eziandio la pratica della rogiona umana. 
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Conoscendo, ■ ci ginn d' esempio, per dimostrazione intrin- 
seca the latti gli Bugoli d' un triangolo presi insieme tono 
eguali a due retti, nuli seminino noi che sarebbe ridicolo 
d'implorare il ^iudicio del Pubblico, quand'anche pensas- 
se cosi , onde affermare che quesla è una verità ? DÌ questo 
particolare adunque non Tacciamo più parola. Passiamo al- 
l' altro membro della distimione. 

Immaginiamoci che taluno tessesse un corso di geometria 
su i giudicj del Pubblico , e che soppresse le dimostraiiooi 
dicesse al suo allievo : Il Pubblico circa le tali propniiiioni 
giudica in lai guisa. Quindi adottate le sentenze suo per 
vere , servitecene con fiducia ne' vostri ulteriori progressi 
nelle matematiche. Se questi aderisse ai suggerimenti del 
suo precettore, veramente dir non si potrebbe eh' ci sappia 
le geometria , ma che bensì la credi sol [amo. 

Ma se però volendo anche prescindere dalle dimostra* 
lioni singolari d' ogni proposizione , egli amasse tuttavia di 
assicurarsi , almeno in generale , del fondamento de' proprj 
giudicj , egli chiederebbe per lo meno per quale ragione 
rimettere si possa con sicurezza all'autorità del Pubblico 
in materie geometriche , e non anzi dubitare della di lei 
Validità, 

Allora è ben chiaro che il sno precettore dovrebbe assi- 
curarlo SII di ciò , o col dimostrargli ad una ad una ogni 
proposizione di geometria , e quindi fargli sentire che il 
Pubblico effettivamente non t'inganna, o almeno col tessere 
un discorso ben convincente , con cui dimostrasse leoretica- 

meiria il Pubblico non si possa ingannare. Nel primo caso, 
egli esaminando i fondamenti dell' autorità del Pubblico, la 
renderebbe superflua al suo allievo, come è evidente. Nel 
secondo poi converrebbe provare in generale che tale sia 
l'indole delle verità matematiche , e tale la loro relazione 
colla mente umana , e tale la forza della legge che fa con- 
correre molli ingegni umani nello stesso sentimento, da 
rendere impossibile al Pubblico di errare. 

Senza di questa ultima circostanza , il Pubblico non 



godrebbe veramente verun maggior privilegio sopra d' ogni 
singolare individuo : ed ami siccome e per questa sola che 
egli sì distingue dal privato , tosi da questa deve dipendere 
in ultima analisi la preferenza de' giudicj suoi , se la meri- 
ta , sopra quella dei privati. 

Se la ricercala prova poi veramente rlnscisse , allora 
coletto allievo benché non potesse nutrire una certeiia , 
dirò coti , diretta ed intrinseca delle verità di geometria 
prodotta dall' Intima cognizione del loro rapporti , avrebbe 
però una certezza di connessione prodotta dalla cognizione 
intima di quelle lecgi generali che le detlarouo al Pubblico, 
Di là , come da fonte comune , la certezza si spanderebbe 
sopra tutti i loro prodotti , e renderebbe indubitato ogni 
giudizio pubblico di geometria per ciò solo che derivasse 

È però manifesto che tanto nell' una quanto nell' altra 

giudice della verità e del Pubblico isicsso. In falli suppo- 
niamo che a fronte di un'asserzione del Pubblico su di 
qualche oggetto , io avessi tali argomenti in mano onde ne 
risultasse k falsila , poti ci io mai dissuadermi cb' egli non 

E qui per l' appunto cade OH 1 osservanone sul vero 
aspetto della quislione che esaminiamo. Abbiamo detto che 
quando si conoscono intrinsecamente e chiaramente i rap- 
porti dimostranti una verità , il giudicio del Pubblico non 
può servire di criterio. Quando si conosce la falsità di un ti 
fallo giudicio , non si può uè si deve a lui rimettere la no- 
stra opinione . benché egli sia dell'opposto partito , ma il 
privato e in diritto di aderire al proprio privato sentimento. 
O almeno , se amasse di apprezzare soverchi ameni e 1' auto- 
rità pubblica, dovrebbe per necessità rimanere indubbio 
Ira entrambe: ond'i- che nemmeno allora il giudizio del 
Pubblico potrebbe servire di criterio di verità. 

Dunque la quislione prnpriamenlc tende a scoprire se 
■ iella specie de' giudicj del Pubblico , dei quali soltanto»! 
ignnrit la intrinseca ragione, si possa assumere come meno 
mule discerné iu una ve/ilà [leiuiiclie im ^'iudi , lukhé ogni 
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cosi che convenga con loro debba dirti vera , ed ogni cosa 
cbe eoa etti non convenga li dehha ripulire come falsa. 

Io non ho detto dì que' giudicj , de' quali le ragioni de- 
terminami il Pubblico ci tono occufc,,ma bensì di quelli 
de' quali s' ignora la intrinseca ragione. Imperocché i soste- 
gni della verità possono nello alato reale dei rapporti essere 
ben diversi da quelli che esitimi» nello spirito del Pubbli- 
co; potendo benissimo accadere , come tuttodì veggiamo , 
che una verità venga adottala mercè argomenti del tulio 
privi di valore dimostrativo. 

Net caio adunque che (ali molivi insussistenti mi fossero 
palesi , ma che d'altronde avesii prove della vel ila del giu- 
dichi , io dir potrei non che ti Pubblico t'inganni, ma 
bensì ch'egli è persuaso della verità per ragioni frivole ed 
anche assurde. 

Mei caso poi die non avessi d' altronde prove dell' in- 
trinseca verità o falsità dell' asseritone , e che ad nn tempo 
aiesso mi fossero noie le ragioni determinami in fallo il giu- 
dicio del Pubblico , ma clic le sentissi ad un tempo stesso 
inconcludenti , io uon poirci dire perciò che il di lui giudi- 
ciò fosse falstì , ma sollantn che non n« vengono addotte 
valide prove, e ciò per la ragione sovra indicala. 

In tal caso quesi' ultimo modo di giudicio dovrebbe dal 
privalo pareggiarsi a que' pensamenti de' quali a lui vengo- 
no occultale le ragi un i , colla sola diOereaia cheneH'uu 
caso ei sa che la diduiioue espressa è vana, e nell'altro 
ignota se sia dimostrativa o no. 

Ben è vero cbe il vedere la causa delle verità sostenuta 
da nn patrocinio palesemente invalido, ingerisce comune- 
mente uua sinistra preventione contro di lei , essendo scar- 
sissimo il numero di quelle menti che si sappiano contenere 
entro i limiti di una filosofica moderatone nel limitare la 
sfera d' influenza anciie dei difetti , e che sappiano bene 
dividere i via) delle cose dai vii) dei loro trattalori. Ma di 
ciò non e nostro istillilo di ragionare. 

Forse mi ti chiederà , come possa avvenire cbe al pri- 
valo siano occulte le ragioni moventi il Pubblico ad un dato 
giudici», pur ciò stesso eli' egli è pubblico. Ma io rispondo, 
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che siccome questo Pubblico è un complesso d' uomini , e 

gione à' uni ìua opinione perché solo me la propone, cos'i 
può -avvenire ( ed e ciò appunto che per lo più accade) clic 
io , anche rapporto a molti , sappia Lenii il contenuto ili 
etta , tema eh' io ne sappia le interne e mentali cagioni. 

Ritorniamo all' assumo. Dal fin qui detto, parmi 41 po- 
tere » ragione conchiudare , che nel caso che il Pubblico , o 
in tutti , o in taluno degli oggetti delle umane cogniiioui si 
doveue tenere per un criterio di verità . ciò avverar non si 
potrebbe se non in que' soggetti uè' quali non ti veggono le 
dimoi trilioni. 

Il caio li verificilerebbe nella seguente maniera. Esiste 
od dato soggetto , sul quale io non so che cosa tnl di-blu 
pensare: esiste però intorno ad elio un giudicio del Pub- 
blico. Si chiede s'io debba, o almeno possa , sicuramente 
rimettermi a lui per farne norma al mio giudicio? Ma è 
chiaro che a produrre In me una tale siaureiia , converrebbe 
prima che , almeno per una ragione generale , mi persua- 
dessi che il Pubblico o non si possa ingannare mai, o alun- 
no non si pasta ingannare su di quelle materie a cui appar- 
tiene il soggetto intorno al quale io bramo d'istruirmi. Ora 
rapporto a questo, io ho detto, ebe il giudicio del Pubblico 
devesi riguardar sempre come iatcrto, e quindi non mai co- 
me criterio di verità. 

Il dimostrare che un criterio il quale noti fosse licnro , 
cioè adire, un rueua della cui «oi Lama nel farei disceruera 
il vero dal falso o io tutti gli oggetti o audio iu qualchcdu- 
no speciale li dovesse diffidare , non sarebbe propriamente 
un criterio di verità ne generate né speciale , ma invece un 
meno fallace, e quindi non più criterio : il dimostrare, di- 
co, una tal cesa , sarebbe fatica del lutto superflua , poiché 
ciò è poeto in chiaro dal concetto nesso delta cosa. Quetln 
piuttosto che giova al caso nostro di osservare li è, ebe hi 
noiione medesima del criterio ci indica il carattere della 
prova che dobbiamo usare , onde dimostrare la verità della 
risposta sopra allegata. 

Homi.gr Ricerche , te. Tutu. I. 3 
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CAPO 11. 

Quid genere di prova rickicggi 
ilei quesito. 



Oc il giudicio del Pubblico, o in tulle le materie, ti in 
taluna , o tempre , o in alcun tempo potesse essere un crì- 
lerio di velili, ciò avvenir dovrebbe in forca il* un principio 
cattante e generale di natura. Imperaceli* , te si risguardi 
il caio contemplalo dalla quistione, tosto ti teopre eli' ei 
non riguarda il Pubblica di un daio patte o di un dato se- 
colo, uè ceni individuali oggetti , né certi anni , ma beliti 
abbraccia il Pubblico d'ogni secolo e d' ogni paese, che è 
quanto dire una universali)!! d'uomini e di cose. Ira le quali 
non vi può essere di comune che ciò che è proprio della 

Del pari volendo elevare i di lui giudicj alla dignità di 
criterio di verità o generale o (pedale , conviene dimostrare 

casi , in lutti i tempi , o almeno icmprechè ritornano certe 
circostanze e cene materie, eglino non inani lisca no giam- 
mai la propria attivila a farci discernere ìl vero dal lai io. 
Infatti senza una tale immutabile rettitudine di giudicio , o 
su tulli gli oggetti, o su certuni, quello del Pubblico sa- 
rebbe perciò slesso mal sicuro , bencliè spesso fosse confor- 
me alla verità. A che mi gioverebbe che sovente uon errasse, 
seppur talvolta egli il facesse ? non e egli chiaro che nel- 
l' Ipolesi che dovesti farne uso , e perciò ne' casi singolari , 
dovendo io appoggiarmi totalmente ed alla cieca sulla di 
lui autorità , come sopra li è dimostralo , io potrei a buon 
diritto dubitare se quello per avventura fosse 11 caio del- 
l' errore , e così ad uuo ad uno polendo io applicare questo 

Pubblico sia fonte e norma di verità. In tale situar ione per- 
tanto cesserebbe di essere criterio , o a dir meglio non po- 
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irebbe mai divenirlo , poiché ripugna , che un mezzo mal 
«curo possa essere criterio di verità. 

Laonde tanto rapporto alla persona del Pubblico, quanto 
rapporto alle dispersioni a giudicare , conviene salire ad 
un principio costante e generale, onde decidere adequata- 
mente la quistione , qualunque ne sia la soluzione : e ciò 
pure debbo fare io stesso affine di comprovare la mia ri- 
sposta. 

Ma bencliè questo sta l'unico genere di prova confacen- 
le alla natura delle ricerche attuati, e benché non si traili 
del Pubblico di Alene, o di Roma, o di Londra, ma gene- 
ralmente di ogni luogo e di ogni tempo, siccome dall'altra 
parte consta che lo stato della società ti può cangiare , ed 
anzi yt cangiandosi , non solo riguardo alle circostanze po- 
litiche (cosa alquanto indiretta a questo momento di consi- 
deratone), ma assai più a riguardo delle circostanze inlel- 
letluall, e ciò in vigore di cagioni costanti fondata in natura, 
come li vedrà più sotto: cos'i pare, die sebbene la soluzione 
del queiilo debba dipendere dall' esame di cagioni comuni 
operanti sullo spirito umano , cagioni risultanti dalle leggi 
di natura universali , pare , dico , che cÌ6 nonostante si po- 
trebbe risolvere soltanto in certe circostanze e su certe ma- 

Pcr la qual cosa se la mia risposla è vera , dehbe esclu- 
dere anche 1' effetto speciale di siffatte cagioni. Ma ritenia- 
mo sempre, che richiedes! ch'else non lìano ni possano 
essere giammai o versatili o fallibili nei loro effetti. 
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CAPO HI. 
inefficacia della prova tratta dal ioli /atti. 

10 lento bene n qnat genere ili prova io venga astrello. 
Perciò mi convinco essere mestieri ommellcre lune le osser- 
vazioni vaglie (ralle dai farli , lune le accuse che li danno 
ai acculi, lune le tipiche benché vere ed appoggiate olla 
slurìa delle quali sono ripieni i libri dei filosofi , (lei politici 
e dei m mal ini , per elevarmi all'allena delle generali teo- 
rie e di l!i ai tingere le prove del mio pensamento. 

A che mi gioverebbe infatti il ripetere con Elvciio che 
« non v'ha secolo che illeso qualche suo gludicio o affer- 
k malivo u negativo non presti argomento di riso a quello 
ti che lo segue, e die una follia pausala di rado illumina 
.< gli uomini tulla loro follia presente » . Che mi varrebbe 

11 far osservare con Bacone che gli uomini amano il falso 
non per la fatica mia * scoprire il vero, ma per diletto 
dell» stessa falsili, (,)? o riflettere con Fnntenelle «che 
ii gli uomini non possono in qualsiasi genere giungere a 
ti qualche cosa di ragionevole , se non dopo di avere in 
" questo stesso genere esauste lune le sciocche tee immngi- 
« nabli i , e che noi diremmo pur tuttavia assai bei lisi Ìli , 
n le gli amichi non le avessero di già delie prima di noi , 
ii e non ce le avessero, per dir coti, lolle di mano? u 
Queste e cento allre senlcmc simili traile anche da forni , 
che per nullissimi sono infinitamente rispellabìli , ancorché 
ammesse come vere, basterebbero esse a convincere qua- 
lunque uomo che non fosse persuaso della verità della mia 
decisione ? 

(i) Strmonri J&kùx I.- Veroni nec difficoltai sola lebor- 

• mt-rulaciir fmm.'rn <■»"< il-'' , iniudacii , natura- 

• lis (ulcumque eorruplui) amor. • 



Digiiizec by Google 



3) 

Per veri li io dovrei temere d" essere sforzalo « reni Tin- 
gere l'accusa mia ed a specificale su di eguali oggetti gli 

dopo anello avere perenna unta la serie delle materie diver- 
te circa te quali caddero in errare, e dopo lunghe recensioni 
de' varj modi del loro inganno, e dopo faticose cnnlroversie 
e dimostrazioni complicale della falsità delle opinioni che 
adottarono, io dovrei temere die mi ti soggiungesse essere 
bensì dimostrali gli errori ne' quali cadde lo spirilo umano, 
e quindi che i gludicj del Pubblico intorno tali argomenti 
furono incerti; ma che però, siccome cr>i l'addurre una lunga 
serie di cose particolari , non consti veramente eh' io abbia 
racchiusi nelle mie prove tulli gli oggetti possibili de' quali 
il Pubblico posta semplicemente giudicare , coti non consta 
nemmeno eli" in v' abbia comprese quelle tali materie delle 
quali potrebbe per avventura riuscire giudice nonjallace, 
e sulle quali per conseguenza I di lui pensamenti estimar si 
dovessero quale criterio di verità. 

O quand'anche constasse ch'io abbia abbracciati gli 
oggetti lutti delle cognizioni ed abbia diin.i strato l' inganno 
generale del Pubblico, ancora non sarebbe mostralo eh' io 
abbia contemplati i popoli in quell'epoca di lumi ed in 
quelle circostanze speciali, nelle quali divenendo essi ca- 
paci di giudicar rettamente , le opinioni loro avrebbero pur 
dovuto venerarsi quali regole certe a distinguere la verità 
dall'errore. 

Quanto adunque In un tema generate come il presente , 
il metodo di provare per meno dei solleóni riescirebbe la- 
borioso, lungo, intralcialo , altrettanto sembrerebbe fallace 
ed insufficiente a dimostrare la velila della mia risposta. 
Solo di questo metodo e lecito di usare con buon successo , 
allorquando dalla pane opposta si oppongano fatti o si 
suppongono cagioni speciali per le quali certi falli apparenti 
si debbaao riguardare come effetti loro corrispondenti. 
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CAPO IV. 

Teorema tulla fallibilità perpetua dJgiiulic; Jet Pubblico. 
Modo di dimostrarlo. 

Ridotto pertanto ad in tea prendere una prova teoretica e 
di una il II ivi là universale e coslani?, io vengo indeclinabil- 
mente spino a volgere le mie mcdilazioni su l'origine e le 
leggi doverose e le usale de' giudicj umani. E dopo un pon- 
deralo esame scopro il seguente teorema : « Esistono costanti 
« ed universali cagioni in fona delle quali lu di qualsiasi 
« «oggetto ed in qualunque circostanza gli uomini debbano 
a assai facilmente e frequentemente errare , nel mentre 
n pure die un gran numero di essi in comune convengono 
« in una sola opinione. » 

Egli è ben chiaro clie ic in riesco a dimostrare questa 
necessaria fallibilità del maggior numero degli uomini su 
di qualunque materia ed in qualunque circostanza noli' atto 
pure che couvengono in una sola opinione, si avrà pure 
riuscito a dimostrare die il giudiclo del Pubblico non potrà 
essere giammai criterio di verità ; coucìojsiacbè questa ne- 
cessaria ed universale fallibilità , in favore della quale non 
vi sono costami eccezioni , lo renile sempre mal sicuro , co- 
me sopra sì è dimostrato, e perciò stesso del tutto inabile a 
divenir mai regola certa a discernere il vero dal falso. 

Ad ottenere silfatta prova panni die non aiavi metodo 
migliore, die l'indagare quali siano le condizioni cui le 
verità tntte esigono di lor natura dall' uomo onde essere 
ben comprese , e che cosa gli uomini anche uniti dal cauto 
loro in ogni circostanza e su di qualsiasi materia , possano 
dì loro natura e generalmente contribuire per acquistarne 
la conveniente cognizione. Io non mi trattengo a dimostrare 
P opportunità di questa prova , perchè essa immediatamente 
e necessariamente viene suggerita dai termini slessi del pro- 
posto teorema. 



DigitizGd &/ Google 



Ma affine di procedere con online nella prima di queste 

tanto assoluti quanto relativi delle verità tutte riguardate 
dal cauto dei loro soggetti ; donde sarii apjtyol cosa lo scor- 
gere quali condizioni debba I' uomo verificare dal canto sno 
per acquistarne la cogniiione ed escluderne 1' errore. Que- 
llo è appunto ciò che jacoMantate. io tenterò di eseguire. 



SEZIONE PRIMA 

Di riti che t uomo necessariamente e general- 
mente debba contribuire per conoscere la 
verità. ( "- :, : ' : 

.-..».. CAPO PRIMO 

Stalo delle verità in generale. 

Io lo ripeto ; noi non ragioniamo qui delle verità di sensa- 
zione , mi bensì di quelle di riflessione, per le ragioni 
altrove dùcono. Le prime lono piiitloiio realità riguardo 
all' uomo , che verità. Alle seconde questa denominazione 
[troppamente conviene. Per conseguenza qui noi dobbiamo 

die passano Tra le cose fìsiche e morali. 

cognizione dei rapporti che si trovano fra le cose, o a dir 
meglio fra le idee loro corrispondenti. Essa non è che la 
comprcniiune delle uoiloni relative derivanti dalla cogni- 
zione delle conseguenze e delle di sconvenienze, dell'origine 
e della dipendenza, della cutn binazione, dilla concorrenza, 
coesistenza e successione fra le nostre percezioni , fra le no- 
atre idee astratte , e fra le une e le altre vlcemlevnlmeule. 

Io non mi arresterò qui a dimostrar vere queste nozioni, 
per non divergete soverchiamente dal sentiero che ora deb- 
bo percorrere. A chi ne sorgesse dubbio, mi lusingo di poter 
soddisfare più sotto. 

Ritenuta pertanto la allegata nozione, ne viene che 
quante esistono e possono esistere >pecìe diverse d'idee e di 
oggetti dell' umana cognizione, aitici tante possono esistere 
tpteie diverse di verità e di scienze. Se i rapporti debbono 
variare quanto variano i termini >u cui sono fondati, deb- 
bono pur anco variare allietiamo tulli i risultati possibili 
che ne derivano. 
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CAPO H. 

Delle verità /empiici. — ZWf tvidenta, 

M a Tra fili oggetli altri tono amplici , ed altri più o meno 
comprali , liana cui o materiali , o intellettuali. Vero è che 
gli oggetti componi possono tdogliersi nei loro elementi , 
o aumentare , o diminuire. Ma i vera altresì che ciò non è 
possibile a praticare, te non disi ruggendo la semplice a 
rigorosa idea di unita che li coitiluiice : e perciò conviene 
necci «ariani ente rispettarli nella loro integrità. A questa 
immutabile integrità è raccomandalo lo sialo stesso della 
verità ; poiché per lo stesso diritto che una idea composta 
lì pub scemare o sciogliere nelle sue semplici ed elementa- 
ri , potendosi anco accoppiarne delle altre ad una semplice 
per farla divenir composta , ciò toglierebbe qualunque 
punto fisso di rapporti fra di esse ; e quindi annullerebbe)! 
ogni verità. D' altronde non si potrebbe mai negare che 
1' una non sia diversa dall' altra ; e che una unità collettiva 
non sia come tale del pari semplice , quanto £ semplice una 
unità rigorosa meri le singolare. Ma anche di questo li parle- 
rà di nuovo più sotto (i). 

Quello che giova di far osservare qui , egli è , che na- 
scono due specie di verità , cioè a dire le une semplici e le 
altre complesse. Nelle prime corrispondono oggetli , quali 
non avendo che un solo aspello , non somministrano che un 
solo rapporto ed uu solo punto di paragone. Ivi la mente 
per recarsi a due di questi . onde sentire la diOcrenia che 
passa fra l'uno e l'altro, non deve caricarsi che di una 
sola idea. Ivi il contatto che fanno nella sensibilità è unico 
ed è sempre diverso o almeno distìnto. Quando però è sola- 
mente distinto , allora accade una mera ripetizione della 



(t) Parie HI, Capo T. 



stessa idea. Ivi por conseguenza il risaltilo e semplice, 
i m media lo , facile. Questi risultalo è una ver ili. Il senti- 
mcnln di sicurezza cui siffatti oggetti producono intorno alla 
loro interi comprensione cui recano seco, è appunto quello 
che appellasi tvidema. Quindi tali verità si appellano evi- 
denti ed evidenti persi; mentre l'uomo; presemi che ne 
abbia gli oggetti , non deve , per dir cosi , purvi nulla del 
trio onde scoprirle, <iiscernerle e persuadersene. Tali sono 
gli assiomi matematici , ai quali si suole attribuire più die 
ad altri oggetti questa specie di evidenza. 
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CAPO III. 

Che s" evidenza può appartenere a tulle U scienze. 

però die l'evidenti non poi» competere ■ qua- 
lunque siasi ahro soggetto. Nelle alire sciente infatti non 
esiste né una metile umani diversa da quella die studia le 

che ai ha in matematica ; ma soltanto una più graduale ed 
aggirata attenzione su diversi termini di paragone avanti di 
giungere ai laro resultati. 

Accade all' uomo nel! ' apprendere coli' intendimento le 
verità delle sciente precisamente lo slesso di quello che gli 
accade nell' apprendere coli' occhio fisso le verità visuali re- 
flesse. Per tal motivo, te sopra ili un tavolino esistano o due 
mediocri sfere o una sfera ed un prisma, nou dura uè fatica 
né tempo alcuno per comprenderne lune le rassomiglianze e 
le differenze ; Insta una occhiata sola. Casi nasce una verità 
visuale semplice per sè elidente. Tali sono rapporto allo 
spirito le accennale di matematica ed altro molle. 

Ma se per lo contrario vengano presentati all' occhio due 
lavori d'intaglio, egli è chiaro che per rilevarne tutte atfnt- 

parte a parte tanto l'uno, quanto l'altro e confrontarli en- 
trambi ; ed in fine con una rapida recopi lolaiione cuncbiu- 
ilcre ove sono differenti e dove conformi. Ed ceco un' altra 
specie di verità visuale ma cotnplessa. 

E ben chiaro che questa è del pari certa , luminosa ed 
evideule all' occhio , quanto quella che nacque prima dal- 
l' esame dei corpi di forma semplice; talché nissun altro 
uomo dotato dì occhi sani e che volga su di essi una pori 
attenzione , si potrà esimere dal confessarne e dal sentirne 
irresistibilmente i punti di diversità e di uniformità. 

Ma è del pari certo che a rilevare i rapporti dei primi , 
l'uomo non abbisogni che d'un'occhìala, e negli ultimi, di 
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più tuccetsivc occhiale : cosicché ■! può dire clic uri primi 
oggetti l'opera dell', occhio e dell'attenzione fu minimi , e 
negli ultimi fu ut»! maggiore e grande. Ora tale differenza 
fa si die il merito dell'evidenti ai attribuisca più all' og- 
getto che all'uomo: e quello della icconda si attribuisca 
più all' uomo che all' oggetto. E che perciò la prima specie 
di verità appellati per sé evidente , e 1' altra per tè non evi- 
dente. 

Ma siccome e negli nomini , e negli. oggetti , n parlare 
precisamente , è 1' nomo che rivolge la tua itlentione alle 
loro forme e particolarità ; e nel panare dagli uni agli altri 
cangia non di occhio o di metodo di vedere , ma lolamenie 
udì' ultimo calo ripete più o meno a lungo quella stesso 
atto eh' egli esegui una sola volta bel primo caio ; ni d' al- 
tronde la prestella o la tardatila di una con pu6 cangiarne 
per maniera alcune la intrinseca qualità : e siccome altresì 
l'evidenza, è propriamente un sentimento appartenente al- 
l'uomo e non già una qualità inerente alle cose, cosi con- 
dì Suderebbe*,! a torlo , che agli oggetti più compolli non li 
possa applicare una rigatola eviàaaa , pari a quella che 
conviene agli oggetti più (empiici. 

In tale guisa ti dimostra che 1' evidenza può appartenere 
a dirle le scienze possibili. Qui si parla , come ognun vede , 
di quella evidenza la quale risulta dalla combinazione dei 
rapporti delle coie , e non di quella che per avventura ri- 
guardar polene la integrità o la verità in genere della loro 
«menti. Qui non li parla della creazione delle cose , ma 
bensì della conianplatione del crealo. 
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Del metodo ad ottenere t evidenza. — Necessità assoluta 
di lei e quindi dei metodo opportuno alla cognizione 
della verità. — Dell'uomo superiore al suo secolo e 
deW uomo prontamente celebre. 



fin q„ i dello li deduce quale esser debba la grand' ur- 
te ad ottenere l'evidenza. La icom pomicine dei (oggetti 
compiessi nei loro ultimi elementi (necessaria affano alla li- 
mitata e successiva maniera di vedere naturale alla mente 
umana, come li vedrà più (otto (i) ) accompagnata dal- 
l' accurato paragone o fra elemento ed elemento o fra 1' ele- 
mento a l' idea o fra le idee intere , in una parola una mi- 
nuta e ragionata analisi icorgesi essere il metodo necessario 
in tutte quelle scienze delle quali o si nutre ignoranza o 
dubhio o eiiitouo controversie; e come a proporzione die 
1' analisi è più minuta v' abbia più vicinanza fra i termini 
del paragone, e quindi a proporzione si avvicini lo spirilo 
' alla evidenza e si escluda 1' errore. 

E siccome d' altronde non avendolo allenata intorno di 
qualsiasi soggetto , non sì può veramente dire di avere acqui- 
stata la cognizione della verità; condolila die quante inno 
negli oggetti complessi le particolarità di rassomigliamo e 
differenza, altrettanti sono i termini di paragona onde sor- 
gono o interni o esterni rapporti di convenienza o di ripu- 
gnanza , Cosi altrettante tono le verità che non possono 
acaiurire. Quindi ne viene die lutle quelle cautele e tulle 
quelle minute osservazioni , lutti que' tenuti conca lenameuli 
die riescono orridi ad un gusto lezioso e angustiano la «fre- 
mita volgare , puerile e zotica inlolleranta d'ogni attenta 
riflessione, sono tutte cose assolutamente necessarie all'uomo 
per la scoperta n per la dimnstruione della vedili : e solo 
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è lecito prescinderne quando nulla rimanga negli oggetti di 
sconosciuto, 

Allora soltanto è lecito di ridurre le coi e a metodo d' i- 
finizione; allora si può compendiare in principi e ene ™l' le 
dimostrate e già veduto connessioni singolari : imperocché i 
principi generali in tanto sono certi , in quanto solamente 
racchiudono e risvegliano alta mente connessioni particolari 
già note e complete ; altrimenti essi sarebbero temerarj , pe- 
ricolosi , incerti ; non avendo di lor natura e dentro di le 
che nn valor puramente precario, come ben sì vede dalla 
loro stessa generalità. 

Quindi è che se in un soggetto conosciuto lì prescinde 
dall' usare una fredda e minuta analisi , non prescinde però 
lo spirito dall' avere quelle stesse singolari Idee cui egli 
avrebbe mercè dell' analisi , perchè la notorietà di essa fa si 
che spontaneamente si risveglino alla mente umana e faccia- 
no le veci dell' analisi ragionata. Oud' è , che ae si trovasse 
qualche uomo nello spirito del quale, merce di questo spon- 
taneo ri sveglia mento , non si supplisse agli intervalli lasciali 
dalle espressioni di chi parla , egli dir non potrebbe vera- 
mente di conoscere la verità delle Cose di cui l'altro ra- 
giona. 

Ecco il perchè molte volle alcuni uomini riescono supe- 
riori al loro secolo. Beco una delle ragioni non ree , per la 
quale molte opere o dell* scienze o delle arti e molti stabi- 
limenti furono o negletti o lasciati «conosciuti ed inonorati , 
e sovente anco dalla presuntuosa ignoranza calpestati ed o- 
scurati , e dopo all'apice della perfezione furono esaltati da 
una più istrutta generazione e cinti d 1 un pieno lustro di glo- 
ria e di celebrità. Prescindiamo ora dallo spirito di cabala e 
di partito. Tale sventura sempre accadrà ogniqualvolta un 
uomo s' inoltri assai in qualsiasi carriera e , soppressa la 
traccia dei passi eh' egli percorse, segui soltanto a rari in- 
tervalli i punti del suo cammino. 

Quindi è forse colpa sua se per questa cagione soffre del- 
la sconosccnia del suo secolo , alla quale parecchi grandi uo- 
mini furono sottomessi e ne fecero lagnanza. 
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11 risorger poi dalla otcuriiit e dalla umiliazione è il sa- 
lire alla celebrila ed alla, «ima tèmpre accadrà ogniquai- 
volia da parecchi Conosciute vengano [ e idee intermedie cai 
l' autore oro mise , le quali servono di anelli di connessione 
fra gli estremi da quello e nunzio ti. La qual cosa , siccome 
è opra dell' ì odasi ria non di lui ma della succedente gene- 
razione , così il mei-ilo di essa attribuir non si può a lui te 
non aitai imperfettamente. Egli o tenia avvertirlo o a bello 
studio cercò più di recar stupore che istruzione , e più la 
gloria della propria superiorità clic l' utile de" suoi conicni- 

Da ciò altresì giova dedurre quanto la pronta celebrità 
d' uua produzione tei eoli fica riesca inconcludente a provarne 
la intrinseca eccellenza ; mentre è troppo chiaro che essa 
non può essere che relativa affatto allo stalo dei lumi in cui 
ritrovasi una nazione , e ad un tempo stesso , per la ragiuue 
sopra addotta , die essa non può eccedere di mollo la loro 
misura. Con ogni verità , e forse per la slessa ragione , a sir- 
iane produzioni ed alla ripiitatiou loro presso del Pubblico, 
ci pnò applicare quello che Bacone dice della slima profes- 

<• le minori le strappano le lodi , le mediocri le incutono 
« una certa ammirazione e stupore , ma le sublimi sfuggo- 
" no affano al di lei senso ed alla di lei percezione (i). 

Per la qual cosa anche 1' effetto della certezza e dell' in- 
certezza, che accompagna l'ommissiooe del metodo neces- 
sario alla scopetta e alla dimoatrationo primitiva della veri- 
tà , dimostra la necessità perpetua dell' evidenza e dell' a- 
nalisi allo spirito umano. Ecco le condizioni a cui sia 

Siccome però gli uomini nascono ignorami , cosi ne vie- 
ne che ognuno una volta almeno in vita Sua è obbligato su 

(l) firtutes minora abiti lauda extarquenl ; inediuc ad- 
minuionem quondam atti stupartm iiià ùicutìuat; sublime? 
asili-m in scostai! uut percr/'àoaem corvm pronai non ■vernimi. 
— Fraccitci Biconi* de Verulamio, Sermone! fiileles, cap. LL 
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di quel qualunque «oggetto del quale vuole o professare n 
conseguire U scienza , a tessere i minuti , campielli « con- 
catenali paragoni «opra assegnali , e quindi avutiti ogni con 
applicarvi una bea compita analisi. Ciò è vero richiede fati- 
ca e pena , anche perchè V uomo deve reprimere quella in- 
tem [mante voglia di vedere prontamente e facilmente mol- 
le cote , e di provare molti e variati piacrri in breve tempo. 
Ma egli e vero alirc-ì che sema di tale magistero non si po- 
trà mai dire che alcun nomo sappia, ma beasi che egli cre- 
de soltanto una scienza , e che la crede sulla parola del ino 
istruttore il quale soventi volle dal canto tuo l'ha ricevala 
in tale guisa da altri. 

Ecco la ragione morale perchè gli autori originali siano 
tanto pochi , • molli i copisti : il genio tanto raro , e meo 
raro l' Ingegno , e frequente la semplice dottrina ; perchè i 
falli sistemi ponano dominare tante generation! e 1' autorità 
far le veci della ragione. 

Da ciò li vede quanto In meno al colmo aleno dei lumi 
icieniifici, i libri analitici su di qualsiasi soggetto siano di 
una assoluta necessità; esistendo sempre una generazione 
ignorante , la quale abbisogna ci' istruzione e s' incammina 
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capo v. 



Esclusione dette verità per se evidenti 
dalle ricerche del programma. 

JNoi abbiamo veduto poco fa quale sia il cara iure delle ve- 
rità per se evidenti. Da esso risulta die fra l' intenderne il 
»igniGcalo ed il rimanerne perfettamente certi, nou v'i 
maio alcuno nella mente umana. Quindi i giudicj che ri- 
guardano siffatte verità , quando vengono ad altri espressi , 
o uou saranno a Uà Ito intesi ne) Ioni significalo diretto u to- 
lto die verranno intesi ri marra uno eziandio dimostrali. 

Laonde volgendo la nostra attenzione allo spirito del 
programma , possiamo coudiiudere die i giudicj del Pubbli- 
co riguardanti verità per se tiene evidenti non pujjono esse- 
re propriamente metti a discernerc il vero dal falso, giac- 
che si ottenne tale scoperta al momento stesso die il giudi- 
ciò venne a notizia , e li ottenne in forta della cigni ai oiie 
intima dei rapporti delle idee die racchiude. Perlocliè que- 
lli esduder si debbono dallo scupu delle nostre ricerche, 
per restringerle alle verità complesse delle quali s' ignora 
la dimostrazione. 

Dopo ciò, proseguiamo la storia naturale della verità nei 
rapporti delle attuali ricerche. 



RoKiun. Riklxchf. , i-c. Tom. I. 
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CAPO VI. 



Avvertenze stdUi necessità di limitare le nostre ottervazionl 
a quei rapporti generili delle verità complesse per cui 
rendi-nsi necessarie certe operazioni dello spirilo umano 
a ben comprenderle. 

I carnieri ilclle verità complesse ioiMi moltiplica, come 
pure moltiplki tono le lori) relazioni lì interne clic esterne. 
Imperocché a proporzione che l'i spirito umano contempla 
un oocito qualunque , o vi ravvila qualche cuta di limile 
o dissimile , o lo riporta a .(ualche punto interno n esterno, o 
clic fra molli oggetti scopro ud carattere comune , o elle egli 
stesso per ottenere (la molti ceni e/Tetti , benché differenti , 
deve ciò non ostante impiegare una stessa operazione , n die 
da molte cagioni considera derivare lo nesso effetto , o ebe 
molti oggetti si riportino ad un line comune; egli classifica, 
denomina , abbraccia in diverse maniere molte cose , ma ad 
un tempo stesso niultc cose singolari inchinile entro della 
stessa sl'era , o di denominazione , » dì effetto , di line o di 
re la ziooe. Quindi nascono altrettante verità ed altrettante 
collezioni di differenti verità a cui si annette ud nome co- 
mune. D' indi nascono differenti denominazioni o generali a 
speciali di altrettante sciente. Quindi le verità e le sciente 
concrete e le astratte , le fliìclie , le metafìsiche , le morali , 
le religiose , le politiche , le estetiche. 

Ma di tutte queste cose non è del mio isliluto di ragio- 
nare se non se per que' rapporti «di che non possnno influi- 
re sulla ceriezai umana. Quindi ab! azionandone la distinta 
enumerazione e la storia della vera e naturale loro proceden- 
za all' eoe ic bipedi sta illuminato , a me conviene rilevare in 
esse quelle sole particolarità le quali esigono dallo spirito 
umano certe operazioni piuttosto che certe altre , onde non 
andar traviato per Ì sentieri dell' errore. 

E quindi credo necessario di far osservare che le condì- 



stoni a conoscere le veritk «opra ricordale e dimostrate in- 
dispensabili , creder non si debiiono riservate ai siiti dotti ; 
talché da esse gli altri unniiui si possano dispensare , e giu- 
dicare tuttavia rettamente rie' varj oggetti delle umane co- 
gnizioni. Imperocché siccome l' uomo non lia nè due spe- 
cie d'occhi né due specie di orecchi, nè due specie di 
odorato o di tatto onde doverne adnprare una .juaudo si 
trova solo e l'altra soltanto quando è uniti) cogli altri : 
come non meno che in furia della pura considerali o ne di un 
pensatore il quale dal fondo del suo gabinetto lo riguarda , 
ora in se stesso, ora unito agli altri, cangiar non può di mo- 
do di conoscere , di giudicare, di astrarre e di sistemare, 
ma realmente e la stessa ragione che ha le slesse fune , so- 
stiene gì' isLcsii rapporti culle cose esterne e veste le slesse 
spoglie e in casa e in piazza : cosi ne viene che leggi sovra 
accennale le quali, come vedemmo , riescono di una indi- 
spensabile osservanza a bea conoscere le verità , si estendo- 
" e a tutto (il Pubblico, il quale non è che un 
* la pratica loro, i 

getto. 
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CAPO VII. 

Delle torsioni e delle dipendenze fra le verità. — Dell' at- 
tenzione e della di lei natura. — Sua necessità a fissare 
le idee nella memoria. 

I Esistono fra le idee rapporti di coesiune e di dipendenza , 
alcun! de' quali sono tracciali dalla nato reale degli esseri 
disienti, e gli altri vengono formali dall' arbitrio umano. 
Per conseguenza esistono connessioni e dipendenze fra le 
verità, alcune delle quali sono d'un ordine necessario 
ed inviolabile all' Domo , e le altre di un ordine da lui di- 
pendente, ma non arbitrario, se si proponga un qualclie fine. 
Le prime sono propriamente quelle che appartengono alle 
scienze; e le seconde formano i teorici fondamenti delle 
arti. Alle prime l'uomo applica il nome di ordine e legge di 
natura : alle seconde quello di combinazione fattizia , di or- 
dine umano , u d' Istruzione. Nelle prime 1' uomo non è che 
semplice scopritore: nelle seconde per una parte riesce crea- 
tore. Nelle prime esercita I* osservazione , ed è dirò cosi se ■ 
guace e dipendente dal filo delle cose onde raggiungere la 
vei llù : nelle seconde esercita un potere attivo , ed è signore 
indipendente nell' accoppiarle , auteporle e posporle In cen- 
to guise differenti. Vero è però die fissatene tira volta le 
fornie , o stabilitane la vicinanza , Ì rapporti eli paragone ne 
sono nece'inrj , e quindi l'arbilrio non può estendersi a ira- 

Quindi se i materiali e 11 loro ordinata avvicinamento so- 
no ipotetici , non ne riesce perù ipotetica la totale struttura. 
Se le supposizioni ne sono arbitrarie contingenti , ciò non 
ostante tali non sono le conseguenze. Esse ne sono neceisarj 
risultati. 

Un esempio di queste finzioni o intellettuali o fantasti- 
che , lo abbiamo appunto nelle ipotesi e nelle romanzesche 
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c poetiche finzioni. Le prime lonn finzioni clic appartengono 
C servono io certa guisa alle scienze ed alla riflessione , le 
leconde al guaio ed ai Tallì. Nelle ipotesi la composizione 
dei falli è più subalterna al suu fine clic nelle poeliche Un- 
ti Odi, Meli' ipotesi i fatti servouo per ragionarvi sopra e per 
giungere in ultima analisi a qualche scopo scientifico. Nelle 
altre finzioni to spirito si occupa precipuamente nel compor- 
re i fatti slessi , e senta altra serie di raziociuj n concaiena- 
mento di teorìe ha perfine l'altrui diletto o l'esecuzione 
conforme di qualche opera dell' arte ,o Gn a Unente quello di 
esercitar solamente V attivila di eh! le crea. 

Elvci.ii> ha detto che tulle le operazioni dello spiritosi 
riducono a giudicate (i). Se ciò fosse vero, noi non avremmo 
realmente che qurlle sole idee e quello loro cn ni li inazioni te 
quali somministrale e! venissero dalle cireosianie esterne: 
l>oiclie i) sentirne la convenienza o la disconvenienti (ciò 
che costituisce il giudici» a senso dello slesso Elvezio (i) ) 
non ne altera nò la forma , né il numero , ne la successione. 

Ma è cosa di esperienza che lo spirito nostro accoppia, 
dissocia, compone , «dirupane , lascia e tramuta da uno in 
altro lungo tanto le forme intere delle idee quanto le loro 
originali e interne strutture. Dunque tutte le operazioni del 
rostro spirito do» riduconsi soltanto a giudicare. 

Qual uomo i., fatti non sente di non essere dolalo sola- 
mente dì una inerte e passiva facoltà di slare immollile con. 
lem pintore dello spettacolo dell' universo fisico o ninfale; 
ma di avere inoltre in se stesso un vero ed attivo potere di 
riaiìone, cui egli esercita operando sulle idee o n dir meglio 
sugli organi eccitatori delie idee? Dell' esistenza del qual 

(i) « Toutes les onérations de l'esprit se reduisent n ju- 
grr. * Esprit, disc. I, cap. I. 

• Toutes les nptfrations de l'esprit se réduisent à l'ohserva- 
linn rles ressemhlances et de» différences , des ennvenaners et 
dea tlìsconveninccs que les divers objels ont enlr'eui et a 
nous. ■ He Vhoimnc et di 
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potere ci viene appunto avvertilo dille idee il esse le quali 
ne inno gli effetti ; conciossiachi e impossibile ch'egli senio 
il potere proprio attivo per altra via che per la sensibilità. 
D'altronde l'alto ili sentire non k ni può essere mai titnile 
all'alto di produrre in altri soggetti un effetto qualunque: 
egli non consiste nel movere una cosa o nel riagire all' occa- 
sione di un urlo ricevuto -, ma bensì egli è soliamo un sof- 
frire ed un accogliere ìn se le esterne impressioni fatte dagli 
oggetti nell'anima. 

lìgli è questo potere attivo di nazione die accompagna 
tutte le nostre operazioni dalla prima materiale tentazione 
della nostra vita lino ai voli più stupendi dell' intendimento: 
egli forma le deli liei azioni le più energiche della volontà , e 
compie le opere più ammirande della mano dell' uomo : o a 
dir meglio egli è 1' unico fabbricatore di tutte queste cose. 
Dammi i malrrlali , dammi un serbatoio atto a conservarli , 
e In lui tu il resto lascia pensare a me , pare che qui dica 
!' uomo alla natura. Quando questi materiali saranno giunti 
a me , sarà mia cura il riporli nel luogo destinato a conser- 
varli. Sarà mia cura altri scomporli , altri ammassarli ed 
altri travolgevi in cento maniere. Sa iti essi , c loro mercé, 
eriger* fabbriche d' idee per cento guise differenti , e infinite 
opere della mia mano cos\ ci ette riescìranno poi a me di ag- 
gradevole e importante spettacolo , e di oggetto a' miei studj 
ed alla mia utilità. I" debbo però confessare , prosegue egli, 
che io sarò costretto dall' indole mia irresii libile a dare sem- 
pre la preferenza a quei soli che più interesseranno il mìo 
cuore o per accoglierli, o per rigettarli. 

Parliamo in nmlo diretto. È vero che, giusta il modo no- 
stro d'intendere, a mne di sentire non avvi d'uopo che d'una 
ipecie di passione n d" un accoglimento della percezione nel- 
l' anima nostra ; ma e vero altresì , che per Jistare nella me- 
moria una percezione nervina, evvi purd' uupodi attanioiK, 
a confessore dello stesso Elvezio e Cime anche dimostrato 
viene dall'esperienza. Ora benché quest' attenzione , a ri- 
guardo della umana cognizione , non si possa definire che 
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una pertisteióa più o mino luna? dell'anima 911 la stessa 
idea; perchè un» definizione qualunque non potrà giammai 
esprimere altra cosa che affeziuni lìella facillh di sentire, 
vale a dire delle idee, pure se scrutiniamo più a rondo la rea- 
lità delle cose, dobbiamo confessare clic la permani'iiza del- 
l'idea nell'anima , altro non è die un puro e Oe Ila appaiente 
di un potere attiv» dì lei , il quale sì esercita menile essa 
mende ; e che l' attenzione i realmente una vero riattem 
dell' anima stessa sulla sede fisica dell' idea -, quìudi eli' essa 
i l'esercii io di un pule» attivo di lei , il quale sì fa sentire 
alla sensibilità merce l'effetto che in lei produce, il qua! 
effetto è appunto quello clic deve corrispondere al di lei eser- 
cilio. Cu 11 ci ossi a clic siccome un dato insano mosso do un og- 
getto produce nHl' anima un'idea : così se venga prolungalo 

qualunque , deve produrre per la stessa ragione 1" cileno 
medesimo nella sensibilità ; alno non essendo l 1 idea nt po- 
tendo essere in ultima analisi clic il risultato dei rapporti 
che passano fra l' anima e gli organi e gli organi e 1' anima; 
rapporti fondati sulla natura degli uni e dell' altra. 

Io credo poi che non faccia aitili eri dimostrare che l'at- 
tenzione sia I' esercizio d' un potere nllìvo che riagisce nella 
gnisa sovra spiegata, mentre dall'esperienza risulta che 
mercè di essa si aumenta la forza di alcune impressioni 
esteme , e si rintana V apparenza di alcune altre , col sot- 
trarre l' anima lino ad liti cerio segno dal loro impero. Mer- 
cè di essa si esperimenta eziandio che 1' anima passa dalle 
più forti alle più deboli impressioni , c per la noja di una 
forte e lunga sensazione, e per l'amore dell'uomo alla va- 
rietà , o per renio altre morali relazioni. 

Ora se l'uomo può merce dell'attenzione aumentare 
l' Impressione d' una cosa , segnatamente se venga prodotta 
dalla memoria; o se malgrado la sollecitazione di altri sensi 
non si porla alle loro forti richieste, ma passa a suo pia- 
cimento alle più deboli : non dovremmo noi dire clie dun- 
que l'anima nell'esercitate l'attenzione non è puramente 



5G 

passiva? perei lè in tal din, essa non potrebbe avere dir 
quelle idee e quel grado solo dì sentimento il quale deri- 
vane dal grado della impressione degli oggetti Metili. Inol- 
tre «sa sarebbe tratta unicamente i beneplacito del con- 
corso delle idee cui 1' accidente solo esterno guidasse ad 
occupare la di lei sensibilità , e le quali cacciale poi da al- 
tre attendessero iV esserne pure sbandite da altre succedi ve. 
Allnra infatti l'anima, simile al passivo ed inerte cratere 
di un mare, altro far non potrebbe se non se accogliere 
nel suo seno una folla d'idee, le quali al par delle onde 
lascerebbe necessariamente scorrere e incalzarsi a piacimento 
dei venti e delle altre cagioni die le spingono nel vario 
loro corso ed agilaii' ne. 

Concbiudianio: nell'auemione si esercita un potere «ttiim 
dell'anima che riagisce : c l'esercisio di un tal potere è ne- 
cessario affine di listare l' idee nella memoria. 
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CAPO Vili. 

CoMimuaione. — Necessita ddC attenzione a formare le 
idee attratte e le generali. — Neceaita dei ugni e 
dell' attenzione per conservarle. 

E ohe noia e fuori di controversia presso di lutti Ì filolofi , 
die a formare le idee astratte ricliiedeti neeeiiariamenle il 
magittero ùeìì'attemione ,■ e eh* ami a lei loia deve» la 
loro formaiione, Imperocché è «ulema nota die l'attra- 
zione non è altro die una fi ssa ciotte dell' nitentione medesi- 
ma tu di alcune particolarità di un oggetto qualunque com- 
plesso lia Gtico , aia morale , mercè la quale la vista o inte- 
riore o esteriore dell' anima viene tu ùi esse con ceni rais e 
limitata ; non badando allora , nè accorgendosi , ne appres- 
tando le altre particola riti tntte circostanti. 

Quest' idea speciale in tale guisa conlraddistiiita da tutte 
le altre appartenenti allo Metto soggetto , e la quale per un 
modo metaforico si jerwrvi , appellasi perciò idra miratiti , 
cioè staccata dalle rimanenti colle quali prima giaceva uni- 
la, le quali tulle per i|uesla ragione avevano il nume di 

È noto inollr. , dalla facoltà di astrarre e quindi. dal- 
l' eserciiin dell' addizione derivare quello di gi neratittare 
fra loro le idee come dicono i filoiofi ( parlando degli <%- 
getti complessi parte simili e parte dissìmili); menire il 
formare un' idea o una nozione generale , altro non è die 
■eparare da molti individui quelle qualità che a lulli con- 
vengono, ommetlcndo tulle quelle che sono proprie e parti- 
colari , e formare di tulle un nggrrgtto <» a dir meglio un'as- 
sociazione tale di idee accappiate e di giudicj per cui ten- 
tiamo die quella lale idea die noi ravvisiamo, ]' abbiamo 
contraddistinta in tanti differenti soggetti. Ciò avviene *\ 
perchè molle idee simili non tono poi che la netta idea ri- 
petuto in più soggetti diversi, e lì perchè lale essendo l'in- 
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dole dell'esser nostro che merci lf 
il am™te ricollocali nella siesta sin 
tempo per rapporto alla sensibilità , i fon 
soggetti da cni abbiamo tratta 1" ' ' 
no, e si riproducano lotto la p 
contemplammo al momento de 
zioue loro cogli altri tutti simili coi quali li pi 

Ecco perchè alcuni filosofi hanno appellalo le idee ge- 
nerali col nome di Torme voghe ed incerte , eh' è quanto 
dire non rigorosamente individuali , ma die però dentro 
certi confini hanno una ni nomigli unii. Ed ecco ancora per- 
chè alcuni aliri filosofi pio superficiali confondendo le auo- 
ciaiioni sole accidentali delle idee generali coli' esistenza 
del principale soggetto, hanno detto die ogni idea generale 
altro non sia che una concreta immagine d' nna con mate- 
riale ed esterna o di molte cose sensibili dello stesso genere ; 
non avvedendosi primieramente che ciò non ti può verificare 
in tutti , e che inoltre quantunque sia vero che una data 
particol arilo esista in un soggetto; riulladimeno non si può 
dire che essa o lo componga tutto intero, o venga contem- 
plata confusa con lui, benché a lui sia congiunta. Ora que- 
sto è il caso delle idee generali appartenenti a molli soggetti 
di una parziale rassomigliati za , le quali non sono in so- 
stanza che molte idee simili , cioè a dire molle particolarità 
aimiti appartenenti a differenti soggetti insième i «vegliale 

Apprna è necessario di rammentare che alla formazione 
delle idee generali i necessarie II magistero della memoria; 
mentre niuno ignora che senta la praenza di multi indivi- 
dui da' quii! ai traggono le idee limili e comuni , ed ai quali 
poi eziandio li applicano in progresso per applicarle pure ■ 
molli altri , sarebbe imponibile di compiere quella opera- 
ilone; alle quali cose può soccorrere unitamente la me- 

Kon sai! forse Inutile di richiamare ancora , che affine 
di ritenere le idee astratte e d'impedire, che cessata la 
fona dell'attenzione la quale per dir cosi ha staccali i fogli 
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dall' tramuto intero, tua non debba un' altra volta rirare 
l'opera sua iaiciaudole ricadere di nuovo nel loro primitivo 
«tato concreto, ri richieggono i segni delle idee stesse,' 
merce i quali le attrazioni quasi da vincoli legale c dipcn- 

furono astratte. Cos\ quelle porzioni dell' idea concreta , cui 
1' attenzione di già staccò , vengono presentate all'intelletto, 
e senza siffatto magistero la ragione e la spcriema mostrano 
die tutta l' idea concreta sarebbe perpeluaroenre riprodotta 
appnntino come nella prima volta , e I" uomo dopo ài avere 
per infinite maniere ripetute le attrazioni , non farebbe 
niente superiore ai bruti. 

Tutto quello si vede che con pari diritto applicar si 
deve anche alle nozioni generali, le quali al pari delle idee 
attratte abbisognano dei legni onde essere ritenute , conser- 
vate e ripmdotle. 

Quindi giova osservare di passaggio, quanto la perfe- 
zione del linguaggio sia necessaria ai progressi dell' umana 
ragione ; e che una nazione è tempre boi Lara e fanciulla ri- 
guardo alle cognizioni , fino a che non abbia aumentalo ed 
esteso sino ad uo certo segno il suo Dizionario. Questa sarà 
la vera e naturale norma indicante la misura dei progressi 
intellettuali d'ogni popolo della terra. 

Ma siccome per associare tutle le ricordate idee coi 
loro segni è d'uopo dell' effetto dell'attenzione, come i 
già nolo, e per conservare l'associazione è necessaria la 
memoria , così anche per formare e per conservare le idee 
astratte e le generali richiedesi il magistero dell' attenzione 
e della «nemorio. 
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dell' attenzione analitica a formare le idee generali. 



U„. „,,„,. che astrae è uni menu che si può fissare e ti 

Gì» (opra gli clementi delle idee complesse : ed una menle 
che eseguisce una siffatta operazione può ad una ad uua 
lune lenlirle , discemerle le une dalle allte, e cosi per uua 
chimica sentimentale scomporre lutto intero il tessuto idea- 
le ; la quale operazione appellili metaforica me ni e analisi. 
Ma dopo ciò può anche ricapitolare tutte le distinte ed enu- 
merate idee , ed esprìmerle , ciò che formerà una descrizione 
o una Aefìniiione , giusta il soggetto o individuale , o gene- 
rale su del quale li sari occupata. 

Quindi ne viene, che se il fondamento d'ogni icieuia 
■ono le buone definizioni , il fondamento u a ilir meglio il 
mezzo ad ottenere te burine definizioni e l'analisi accurata. 
L'analisi non è che una successiva astrazione sulle parli 
tulle dell'oggetto accompagnala rial seni in renio paragonato 
delle loro scambievoli divertita, cioè un'attenzione forte, 
paiiente e seguila die fa apprendere alla sensibilità le for- 
me c le differenze di tulle le parli di uu' idea qualunque 
complessa o fìsica o morale. 

Sopra panni di avere fallo vedere quanto l'analisi sia 
necessaria all'evidenza ne' soggetti di gii formali di qua- 
lunqjc genere si fossero ; e quanto questa lo sia alla cogni- 
zione della verità. Ora mi propongo dì dimuslrare quanto 
sia necessaria alla formazione slessa de'siiggelli intellet- 
tuali , sia che parliamo delle idee generali delle cose della 
natura, sia che contempliamo ie altre che si creano dalla 
forza dell'Immaginazione, delle quali anco abbiamo di so- 
pra ragionato. Da ciò rì potrà dedurre a quali condizioni la 
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natura abbia legalo 1' acquisto delle verità intellettuali , ed 
nrdiicn anche di aggiungere del bello il più completo : e 
([limili se la capacita del Pubblico sia a cift proporzionata. 

Per verità questo assunta putrii sembrare strano a qual- 
che pensatore , perche a prima vista apparisce ripugnare 
all' Ìndole dell'analisi , la quale non pare potersi conciliare 
col generaliaameata ( se m'e permesso il dirlo) delle idee 
e delle loro arbitrarie composizioni. Imperocché nell'ana- 
lisi , la mente si chiude entro i confluì di una sola idea com- 
plessa di cui va dlscernettdo le parti tutte , e ciò fatto ha 
finito P ufficio suo ; all' incontro nel rendere generale un' i- 
dea molte ne percorre, anzi tutte quelle che hanno fra di 
loro una n'ala rassomiglianza. Neil' analisi si tien conto esal- 
to egualmente dì tulli gli elementi di un soggetto e tulli si 
registrano nella noria dell' attenzione. Ma nel rendere ge- 
nerale un' Idea non si tien conto clic delle sole particolarità 
rassomiglianti dei soggetti , trasandate le altre tutte ; e le 
prime in tale guisa delibate non si recami nel deposito co- 
mune della ragione. Nell'analisi l' interesse dell' attenzione 
li estende egualmente a tutte le parli del soggetto, ma al 
Contrario nel formare l'idea generale si restringe ad un 
aspetto solo di tutti gli individui contemplali. 

Malgrado questo io dico che l'analisi deve presiedere 
alla retta formazione delle irlee generali. E in verità suppo- 
niamo quattrocento oggeiti ognuno de' quali abbia cinque 
primarie qualità semplici die ne costituiscano II carattere 
individuale. Supponiamo inoltre che cento di questi ai ras- 
somiglino fra di loro per quattro qualità , e che ognuno di 
essi ne abbia una differente : che gli altri cento rassomiglino 
questi per Ire sole qualitti , e gli altri cento a tutti i prece- 
denti per due sole e gli altri centi; per una. Ciò supposto 
chieggo in per classificare come conviene tutti questi oggeiti 
e per applicare a tutti le idee che hanno veramente comuni, 
non conviene forse sapere che i primi cento hanno quattro 
qualità simili , i secondi tre , i leni dite e gli ultimi una 
■ola ? Ora a scoprire questo con certezia , come far si potrà, 
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se non etili* eliminare atleti lamenti lotti gli individui dai- 
siGcati in ordì loro parie , e distinguendo e ravvisando le 
loro intime forme , tener conio delle limili e msandare le 
differenti? E ciò Don è forte usare del magistero dell'alia- 
li,i(0! 

Ma tutte le classi passibili di specie e di generi , A pri- 
marj die secondar j , die cola altro fono mai ebe qualità 
limili cttele ad un minore o maggiore numern di soggetti , 
cioè a dire la ileisa idea contemplata dall' uomo qua) eie- 
memo die entra nella composizione di un numero più o 
meno es leso di idee complesse ? Quelle poi formano il mag- 
gior corredo dell' umana raginnevolcEW. La cngniiione este- 
sa della progressiva e non interrotta gradazione dati' indivì- 
duo a tulli Ì più alti generi , e delle connessioni die indi 
ne nascono , caratterizza in gran parte il genio scientifico. 
Da ciò ne viene che l' attenzione analitica è la madre imme- 
diata della ragionevnleua umana e del genio. 



fi) Io non dico perciò die l' analisi sola presieda alla for- 
mazione delle idee generali : v'entra dopo la facoltà di com- 
porre , die ricapitolando ed associando le separate comuni 
qualità le congrega in un sol corpo o nozione, e ne presenta 
il quadro all' anima , lo imprime nella memoria e lo riflette 
unilo nella sensibilità come in uno specchio fedele. 
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CAPO X. 



Nevosità dell' attenzione analitica nella detimione dei 
rapporti ipotetici e nella perfezione delle opere del liello. 

Inoltre anche nella compositioue arbitraria delle idee, è 
necessaria l'analisi per ottenete il fine loro colimelo. E in 
fatti , o li uniscono idee atlratte o concrete per confrontarne 
Ir* di loro i caratteri e dedurne i rapporti di semplice con- 
venienti o Hiscun venicma , ciò die tende alla scoperti delle 
verila di supposto per altro sommamente ipoieiico : ed al- 
lora e cosa evidente che ricercasi l'analisi al pari che nelle 
altre verila di auppoito totalmente necessario. O siffatta 
composi» ione tende a prodar diletto : ed è pur vero clic per 
ottenere M,maw{ior diletto possibile da quelle uuiono d' i- 
dee , ciò citte lo scopo delle belle arti e delle belle lettere , 
deve precedere l'analisi. Infatti, o il bello che ti vuole 

mille dell' una e dell' altra. Sei di pura imitative , è' evi- 
dente che 1' espressione di esso non tara filmi unni perfetta 
le non accuppiera in se le rassomiglianze tulle visibìli ed 
anche inavvertite , le quali noli' originale fanno ciò nono- 
stante un reale e sentito effetto sui sensi umani. Ora come 
potrà cosi accoppiarle senza conoscerle perfettamente , e 
come poni tanto finamente conoscerle senza una squisita e 
profiliti* analisi Jegti originali 9 

Che se poi il bello che si cerca di esprimere è di pura 
invenzione , allora siccome egli risultar deve da un collega- 
mento arbitrario di idee , i rapporti delle quali producami 
il maggior numero possibile di piaceri tanto assoluti quanto 
relativi , accoppiando in guisa la varietà con 1' unita che ne 
risulti nelle date circostante il maggior possibile diletto: 
coi) è pur chiaro rendersi assolutamente necessario che pre- 
ceda una cognizione analìtica delle particolarità tutte delle 
idee onde poter discernere quelle che sono valevoli a pro- 
durre meglio l'effetto inleso; e cosi presentarle piuttosto 
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«Hto J! un aspetto die mito dì un altro , cioè a dire fissando 
l'attenzione dello spettatore più su di una parte che su dì 
un' altra delle idee fantastiche e delle intellettuali. Montai- 
gne ha delio che Orazio frugava ìucessau temente nel ma- 
garli do delle idee per rappresentarsele nel loro più vivo 
lume. 

Ancora una riflessione m di questa specie di bello che 
non pnn qui riguardarsi che sotlo un aspetto solo. Egli è 
certo che il bello lutto letterario di pura invenzione vien 
tratto precipua me me dai tropi y mentre seuza di essi lo itile 
è puramente storico , a rivolgasi alla nuda esposizione dello 
spettacolo della natura o dei Talli degli uomini , o delle nu- 
de idee delle sciente (anche in tal caso però sarebbe ron- 
dalo su di un attento esame della cosa descritta). Oia tutti 
i tropi possibili in ultima analisi riducousi a risveglia- 
re , mercè dell'espressione d'un' idea, un'altra idea o per 
semplice associazione di circostanze, o per analogia. Ma in 
quanto maggior numero veggonsi le particolarità nelle idee 
Clichè e morali che si accoppiano e ai fanno contrastare pia- 
cevolmente nell' animo , non si hanno forse tanti pumi di 
più di paragone e lame più feconde sorgenti di bello lette- 
rario, e quel clic è più maggiori occasioni ad esporre più 
corretti e più squisiti modelli di bellezza ? Ma il ben vedere 
tutte le ricordate intime differenze degli oggetti letterarj 
non dipende forse dall' analisi ? 

L' operazione adunque che costituisce il merito princi- 
pale del filosofo , quella stessa eziandio prepara e feconda 
il gusto corretto dell'artista e del letterato. Per tal motivo 
ae la natura , come dicesi volgarmente , forma il grande ar- 
tista per creare le aggradevoli produzioni, per animarle e 
per superare l' inerzia dominatrice della comune degli uo- 
mini ; la filosofia ne depura il gusto , ne previene gli svia- 
menti e ne agevola il libero corto fra ì più occulti seni ed i 
più angusti recessi dell' universo ideale , onde possa conqui- 
stare spoglie recondite e peregrine, arricchirne te lue pro- 
duzioni , e rapire 1 fremili sublimi , i sospiri dilettevoli e 
gli applausi entusiastici delle anime sensibili. 
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Perche l'uomo debba necessariamente contribuire dal atnln 
tuo tulle le sovra enunciale operazioni affine di cono- 
tetre la verità. 



1 H ingete un mimo il' una illimitata capacilli c]i conoscere-. 
Credete voi eh" egli , aHìue di comprendere .lo italo assolu- 
Id e relativo delle cose e così le verità tutte possibili, abbi- 
sognane di assoggettarsi a tutte le sona detenni: u[i,i -.iìÌipuì 
o che anche lo potesse? 

È bea chiaro che un lai uomo né Tare lo potrebbe e uopi- 
pure ne abbisognerebbe. Imperocché per ciò stesso , che egli 
fosse dotalo di una illimitata comprensione, non potreb- 
be angustiare l' intendimento suo nò su dì un' idea singolare 
ite su di una parie sola di un' idea -, ma per una necessaria 
G naturale forra, respìngendo ogni costringimento, rimar- 
febbe nella sua ampiciia un tirale. 

D'altronde in fona della illimitata tua inlcllìgenza , 
tutte vedrebbe ad un sol trailo presentì le ideu degli oggetti 
e unte le raffigurerebbe nelle loro precìse foime: tutte ne 
sentirebbe le differenze scambievoli e tiuiudi i rapporti lutti 
che fra le une e le altre esistono -, laiche la cognizione delle 
verni tanto assolute quanto relative, tanto dì sensazione 
quanto dì riflessione , sarebbe 1' opra <V una semplice tisiune 
intuitiva., fa lui mito le verìlit non sarebbero per se evi- 
denti ; ed egli non avrebbe eh* «.iudicf direni. 

Quindi Jcgli non abbisognerebbe di estrazioni le ijuali 
non sono che attenzioni parziali , come si è già dello , e a 
lui sarebbero anche impossibili ad «tugoirsì. 

Non abbisognerebbe d'idee generali , le quali in sostan- 
za non sono, conte si è già veduto, le non astrazioni rapida- 
mente ripetute sopra molti soggoui o ripetizioni della stessa 
idea intera su molte cose simili. 

Non abbisognerebbe di analisi né di raziocìnio uè di altro 
RoaUGK. KicE&ciir , et. Toro. 1. 5 



qualsiasi metodo , uomc è evidente , e tutte cache tifisi te 
funiioni gli ri eie irebbero ili una iusuperabile impotsibiliià. 

Se dunque cilene, riescono indispensabili all' uomo , co- 
me la sperienza lo dimostra , ciò deriva dalla illimitata ca- 
patila della di lui facoltà di conoscere. 

Esse perlanlo sono contrassegni indubitati di un difitto 
e non di una perfezione. O le pur riguardar li volesiero co- 
me doli significami eccellerne , esse nnn perebbero rieteir 
(ali , se non relativamente ad aln i esseri aventi una pari 
limitazione , ma che fostero sprovveduti dì pari mezii a 
■coprire i rapporti delle cose. Laonde dir si potrebbe meno 
imperfetto di loro , ma però tempre assai inferiore in po- 
lenta ed in mezzi ad una intelligenza la quale con un' assai 
maggiore sicurezza , celerilà e con uissuna pena giunge allo 

Se viceversa esistesse un uomo di una tanto limitata e 
indifferente capacità di sentire , che non avesse te non ad 

uè piacere , uè dolore disuguale , egli non avrebbe uè astra- 
zioni , né idee generali, non eseguirebbe analisi alcuna, 
non tesserebbe ratiocinj ; ed altro non sentirebbe clic le 
immediate e momentanee differenze nel panare dalle une 
alle altre concrete sensazioni. Cosi un tal uomo della m ut- 
lima limitazione mentale rassomigli crebbe 111 qualche parte 
all' uomo dell' illimitata intelligenza, e sarebbe di una con- 
dizione totalmente oppotta. Co si anche in questa ipolesili 
verificherebbe che gli estremi si toccano senza confondersi. 
Ma e 1' uno e 1' altro sono puramente fittizj. 

Se poi si ciliege» q"»li «orto i gradi della limitata capa- 
cilii di conoscere dell' uomo, tosto 1' eiperìcn la ce li Ìndica. 
Poiché è chiaro che i limili di essa ti racchiudono entra 
quelli della vista intuitiva dei rapporti delle idee. La capa- 
cità naturale dell' intendimento umano finijce ove incomin- 
cia il raziocinio. Conciottiachè se il raziocinio, giusta il 
pensamento di tulli I filosofi , è quel!' atto per cui , non po- 
tendo l'intelletto scoprire immediatamente le relazioni di 
due i use cisia di due idee , le paragona amendue ad uni 
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terza culla quale entrambe abbiano un» relazione già cono- 
idali , per dedur quindi la relazione die hanno fra di loro : 
è chiaro dunque che dove incomincia a renderai ntctttario 
il raiiociiiìo, ivi finisce la estensione naturale della fona 
intelligente dell' uomo. 

Or» il raziocini*) incomincia precisamenle (come la 
esperienza il dimostra) a rendersi necessario quamlo oltre 
la comprensione dei rapporti di due idee semplici , 1' intel- 
letto nostro tenta scoprire la relazione di una lena. Dunque 
risulta che la estensione naturale della capacità intellettuale 
umana a conoscere i rapporti delle idee, e quindi a scoprire 
la verità , non oltrepassa l' estensione di due idee semplici : 
e quindi tutto ciò che al di la di tal confine si eseguisce , è 
opra di pura industria umana che ripete le operazioni ori- 
ginili della facoltà di conoscere, e le ripete colle stesse 
leggi della vista intuitiva e ristretta naturale all' intendi- 
znento. Così l'uomo nel percorrere un lungo cammino ripete 
sempre un lùto passo , e se egli ualuralmentc nou può ab- 
bracciare che un breve spazio , pure ripetendo un tal atto 
abbraccia nel suo viaggio tutta la circonferenza del globo. 

E quand' anche la forza sua mentalo si estendesse a 
qualche cosa di piti , ciò sarebbe infinitamente poco , in 
proporzione dell'aspetto sommamente complesso e del nu- 
mero illimitato delle verità che rimangono a conoscersi. 

Dalle premesse cose pertanto si deduce (ino a quale 
prossimità liduf si debbano f]i aspelli delle cose in {scam- 
binole paragone , affine di p.odu.ce la iniera certeaza; « 
te eoo ragiune altrove io abbia assetilo che un'evidenza 

pliei , tendisi assolutamente nr.tHarta In lutti gli oggetti 
possibili Jelle umane cogniiioni , onde rilevare la verità 
delle cose; e quindi che . fui uetcwaiia I' analisi accu- 
rata , minuta e completa delle Idee. 



CAPO Zìi, 



Quistione mila necenitb delle arnioni r. dei prìncipi gene- 
rali ad acquistare la cognizione dei veri rapporti 
Mie cwc. 



Sopra abbiamo intraveduto in una marnerà superficiale 
collie l'uso delle nozioni e dei principi generalizia utile 

iJeeaarie? Donde risulta una tale DCCniità? In quale 
manieri risulla nelle circosianie attuali dell' uomo ? 

tticeidie sono quelle del lune importanti , mentre cor- 
delle cose esige dallo spirilo umano onde conseguire la 
cognizione delle verità , ed affine di .coprire da ciò se il 
Pubblico per legge generale possa costali lem ente prati- 
cali e , onde riuscire giudico sicuro, almeno in qualche 

Inoltre più sopra abbiamo asserito die le nozioni ed 
i piincipj generali e le Jiicrse categorie fuimanu il mi- 
gliore, ami l'unico corredo dell'umana ragione, ed è 
prccisameiue per questo solo die l'uomo si dislìngue dai 
bruii. Per la qual cosa gli uomini in quanto souo ragio- 
nevoli sono esseri naluralmeiae metafisici , ossia l'ornili di 
uozloui metafisiche ; poiché la metafisica e per se stessa 
rivolta a domìuarc colle viste generali gli aspetti delle 
cose. La religione e le leggi ce li suppougnnu tali, e le 
p'a min aliene e i diiionarj ce ne indicano i diversi gradi di 
dottrina nelle varie parti del globo. 

Laonde ciò supposto, si scorge ebe l'uomo in fona 
del solo possesso delle nozioni e de' principj generali, 
rendtti propriamente giudice competente di ogni verità; 
EOtKiowiacliè nullo sialo di essere saziente e rimetto 
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■ particolari gindicj , non dissimile dai tirali c riJoim ad 
una perpetua in lancia , non potrebbe giammai riescire 
giudice di »erita in alcuna materia. Certamente, non di un 
!..:.!!. .li restie, mi di un Pubblici, d'uomini e d'un- 
mini ragionevoli parlo il programma. (Ira tale emendo 
. mei della Mia capacita comune sorbe all' in- 

famia, ma dell'attuale p<me«o delle noiìoni general! , 
percià >■ scorge ebe lo ifnrto principale delle nostre ri- 
cerche rlehh' essere precipuamente rooirotrato a acoprire < 
doveri dell' intelletto umano, a norma dell' Ìndole e del- 
l'ampie»* e delle relation! di tiffalte nozioni e siffatti 
principi generili, ed a datare l'esistenza e la dlretlooe 
delle cagioni P' u 0 meno proponi ona te a produrre o retti 
o erro ori giudicj Ciò premesso rivolgiamoci alle i|uistÌoni 
proposteci di (opra. 
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CAPO XIII. 

JVerwwità d'una Jiwe analisi delle idte generali, onde sco- 
prire la ragione per cui V uomo ne abbisogna a cono- 
scere le iterila. — Degli oggetti simili. 



Li utilità che si può trarre ria una qualsiasi cosa, certamente 
dipende dalle dì lei qualità coularemi e proporzionale al 
fine elle se ne vuol conseguire. Come dunipic potremmo noi 
conoscere evidentemente , se le nozioni ed i principi generali 
«lano indispensabili ai genere umano a scoprire i varj 
rapporti delle cose , se prima non ravvisiamo chiaramente 
te loro vere qualità e de termi nazioni essenziali? (In tal 
esame adunque divenutoci necessario ci obbliga ad una bre- 
ve analisi delle nozioni e de' principi generali e degli uni- 
venali. 

Per (al fine se ci rechiamo presente il concetto della ge- 
nerale uoziunc , noi troviamo che essa altro non e che 
un'ideao semplice o complessa in (pianto viene applicata 
ad un numero più o meno grande di oggetti o distinti o di- 
versi. OntT è che ciò che in genere si può affermare o ne- 
gare delle proprietà e dei caratteri di una sola di dette no- 
zioni , considerata cioè in quanto è nozione o principio ge- 
nerale , si può con pari ragione affermare o negare di tutte. 
Ciò posto : supponiamo esistere cinquecento individui in na- 
tura i quali possano cadere sotto la cognizione umana , e 
de' quali la mente nostra voglia scoprire i comuni caratteri. 
È evidente ch'essi o sono in tutto simili fra di loro , o in 
tutto dissimili , o slmili In alcune parti solamente e differenti 
nelle altre. Qui non v' è mezzo. 

Se sono in tulio simili fra di loro , o siano di un carat- 
tere rigorosamente semplice o anche complesso , egli è chia- 
ro che l'idea completa dell' uno esprimerà perfettamenta 



. l' idea di tulli. Quindi In intelletto avendo V idea ili uu so- 
lo , avrà pur aneli? quella di miti gli altri. 

Cos'i acquistando l' idea degli altri , non farebbe clic ri- 
petere la prima. Vero è però clie se avene l' idea completa 
d' un solo , e che ad un tempo stesso ignorasse die ne esilia- 
no altri limili , non avrebbe un' idea generale , ma sibbene 
un' idea soltanto individuale. D* altronde esistendone in 
natura altri quattrocento novantanni , ignorerebbe ima ve- 
rità di fatto che è appunto l' cimenta di questo numero di 

Perlocliè I" uomo , alTine di non commettere un errore 
pensando che non esistano altri individui che quello solo 
eh' egli conosce , e affine di fare un gindìcio adequato allo 
(tato reale delle cose , è tenuto indispensabilmente di annet- 
tere all'idea ch'egli ha dell' oggetto anche il giudicìo che 
ne esistono altri molti simili o definirne il numero , o non 
limitarlo ad alcun contine. 

L'idea adunque generale anche la più completa, nel 
racchiudere 1' espressione dei caratteri comuni fra molli in- 
dividui, è necessariamente accoppiata ad un giudicin dcl- 

esserc determinilo ■ norma del loro numero leale, o al- 
meno non deve escluderne i confini. 

Inoltre nel caso che questi individui fossero tutti <V una 
totale apparente somiglianza , è evidente che ogni astrato- 
ne o compostone sarebbe del lutto ingiusta ed assurda. 
Imperocché se gli individui fossero d' un aspetto rigorosa- 
mente semplice e perciò unico, ogni astraiione sarebbe me- 
tafisicamente imponibile. L' aggiungervi poi qualche cosa 
sarebbe ripugnante al loro slato reale , il quale dall' ipotesi 
è assolutamente semplice. 

Sf poi il loro aspetto fosse complrao , allora rendereh- 
besi del pari ingiusta ogni detraiioue e aggiunta , poiché 
tutti gì' indivìdui si rassomigliano fra di loro in lutti i carat- 
teri che racchiudono , i quali sono in nudato numero ed in 
un dalo aspetto al quale non li può nò aggiungere , né leu- 
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ce alcuna benché minima cosa tenti distruggere la loro in- 
dole ed siterare il loro concetto reale. Ragionando quindi 
sulle idee the a loro corrispondono, è forza concludere che 
quando esse ne esprìmono tulli i carnieri , ogni detrazione 
o aumento , cioè ogni astrazione e composizione che tentare 
ai volesse sarebbero ingiusti e contro la verila. 

Da ciò si vede che l' attraitene non è d' fistila delle 
nozioni generali, come pare che la comune dei filosofi abbia 
supposto lino al pi-esente , e che solamente si può verificare 
laddove gli oggetti sono di carniere complesso e ad un tein- 
po slesso si rassomigliano fra di Wo in qualche parie e di- 
verificano per alire come si vedri in progresso. 

Del pari si scorge che ogni dislrihuzione io cluni diffe- 
renti di aperie e di generi ripugna totalmente alle noiiooi 
generali appartenenti a quegli oggetti elle hanno fra di loro 
una totale rasaomigliania : e che invece unicamente siffatto 
classificazioni convengono alle luce di quelli oggetti che 
hanno una paniate convenienza di caralleri come si sentiri 
più sono. E perciò ne anche liffatle distribuzioni o gradi 
più o meno elevali di aspetti generali non sono di esserli* di 
tutte le idee generali , ma solamente di una sol* specie ; la 
qua! cosa unii so se sin Stala pcrailclle bene avvertila dai 
metafisici. 



CAPO XIV. 



Degli oggetti di una tcambicvole differenza tonte. 

e se poi gì' immaginati ciaqueeento oggetti fonerò tntli 
l'uni) dall'altro si Rattamente diversi elle non avessero nel 
loro Ìntimo carattere punto attimo di scambievole rassomi- 
glianza , è evidente che relativamente ad essi non potrebbe 
avr?r Iuoko idea alcuna generale, cioh a dire non potrebbe 
esistere idea alcuna che fosse comune alle qualità che rap- 
presentano, e che ne costituiscono le forme loro individuali. 
Questo non abbisogna di dimostrazione, perche a prima villa 
apparisce dal concetto slesso deli' ipotesi. 



CAPO XV. 



Delle nozioni generali degli aggetti 
di rassomiglianza partiate. 

Ci rimangono adunque soltanto da esaminare i soletti 
d'una paniate rassomigliami ; ed a quelli rivolgiamo 

È chiaro avanti ogni cosa eh 1 essi debbono «sere d'un 
aspetto più o meno complesso/ conciossinché le cose di 
aipeito rigorosamente semplice ed unico sono fra di loro o 
in lutto limili , o in tulio dissìmili ) e perciò cadono sotto le 
considerazioni sopra eseguile. 

Supponendoli poi dì carattere complesso , o siano pre- 
sentali all' intelletto da! sensi, o dalla memoria , è indubi- 
tato die a proporzione ch'eglino sono più o meno complessi , 
e che hanno più o meno particolarità fra di loro rassomi- 
glianti , somministrano piò o meno nozioni generali d'una 
più ristretta o più ampia estensione, cioè a dire che si ap- 
plicano ad uo numero più o meno grande A' indivìdui. 

Per la qua] cosa figuriamoci cenio individui ognuno 
de' qua li abbia le sue qualità visibili , cioè a dire figura , 
colore , mole , tessuto e superficie d' un» più o meno esteta 
scambievole r ossomi glioma. A cagion d'esempio supponia- 
moli tutti cento differenti fra di Imo di figura e nel restante 
più o meno simili. 

Restino poi a cagìon d'esempio venti di colore, mole, 
tessuto e superficie fra di loro simili , e cos'i per quattro 

Quaranta . compresivi i primi venti , ! quali il rassomi- 
glino scambievolmente per [asolamele, tessuto e super- 
ficie, e così per (re qualità. 

Ottanta , compresivi gli anzidetti quaranta, che si ras- 
■otniglino lutti nel solo lessalo e nella superficie , cioè a dire 



siano egli «traente diafani ed egualmente (cabri o lisci , c 
cosi per dite qualità. 

E finalmente cento , compresivi gli altri ottanta , che ti 
rassomigli n« nella sola, superficie , cioè a dire per una tota 
qualità visìbile. 

È ben naturale clic l'intelletto esaminandoli tutti collo 
scopo di ritrovare in c!:e cosa Tra di loro convengano e in 
die cosa differiscano, alla fine di un ben tessuto esame sco- 
prirà quello che abbiamo sopra esposto. 

Ma nel far cÌ6 quante osservazioni avvengono I Noi tra- 
tcegtieremoqui soltanto le più importanti e quelle che hanno 
un più vicino rapporto al fine delle attuali ricerche. 

OsSERTtElOXI 

È da ritenersi primieramente per la verità del concetto 
che gli oggetti che si distribuiscono nelle «poste classi , 
non sono realmente nuovi oggetti estrinseci alla collusone 
dei cento sopra immaginata, ma che bensì sono quegli stessi' 
i quali vengnno ripetiti ini ente impiegali. Così se da quei di 
sotto si ascenda in sa per dilatarsi ■ viste sempre più vaste. 
Come porta il progresso del generaliizamentn delle idee , si 
scorge che gli oggetti della classe inferiore sono quegli istessì 
che si contemplano successiva mente nelle superiori , (laiche 
quelli dell'infima sono contemplati in tutte le categorie. 

In (ale progresso però, a norma che vanno più alto , cioè 
a dire, che rassomigliano ad un maggior numero di oggetti 
per qualche loro naturale qualità, la loro interna nozione 
perde sempre In proponìone un carattere integrante , cine 
a dire una qualche idea elementare la quale più sotto era 
una rassomiglianza con un numero minore la quale ori va ■ 
gettarsi fra le differenze a segno che collocali nella classe 
più alta , cioè a dire nella più numerosa d'individui, non 
ritengono che un scio carattere, e gli altri tutii in tale po- 
lmone diventano altrettante differenze. Questa osservazione 
li può esprimere cos'i t a proporzione che le classi diventano 
più generali , cioè a dire a proporzione che si estendono ad 



ilo maggior numero, gli oggetti rassomigliano fra eli loro 
per assai meno caratteri e di Ite ri senno per un numero mag- 
giore di parli. Coi\ le rassomigliarne c le diiferenze qui 
progrediscono ìti ragione fra di loro inversa , c nrllu tinto 
delle une non avviene nulla di nuovn che in ordine inverso 
non succeda lo ste»o anclic nell' altro. 

Ma in natura non esistono che individui angolari e vi 
esistono vestili «li tolte le reali loro qualità. 

Da db derivano i seguenti inconcussi corollari sulle no- 
zioni generali degli oggetti compiesti in parte limili e in 

CoBOU-mro Primo 

Ogni idra generale o templi™ . o complessa di tifai il 
oggetti è cosa puramente fotliua formata da una astratione, 
cioè a dire da una atiemione paniate ripetuta rgnalmcnle 
tu tutti gli oggetti , e che ne forma on coocetlo solo ideale 
a cui ti accoppia il giodicio che egli appartenga ad un a ■■ 
roem più o meno esteso di cose reali esistenti in natura. 

ComsBCCESKi 

Ogni idea generale applicata a siffatti oggetti, dunque 
non «iste, nò può veramente esistere tolto di un late rap- 
porto. 

Cokoiubio II. 

Quanto più alto si sale nelle datti delle idee generali 
appartenenti ad oggetti complessi di rassomiglianza parziale, 
tanto più le idee divengono meno compitile , ma in contrac- 
cambio tanto più ai perde di caratteri reali proptj degli 
oggetti esistenti in natura. 

CoBtJtGOHrU 

Se le nozioni generali appartenenti ai ricordati oggetti 
quanto sono più generali sono più semplici nel loro concetto 
c viceversa . e quanto sono o più generati o più semplici 
tono altrettanto più rimote dal concetln oorriipondentt allo 
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stalo naturale delle ose alte quali si fanno appartener» , è 
dunque dimostrato che quanto più in esse si avvicina ad un 
concedo che può soni minisi rare più fncilmcnle l'evidenza 
dei rapporti, altrettanto siamo rimoli dallo sialo ualurale 
delle cose. 

Corolla* io III. 

Ogni idea generale di siffatti oggetti racchiude un mag- 
giore o oiinoie numero dì frammenti dell' oggetto intero, 
cioè a dire un maggiore o minore numero delle speciali idee 
le quali erano pani integranti della idea concreta pi imiti va 
tal quale era UelenuinaU da! rapporti reali delle cose nella 

Conseguenza 

Ogni idea generale ili questo genere , >e è l'alta come 
conviene:, ai deve dunque poter riieanlrere in qualche 

appartenga come un l'i ainiueulo appartiene al suo tulio. Cos'i 
ngui propoiiiioiie e leoria generili e astraila si deve poter 
ritlurrc ad un qualche iatlu o a più l'ani lensiùilì. 



Benché ogni idea generale della specie di cui parliamo 
qui , si riferisca ad oggetti che hanno reali differente , pure 
iiell' aspello sotto del quale si applica loro, si consideiauo 
come se fossero (ulti perfettamente simili. 



V intelletto umano è dunque in tal caso situalo in guisa 
come se avesse una sola idea presente , a cui deve a^inu- 
{■rre seliauio oo giudicio di un numero qualunque, per cui si 
debba ripetere non altrimenti che nella iulcra rassomigliatila 
reale degli oggetti. 

Ed ecco lu ragione per la quale il corso dei ragionamenti 
resta «gumluto dalle uotioiii generali, e perche nelle scienze 
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(ì possa miniere una cena rapidità di concedo nell'esame 
dei rapuorii delle caie in tal guisa classificale , i quali sa- 
rebbero impossibili ad afferrare quando fosse necessario per- 
correrli in particolare. 

Ecco diandro perchè alcuni slimabili metafisici hanno 
delio che le idee generali sono come alimonie maniere 
compendiate delle idee singolari. Ciò però non è esattamente 
vero se riguardiamo lo sialo reale delle cose, almeno dì 
quelle che appartengono a soggetti in parte soltanto Tra 
loro simili ; poiché in essi le idee generali non rappresentano 
che una parte sola più o meuoesleta ili simigliarne comuni, _ 
diffalcatene positivamente le altre differenti che pur sono 
reali ed esistono in natura , le quali cumulate colle altre 
formano il carattere dell'oggetto esistente. Ora il compendio 
di una pnrtt di una cosa non è il compendio della caia 
■tessa. Io crederei con maggior diritto poterle rasto migli are 
piuttosto ad altrettante rappraaitanti di un popolo or mag. 
giore ed or minore di idee astratte presta dell'anima, la 
quale dalla fìsonomia della rappresentante immaginando 
giustamente quale sia quella di tutte le sue compagne , non 
deve essere sollecita d' altra cosa che d'informarsi del nu- 
mero delle altre eh' ella trae seco. 

Assai meno etatto poi , ami dirò inguaio per ogni ma- 
niera , è il tenore col quale altri le hanno riguardate deno- 
minandole e facendole comparire come altrettante cose 
inlignificanti e quantità algebratche. La qual cosa è dop- 

■corge tosto dalla loro indole , o si riportino agli oggetti 
reali di natura , i quali o rappresentano in tutto (se sono fra 
loro totalmente simili), □ pure elleno nnn pretendono di 
rappresentare che per qualche paniate aspetto or più ed or 
meno ampio (se parliamo degli altri ). In ogni caio però 
ette sono effettive e determinale nozioni le quali non ven- 
gono etprette da alcun segno eterogeneo , né dal canto loro 
rapprrsentano s"n figura qualche cosa di diverto da se stessa, 
ma bensì recano in corpo ed in anima , se m' è permesso il 
dirlo , la cosa medesima a cui ri. riferiscono, 
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Altri Ossea*» noni 

Quanto abbiamo della dei gali caratteri degli aggetti ti 
pili «fievolmente e con pari verità estendere atte loro qua- 
lità attive o pattivi. Per tal motivo, siccome il concetto di 
queste viene determinato dai loro effetti , o a dir meglio 
dall' ap/jorenifl dei loro effetti per le ragioni che ne diremo 
B iuo luogo, come sarebbe a dire la fona elle fa muovere i 
corpi dall'idea del molo che n'i l'effellu; quella il' allen- 
itone dell'avvicinare i corpi ebe e del pari il iuo effetto ; 
la fona ebefa pensare e volere da t pernierò e dalla volizione 
che ne tono effetti : cosi colla legge isttssn con cui il ren- 
dono generali le scbielle ra stoni iglia me , si rendono pure 

un P iu ° meno grande di loggelti (i). 

chiuda una capacità a produrre più effetti di tpecie fra di 
loro diversa, net mentre che altri oggelli non abbiano una 
lanlo moltiplica attività, ina clic ciò nonostante quei pochi 
poteri di cui sono dolati gli abbiano limili a quelli che ap- 
partengono al soggetto fornito di più numerosi poteri. lu tal 
caso nasce una classificazione di generi e di specie di cagioni 
pari a quella delle qualità delle cote sopra esposte. 

Questa è forse la parie più importante dei railocinj uma- 
ni, mentre la Giica, la morale e la politica debbono costruire 

le quali se non sono itale prima conveulenlemeule caratte- 
rizzate e classificate, portano ad errori di una conseguenza 
inciti inabile. 

(i) Aratotele. 



CAPO XVI. 



Occasione di esaminare le nozioni omologiche. 

Le nozioni tatti/ertali , dopo il fin qnl dello, pare che 
esìgano la nostra attenzione, mentre dal buon uso di eue 
sembra dipendere la rettitudine dei raiiocinj e la maggiore 
evidenza delle tiesse idee generali. Ogni genere pub abbrac- 
ciare bensì una provincia intera d'idee, ma però non lullc 

delle diverse specie di elementi , di animali, di piante, di 
minerali , di fossili , di sali , di meteore , ec. non appartiene 
forse in massima parte al senso della vista ? Ma tutte queste 
per i rapporti della verità tanto interni quanto esterni non 
dipendono forse dalle leggi delle noiioni universali, le quali 
dappertutto fanno sentire le leggi immutabili ed eterne delle 
convenienze e delle ripugnanze, dell'unità e del numero, 
della stabilita e della successione, delle qualità e degli 
accidenti ? In una parola l' ontolgia non pare forse I* anima 
secreta non solo delle scienze riguardanti le idee derivanti 
da un solo senso, ma da tutti i sensi diversi? E ( a dir di più) 
non è forse ella clic in ultima analisi costituisce la scienza ? 
Un momento solo di concentrata attenzione ci persuade che, 
presa nuda e per se sola , rimane come le altre sciente 
astratte del lutto speculativa e iterile, ma che però applicata 
ai ragionamenti tutti dell' intendimento ha un reale effetto 
ed una estesissima influenza , non altrimenti che l' aritme- 
tica , cil'è un ramo dell'ontologia, riesce utilissima agli 
affari della vita umana. 

Ciò pertanto rilenuto, vegliamo che cosa siano propria- 
mente quesle nozioni universali , di qua! uso riescano alla 
scoperta della veritii e che cosa esigano dall'intendimento 
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CAPO XVII. 



Degli universali e della loro fera rttiinnzina:. 

Gli universali, a prima villa, non sono nitro die l'opre]- 
lione delle conveniente o delie ripugnarne clic ■.•«stono Ira 
tulle le idee postillili appartenenti miche a diversi semi, 
daralte lune le loro diflércuie organiche. 

Così , a eagiun d' esempio, sia 1" anima avvertila del- 
l'azione di un oggetto dal iniuiitcro dell' occhio n dell'orec- 
chio o del tatto , o dagli altri due seuji , essa può seni pie 
dire, ch'egli esiste, ossia ch'ella lo seni» ; e lo seme per una 
irresistibile necessiti. Ecco l' idea di eùttaaa , idea ontolo- 
gica , ina comune a lutti gli oggetti presentali dai sensi di- 
versi. Cos'i pure da qualunque senso se ecciiala venga una 
singolare sensazione, l'intendimento potrà affermare che 
l'oggetln «unico e dclurminaln. In tale guisa l'idea di iinilii 
e di determinala forma è propria a inde le ci.se punibili , 
cioè a dire a tutte le idee possibili dall'anima. 

Del pari l'idea di siacessiaiit e di permanenza, di uni- 
formila e di discrepanza , di jfulo irisu.'nJn e di stato rela- 
tivo , di rss.-re e di nulla, DO u sona ellt espressioni del ca- 
rattere comune fra le idee tutte di qualunque senio o attuale 

acquistasse anche un sesto sensoo ne acquistasse migliaia di 
più , o fosse ridotto ad averne un numero assai minore e lìti 
anche od essere rìstretio ad un solo , o se si vuole , venisse 
anclie privalo di lutti, ma che l'anima avesse pur tuttavia 
qualche idea , essa potrebbe sempre vcriliciire le idee sud- 

estcrai ai quali corrispondono. Ma pei io contrario le idee 
Homagn. Ricerche , ce. Tom, I, lì 
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Olii ver» Il il rirctÌKuua neccui i la mente ali" «alo dell' u ni- 
ma. 1^ alire idee «puoiuiio i diverti ritoltali degli ette ti 
in q . ini ....... i (aie impresi . nell'anima umana t 

ietpritoono tulio db die I liIoii cualribui- 
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Quindi raffiguiaie l'enfi >n genere e le J> lu! proprieio , 
e qnsldie con , a nelle per »•■!« rrlmiont , diversa dal 
ima , e die racchiuda proprietà riferibili allo cote esterne 
loro comodi , è un mudo ilei lutto fa Imi di pensare. 
Si uoti beat die io non parlodella fgll'ia di rendere reale 
le iu genere , ma bensì dell' appropriare le cose die di 
ii dicono alle cagioni esterne delle nostre Idee , e non 
tono all' an ima ed all'anima (ola , come verificabili in 
ola e come unica apparici] dita di lei. Dir si pub die le 
ne esprimono i rapporti dell' anima verso delle idee. 
Se uno speediio rifletta diverte immagini di fiori , frutti, 
tali e case , ed ora ferme ed ora «fuggevoli , e cerio, 
noi colpiti per questa parte da tante diversi!* dir po- 
tino di'enli è un soggetto capace di assai cosi: e d' infinite 
Ì. Noi poi le scorgiamo in lui a norma delle va- 
rietà e delta posizioni diverse degli oggetti in luì rillcisi. 
Ma O (ia l' immagine d' un palano, o ijuella di un fumo, 
udì un coccllio clic passa lapido, o Jì qualunque altra o 
l'ernia o volubile cosa di colore e di mole varia , è bcu dilato 
ebe dal cauto dello specchio non si fa che una lo'o opera- 
zione cb'È quella dì rlllcllere la luce mandala in lui, ope- 
railoue risultante dalla diafaneila e lcvigalena del cristallo 
c dalla sottoposta lucida palina , le quali unite costituiscono 
la natura dello specchio. 

Per tal motivo, in ogni immagine benché diversa, dir si 
deve in generale che lo specchio riflette la luce, e clic 
questa immagine esiste per tale ragione generale. Del viari 
ti può aitcbe dire die la circostante di essere riflettuta riesce 

ina ciò si vcrilìca, ed è tempre tale perdio, corrisponde alla 
natura dello specchio che uon ti cangia. Ma cenerebbe ap- 
punto ogiimlk'ssiuuc ogniqualvolta si cangiasse qual clic-duna 



delle naturali di lui proprietà , malgrado pure che si presen- 
tassero gli oggetti , e che ci foisc hi luce la più attivo. Ecco 
una immagine benché imperfetta del pensiero sovra esposto. 

Per la qua! cosa , se lo slato delle idee ontologiche è 
tempre lo «esso t se l'anima non ne pub essere privata e 
pub ami sempre ve ti fi cari e in tutte le classi possibili di 
sensazioni e di idee, o ti aumentino, o li restringa no, o sia 
accoppiata ad un corpo , o ne sia disgiunta -. si deve dun- 
que dire eh' esse siano del tutto proprie della dì lei natura , 
ch'esse siano l'espressione delle affeiioni naturali della di 
lei Tona intellelluale o sentimentale in qualunque tempo 0 

Ciò non è tutto- Convien dire cb' esse latte intere espri- 
mano le varie maniere colle quali la facoltà di sentire o di 

tologiche senza aumento o diminuzione alcuna si verificano, 
o ti figuri l'anima soggetta ad uua sola specie d'idee, o a 
infinite, varie di numero e di caratteri. 

È anche certo che appunto perche l'anima possiede l'uso 
di questi universali, ella pub ascendere a formare le eia sii 
generali entro tulle le provincie delle sensazioni, infatti le 
idee di rassomiglianza e di differenza , di uniti e di roolii- 
plicita, non sono esse per avvenlura idee ontologiche? E 
queste non sono farse le dominanti e le comuni nelle nozioni 
generali? Inoltre esse pur sono applicabili a tutte le specie 
possibili di idee roche individuali appartenenti non sola- 
mente allo stesto tento , ma a tulli i teuti postibili ed a 
tutti ì modi possibili anche sconosciuti di sentire dell'anima 

Le idee ontologiche prese nel loro vero aspetto, tono 
dunque i fondamenti perenni ed immutabili della ragione 
umana in qualunque slato possibile ella ti ritrovi. Se Car- 
tesio aveva sbandita l'ontologia dal catalogo delle sciente, 
non avevano pero sbandile le idee. Dir ti poteva ch'egli 
aveva bensì devialo da esse l'esplicita attenzione de' tuoi 
seguaci, ma che non ne aveva impedito l'uso lacito. L ! im- 
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rieéiria e impossibile sene» nimichi la re lo stesso essere 
penili n Le. 

Il lUimiro adunque ileltc idre ontologiche «prime il 
numero J elle operazioni lune possibili, necessarie , natu- 
rjli c costanti dell' umana geusiliilitti all' occasione clic ha 
delle idee. 

Paragonala molti vocaboli annessi olle ime ed alle altre, 
e ritroverete ima conferma dello sopra esposte riflessioni. 
L" Idea di differenza è a cagion d'esempio un' idea univer- 
sale ontologica. Siccome le cose non esistono a riguardo 
dell'uomo se non in quanto ne ha idea, cosi si verifica la 
differenza ogniqualvolta l'anima da presenti due sensazioni 
diverse a qualunque scuso apparteng a un. La idea della dif- 
ferenza corrisponde adunque al discernimtnlo clic c un'ope- 
rarinne della sensibilità ; ed npplic.ua curo logie a mei He i lo 
Messo che dire : l' anima ha una proprietà naturale di ài- 

Concludiamo. L'ontologia o sia la scienza dell'ente in 

gulsceneir^scicitareh. uà facoltà di sentire : ella è una 
ragionala storia naturale eterna delle operazioni dell'umana 
cognizione. Le denominazioni in essa usale formano il di- 
7Ìfin.nrii> del Ir jiUV/inni sempre ri penne dell'anima in quanto 
s'impiega u percepire e a conoscere ; e Lutti i rag Iona meni! 
tessuli con siffatte idee significano in sostanza che quando 
ha luogo una data operazione di lei , non vi ha. luogo un' al- 
ila determinala n viceversa. 

lo scorro rapida mente su di questi oggetti i quali non 
hanno colle presemi ricerche clic una rimola relazione, 
ijuindi a modo di cenni osservo : 

Primo, che questo modo novello di riguardare I' omo- 
logia . l'u inlato da una parte sulla verità incontrastabile dei 
fatti e corroborala dall'altra dalla ragione generale , che a 
i igujint» il di' uomii ali esseri non sono propriamente che le 
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Ite ( come si vedrìi arilo lena parie) fa minale ila 
a fonili! lame lidie speettUlinni ilei filosofi amichi « 
' "la i^uall età ili lo Gstaio imo «opo 



Secondo. Ci la sentite die aell' uso dei nuocili j umani 
le idee ontologiche riguardar unii si delibano più come le 
notino! le più astratte e te più universali dopo le classi gè - 
iterali delle cote , aia belisi conviene lutle trasportarle ad 
una categoria nlfnlto diversa o adir meglio ad un oggetto 
del tulio di terso, cioè M'interno dell'anima. Perlochè la 
lesta di lami alberi dei generali e degli universali piantati 
e ramificati dui filosofi vecchi dote tosto si legge» Quo in 
memo Ens, e de'ijuali in sostatila il Wolf co' suoi seguaci 
hanno d.ilo il con mi cu la rio, quella testa , dico , deve resti- 
tuirsi al suo turo corpo. L' origine di questo errore è visibile. 
Dopo l'idea dell' immagine c delle sue particolari i)i resta 
l'idea della riflessione dello specchio e delle sue proprietà 
naturali le quali vi furano sempre compagno ed uniformi e 
comuni alle immagini, e perciò sembrami universali. 

Terzo. Sì deduce clic per feriti le idee ontologiche non 

leiamente apjinten^niin , poiché e-ptiinouo tulio tntrro 
l'ano pratico che 1 intendimento cscgjisce nel distinguere , 
uuinciare , vedne lui accoppiare le idre. 

Quarto. C. fa prestali» da tornano che a qualche uomo 
di geni» tara un gionui possibile unti sulo di fisiJie ed 

qualuaqua stato jniht uWrsu da quello della vii* pre- 
sene , nella ^u.ta istcssa che sono state fissate quelle del 
molo dei corpi : ma di schiudere eiiandio con una specie 
di sorpresa allo spirilo umano infiniti profondi risultati, 
cui l' illusione al presente tiene ravviluppali entro una 
certa nebbia ili imiterò, ed i quali allora quale non mai 
veduto ed improvviso teatro ai conoscitori della terni si 

Quinto. Ed appunto perche l'ontologia è come una 
materia che egualmente serve di lega a tutte le sciente 



possibili, ed è per se uhm repressione delle operazioni 

ella rimane un meno olfatto imitile' a farci scoprire lo 
verità ignorale; i\ penili essa non determina nulla nè 
lui cara nere , nò sulle relazioni , nè sulle connessioni Jelle 
COSO, nè all'attenzione inspira vermi interesse nè direzione 
a indagarne lo nato , ma solamente allorquando la verlU 
li è già Tatta sentire all'anima ripete in certa guisa che 
V anima l'ha temila e niente più. Ecco tutu I" incombenza 
della ontologia nella scicnas delle cose, nè ad altro potrà 
ella mai servire come si scorge dulia di lei indole natu- 
rale. Ora a scoprire il sapore di un cibo, che giova eh' iodica 
a me stesso: questo cibo ha un tal sapore quando lo senio 
di gii.? 

E quand'anche le nozioni omologiche giovassero per 
qualche conto alla scoperta delle verità ignorate, non 
sarebbe il loro ministero oggetto ili arto umana, poiché 
1' uomo le reca seco dalla natura stessa, comò si è già ve- 
duto. Di esse pertanto non facciamo qnì ulteriore parola. 



CAPO XVIII. 



«7 



Fondamento ed estensione delln necessità 
delie idee generali. 



Io entro in un vastissimo giardino che serve al pubblici) 
passeggio, popolassimo 'li persone le quali incessantemente 
iranno c vengono e li rinnovano. Tutte le suddette persone 
« tutte le parti e le delizie del giardino possono essere 

Mentre io miru chi viene , altri partono, ed io non li veggo : 
fruì lauto in inno in una pane nccupato a considerar le 
ailoni .Lr' circostanti, altri In altre pani fanno ed «rioni 
e discorsi a me ignoti. 

locato in metto all' immenso spettacolo della natura. Non 
è necessario di provare che questa similitudine è bene 
applicala. La estensione influita delle cose da conoscere, 
e la strettissima e già dimostrata limitarione dell'alluna 
comprensione, sono la noia cagione di siffatta sprnporiione. 

Che far può dunque I' uomo per dilatare per quanto è 
possibile la sfera delle sue cogniiioni ? Far egli le osser- 
varioui di fatto e farne eseguire da altri. Egli occupai» 
su di una parte ed altri su altre parli, ritenere le cose 
osservate e scambievolmente comunicarsele, e così raddop- 
piare ami estendere la cognizione di un solo individuo 
quanto è esiosa la cognizione di molti uniti. 

Ecco la decessila della relazione ossia storia esatta e 

lo dico dei fitti enea de/giudiej 0 delle riflessioni sui falli. 
Le scienze più vaste e le più importanti non solo non se ne 
possono esimere , ina ne debbono fare la loro fondamentale 



r precìpua rum se unii vogliono riesci re chimeriche. La 
fisici, la nii'Mlisica , la morale, la (oologia , la politica, 

comprovali c presi in una villa tir più ed or mirilo generale. 
Onesta riflessi»™ è d'una massima nrtwricU. 

Ma l'unma unii può spesso verificare colla propria 
es/H-rieian quei Inni clic a lui vengono riferiti , altri perche 
gin passali ed altri anche presemi , attesa la brevità delia 
vita In quali al par del lampo la un solco nel seno del- 
l'eternili e poi sparisce. Multa parti- della Hi Ini scisma e 
dunque necessariamente fondala sulla pura crrduUlh. 

Ma ogni unmo non vede attorno a se altro di reale che 
gli esspri rem pone ii ti l'immenso maraviglioio leairo Del- 
l' universo e le vario successioni delle ammirande infinite 
scene che vi appariscono, ed inoltre altri esseri simili a Ini 
r nulla più. Cos'i tutti I rapporti reali a' quali in ultima 
i;uisn rifil tomi le sue osservationi sono i rapporti Jllici ed 
Ì rapporti ninnili. T rapporti m.-lafitìci non esistono che per 
la maniera sidri ili vrdt-re di-IT umano intendimento ed ani! 
sono fondati soltanto su di essa come sopra si è gi.i osser- 
valo. Lungi pertanto di indicare «na classe reale di cose 
esistenti in natura , epiesti suppongono invece una estrema 
limitazione (teli' amali* coglimene. 

umano non si verificano che per semplice deduzione, mentre 
non ennsta che la Divinità faccia conoscere la sua esisterne 
merce d'un commercio immollala coli' nomo, tua licoli 
mercé le opere sue che sono le fisiche e le morali. 

Gli altri rapporti poi è cosa gii. nota risolversi o negli 
uni o negli altri dei sovraccennati. Onde lo ripeto; Ì rap- 
porti fondamentali di lutto lo scibile umano sono I fisici ed 
i morali , cioè a dire, la selenio della natura e quella del- 
l'uomo sono le due uniche ed originali sulle quali riposano 

Per conseguenza , la primaria ed universale cognizione 
ilei fatti quella deve essere delle co t c fisirlie e delle morali. 
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L' esperienza e la storia versar debbano adunque avanti 
ngn' altra cosa » raccorrò accuratamente e fedelmente si [Tulli 
fenomeni d' ogni gesere tanto filici quanto morali ; e que- 
llo appellar li rjevet radunare i matrriuli delle verità dì 
riflessione in Lulle quelle classi di rapporti cui I' nomo può 
conoscere nella presente ma situazione. 

Ha posto egli in meno della folla immensa di tanti e 
s\ svariati fatti , come mai potrebbe cogliere le scambievoli 
loro relazioni di convenienza e di ripugnanza , di cagione e 
di effetto , di meno e di fine, tome conoscere poirebbc elio 
molli si debbano attribuire ad una sola cagione e che molle 
cagioni concorrano a produrre un so/o tffcila se egli fosse co- 

le richiede la limitato, ina coni prensione (i), e se non potesse 
ridurne molli sotto di un soi vessillo , dirò cosi , ed asso- 
ciarne «Uri ad no solo punto di procederi ss, mercè il quale 
congregamene la mento versandosi su breve spaiio esten- 
desse a grandi disiarne la Mia influenza intelligente (a)? 
Sema di un tale soccorso non dovrebbe essere egli condan- 
nato quasi umile e lento insetto a trascinare il corto suo 
intelletto in una corla vila da uno in altro particolare , e 
dopo tulio questo Ire alla tomba limitalo alla più bassa e 

L'angustia adunque naturale all'anima umana (cui non 
è possibile di vieppiù ampliare, pnichè si trova sempre 
al di sono delle richiesto dei sensi le quali l'esperienza 
dimostra non poter ella abbracciare in un sol punto quando 
sono contemporaneo) posta in confronto col numero Immen- 
so delle cognizioni cui le circostanze esterne e reali possono 
sommi ni si rare all' uomo, forma la cagione composta per 
cui reudesi eviden leni ente necessario l'uso delle idee e 
do' principi generali, per abbracciare in una qualche esten- 

(i) Vedi il capo XI di questa Sezione, 
(a) Vedi il Corollario IV colla sua conseguenza del Capa 
antecedente. 
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«ione or migliore ed ora minore I rapporti delle cast. Merce 
di esse in falli lo spirilo umano «ombra acquistare mia spe- 
cie di rapida attività , onde penetrare negli arenili J<"lli- 

dell' uaiverio. Col loro aiuto egli spicea un ampio e suhli- 
me volo, merci il quale parendo lollevarsi al di aopra drl 
mondo materiale per poggiare tu punii di villa più o meno 
elevati , di là egli aTvija di abbracciare , in qualche morto , 
tulio il creato e renderlo soggetto alla lua cognitione , e 
ardisce anclie descriverlo col linguaggio inolio eoi quale da 
luhlime specola dipinge le meraviglie ed i confini di un 
vailo orizzonte esteso socio de' tuoi sguardi, 

Malgrado però quell'artificiale rapinila, quante cose ri- 
mangono ancora a saperli dall'uomo ? Dopo la più profonda 
e vasta dottrina Don sembro celi rimanere in una dotta 
ignorania ? L'uomo eitrcmamcnie ignorarne e l'uomo eslrc-, 
mamente dolio convengono entramlii di non saper nulla, 
l'uno perché conosce assaissimo quanto rimanga a sapere e 
l' altro perche conosce di non saper nulla. Cosi gli estremi 
ai toccano senza confondersi. Cosi si scorge te l' uomo vera- 
mente glande abbia in faccia della natura un irrefragabile 
motivo lui essere modello Intorno al proprio sapere. 

Persuadiamoci che le sciente sono vaste e lo studio 
immenso, e perciò ileito meschino il frutto che te ne ritrae. 
Inopem me copia fecti può con ogni ragione dire qualunque 
uomo: poiché le accurate analisi dello qualità delle cose , 
i lunghi paragoni e gl'intralciati raiiocinj che compongono 
l' tnorme corpo delle sdento, non sono che le vie onde giun- 
gere allo tcopo. L'utile si trova al line della carriera. Le 
sciente sono appunto ionio ampie, perchè sono tanto ristretti 
i lìmiti delle nottre cognizioni; sono lanto lunghe, perchè 
l' ii'mn è d' intendimento tanto corto. 

Quindi a proponione che un uomo è più dotto in un 
genere, deve riuscire ignorante in un alno, ed a proponione 
ch'egli è grande in una sdenta deve restar più piccolo in 
un'altra. Quindi un genio univenalt è impossibile fra gli 
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uomini. Dn ciò nacquero Ì verffnjrnosi errori , lo strano ri- 
dicirlo e la friroteiia estrema di parecchi grand' uomini die 
ardirono di Iraltare Tasti e complicati soggetti estranei 
affano al genere eie prima (orti-mente li occupò. Vaga 
qitod agii degli amichi, e il più savio di lutti i preceni cui 
l'uomo seguir debba con un angusto intelletto nel corto 
■paiio della riia , in mei io alle influite cose presentategli 
dall'ordine della natura. 

Ma è ornai tempo di porre a profitto le premesse osser- 
vai™! mite idee generali a prò dell' argomento che qui ri 
occupa , e vedere quali sìa rio le condizioni ch'esse esigonn 
dall' intelletto umano,!per essere usate in guisa onde ricscìre 
a scoprire con certezza la verità. 
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CAPO XIX, 



Delle regale proprie alle notirmi ed ai prìncipi generati 
onde ragionare redamente. 



Quale * t' arte di ragionare colle nozioni e coi principi ge- 
nerali oode scoprire le verità ? Io qui chieggo ili quelle mie 
regole clic sono proprie a siffatte idee.c le quali dcuatc ven- 
gono dalla cogniiione speciale dei loro caratteri naturali e 
dei rapporti immediati che ne deritano, e non di quelle clic 
sono a loro comuni eoo ogni altra specie di priacipj e eli no- 
zioni. Quando si trillasse solamente di quote comuni regole, 
Ì più noti precetti dell 7 arie di pensare potrebbero supplire a 
quanto dime pomi. Ma ucisun trattalo di logica Ila forse 
insegnalo quanto era necessario sull'uso speciale delle idee 
generali, richiesto dalla vetilà o a meglio dire sul contegno 
dello spìrito umano nel versare fra le idee ed Ì priacipj ge- 

Ora la cognizione di siffatte regole era pure d' una mas- 
sima Importante singolarmente alle sciente pratici? , come 
■i vedr!i, non tanto per promnvere l' istruzione, 1' militi ed 
li lieo essere degli uomini, quanto anche affine di prevenire 
errori infiniti aommainonle umilianti la ragione umana e fa- 
tali alla tranquillili ed al ben essere lanLo fisico quanto mo- 
rale delle nazioni intere. 

lo pero non ho altrimenti divisalo di supplire a siffatto 
mancamento. L' indole di questo lavoro non mei concede 
che assai Imperfetta olente. Solo coniciuo di restringermi a 
quelle osservazioni cui Io scopo di questo scritto richiede , 
abbozzerò in generale quelle più grandi e precipue traccio 

solennemente. Da ciò sari lecito ed agevole di dedurre se 11 



Pubblico sia poi proporzionato a seguirle fedelmente , o ri- 
levare si putrii se nelle ordinarie leggi che presiedano ai 
pensamenti d' un gran numero d' uomini già diroiiaii , in 
tulli i tempi ed in tulli i luoghi li ravvisano impulsi tostatili 
a percorrere il cammino segualo dalla sana filosofia nel re- 
gno delle idee generali. 

Noi non trattiamo qui della sola necessita di avere chia- 
ramente presemi alln mente le Torme e le parti tutte delle 
nozioni e dei principi generali, e nemmeno della necessita di 
ridurle scambievolmente a così vicini paragoni, die 1' uma- 
no discernimento sia costretto a recare giudici evidenti , ma 
le della necessità di ben c 



prendere le relazioni loro originali alla verità nelle loro 
classi diverse, cioè a dire noi contempliamo soltanto i loro 
naturali rapporti ( In forza della loro diverso collocazione 
nelle varie loro categorie) allo slato reale delle cose, e inol- 
tre noi divisiamo di accennare ì doveri die Indi ne nascono 

l'are certe avvertenze per nun andare traviato. 

Le prime diligenze «In I le quali abbiamo detto di prescin- 

anebe generale. In fatti sia un 1 idea concreta singolare o sia 
anche di un carattere comune a molli individui i quali si 
rassomiglino interamente nel loro stato naturale: è ben 
chiaro che afllue di rilevare I rapporti eh' essa può avere 
con altra idea concreta o con altre specie di idre generali, 
è d'uopo prima ravvisar chiaramente l'aspetto di entrambe, 
ed inoltre avvicinare si bene le loro forme, die ne emerga 
una chiarissima engnizione dei rapporti loro. Ma non è ul- 
teriormente necessario indagare quale prossimità o tonta- 
noma esse abbiano colla realità delle cose ( parlando cioè 
di quella realità cui è possibile alla mente umana di ave- 
re ), conciossiaché in tante ipotesi non v' è distanza fra le 
idee dei fatti e le idee dei raziocinj. 

All'oppilo, anche dopo che si è ottenuta uni siffatta 
chiarezza di concetto delle nozioni e ilei principi generali. 
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da)» ili averli eiiandio combinali nelle furine dell* evidenza, 
rimane tuttavia a sapete quale allusione , per dir coli , eue 
abbiami alla vera costituiione delle cote tali e quali aono a 
riguardo dell'uomo in iioliira, e le vicina n rimata ita 
questa loro allusione; ed è cosa importami ss ima a scopri- 
re a quale punto di prospettiva sia la ineolc umana col- 
locntn , mercè di un' idea generale pia die di un' altra per 
rapporto allo slato reale delle cote. 

Questo È il punto di differenza che passa Tra le idee ed i 
priucipj generali e le altre nozioni tulle concrete o «oliati- 
lo ripetute , la quale differema merita più specialmente la 
consideratone dell' uomo. E questa è appunto quella che 
qui in una guisa più allenta deve essere compresa onde de- 
durre quali esser debbano i doveri togiti dell' uomo riguar- 
dami specialmente si Halle idee. 

Ole poi tale sia il fondamento caratteristico delle regole 
appartenenti a tali nozioni e principi, ri può agevolmente 
dedurre da quanto sopra ne abbiamo ragionalo. Qui perà li 
parla di quelle che riguardano oggetti pane simili e parca 
dissimili , tal! essendo tutti quelli clic compongono il man- 
bile umano. Imperocché abbiamo osservato essere bensì vero 
che ogni idea generale racchiude un maggior o minor no- 
merò di frammenti degli interi oggetti reali a coi corrispon- 
de ed i quali è lecito riscontrare nelle cose stesse (i). Ma 
t vero altresì, che perciò stesso i loro sembianti non ritro- 
vandosi espressi interamente nelle noiioni generali , elle ri- 
Inoltre abbiamo osservata che quanto più «Ito li sale 
nelle Idee generali , cioè a dire, a proporiione che abbrac- 
ciano un numero maggiore di oggetti , Unto più ancora li 
discettano dallo staio reale delle cose , e vi mancano tanto 



fi) Vedi Capo XV , Corollario 111. 
[a) Ivi, Corollario I. 
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caratteri e particolarità, onde eguagliare la vera naturale 

» »... !»,.(,). 

Ciò ritenuto , te vogliamo far uso delle idee e dei pre- 
delle cose , conviene per necessità aver presente non solo 
che essi esprimono aspelli soltanto partitili delle cose , ma 
che inoltre essi sono or più vicini ed or più lontani dallo 
stalo intero e reala delle cose medesime. Ciò presupposto, 
egli è pur vero die nell" posizioni diverse variano le vedute 
ed i raziocinj ■ e c ' le s ' P uo ragionare degli stessi oggeuì in 
tante guise differenti quante sono le diverse classi delle 
idee clie li riguardano. In falli non è egli vero che collocala 
la mente a varie distaine , ha pure differenti punii di visti 
d'onde riguardare gli slessi prospetti e ri trarne concetti di- 
versi > Ma i pur vero a li resi che tulle queste classi hanno 
un diritto di tendenza olla «alili, nè In classe più generale 
può escludere la meno generale; né questa escludere la più 
vicina e la più speciale da siffatta tendenza. Quindi affine di 
togliere (ulule ingiuste pretensioni di ognuno die avendo 
le sane idee di una categoria, s'avvisasse per avventura di in- 
cludere aliti punii di vitiaodi asserire die non siano egual- 
mente veri della veduta ch'egli ha , porcili e cerio di con- 
templare ]c cose sulto di un dato aspetto : affine , dicu , di 
prevenire un siffallo errore, i mestieri cogliere estesamente 
miti I gradi della naia della idee generali delle cose di cui 
si ragiona , è mestieri ordinar* successivamente tutte le cate- 
gorie delle nozioni differenti si per fissare quanto manchi di 
valore reale alle idee die ai maneggiano o si per iscorgere a 
quale grado preciso dell' altezza delle idee generali la mente 
sia aiutala , onde non escludere né le più alle e ri mole , nè 
le più basse e viciue nozioni appartenenti allo slcsso sog- 
getto. 

Nella elevazione delle considerazioni umane intorno allo 
alalo reale delle cose , accade all' ili mi lei lo preci samen te lo 
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ttcssn di quella clic avviene all' occhiò Gjico nelle elevaiioni 
visuali. Se dal piano mulii uomini a scenda no su di una mon- 
lagna, e die ognuno ad un' altczr.ii differente riguardi io giù 
gli tiessi oggetti , lulli questi uomini potranno dire con ve- 
lila di vedere le medesime cose , ma non perù di vederle 
nella • tetta maniera. Gli Individuali caratteri svaniscono a 
poco a poco a proporzione die ti tale ai gradi più sublimi 
dell'altezza per confondersi nei caratteri comuni. 

Ma te I' uomo che ila sulta vetta della montagna preten- 
desse che l' idea eli" egli ha degli alberi Ì quali vede lotto 
di se, fotte quella stessa ch'egli avrebbe dasvicino, o 
quella stana cui possono a^erc gli altri che stanno di sotto; 

0 se viceversa ognuno di quei di tolto pretendesse che la 
propria idea foste quella che debbono avere gli altri miti 
che riguardano da più allo : non meriterebbero Torse coitoro 
di essere trattati da insensati ? fe vero che ognuno di essi ri- 
tiene quella tale maniera d'idea cui deve avere nella data 
posizione , e che veramente essa deriva dall' oggetto reale ; 
ma e vero altresì clic aln i ne Iranno del pari di diverse ma- 
niere cullo stesso difillo e colle slesse condizioni. Ond'è che 
pretendere di escluderle è un impugnare un risultato effetti- 
vo derivante dai rapporti reali delle cole. 

Ecco l'abbaglio madornale di pareeelij tcritlori di fìsi- 
ca , di diritto e di politica anco stimabili nel .azionare del- 
le cose naturali o dei diritti pratici personali e pulitici degli 
uomini , e specialmente di molli di quelli die di buona fe- 
de pretesero recentemente di favellare dell'eguaglianza, 
della liberta e degli altri primitivi diritti umani, come farse 
vedremo di passaggio più sotto. Molli credettero di farsi un 
merito per l' istruzione umana e per i progressi della verità 
protestando che parlavano unicamente degli uomini di tutti 

1 tccoli e di lutti i paesi. Ma a proporzione che abbraccia\ ano 
nelle loro vedute un maggior numero d'individui, tanto più 
si elevavano ad astrazioni più generali ed esdudevano gli 
uomini della loro milione e del loro continente , per offrire 
delle teorie di sole premesse c la prima materia di un lavo- 
ro utile. 
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Da questo modo in considerimi di nnprr-zzarc le nozioni 
generali relativamente allo almo re-Ar dtijlì oggetti come 
esistono innalura.da questa inavri-rlnizii sulla vera posi- 
zionee disiama della moine dui centro della irai ili, nacque- 
ro in panato parecchie celebri n^ilinvii sii: tra Itoininl di 
prima sfera le quali fanno pietà al filosofo die scorge a 
qual grado della Hata delle idee generali erano collocali i 
. .-. i i i quali non avevano Iorio mila iolrinaec* verità 
■Ielle idee, ma stilismo urli Vr/i/itu-iur une loro; e quindi non 
jvevano aliru punto di disparere (cai ulne voi e die quelle 
alene misure di vedere, le quali veni vai» loro i»iniDiiii-iraie 
dai punti diffcrcnii ai quali li erano elevati ed in cui lenta 
avvertirlo si trovavano. 

l.a inni ['ronde con iid ersi ione adunque cui un solido 
pensatore che rarjiniia sulle esc di fallo , deve icnere' per- 
petuamente presente, si è che in natura non esistono nè pos- 
sono esìstere altro che individui lingottili : e che per essere 
idoneo a ragionare colle dovute restrizioni ed estrusioni de- 
ve sapere asccmlere cosi alle visto generali, e discendere , 
tenendo il Glo di esse , alle speciiili -, talché sempre si ag- 
giungano le circostante reali e provate di falla che sommi- 
nistrano le gradazioni intere delle loro astrationi e facciasi 
come iti chimica uua ripristina zio ne degli elementi se- 
parali. 

Per ragionare in fatto non basla che un'idea generale 
sia i'em , vale a dire realmente competente a molti oggetti ; 
ma conviene pensare inoltre eli' essa non è completa e pro- 
porzionala ai soggetti interi tali e quali esistono in natura , 
cioè a dire.chc applicala da se sola pratica mente riesce/arsa. 
Won ci dipartiamo dall' esempio sopra allegalo. Se si può 
dire che tulli gli alberi , nella con si iterazione generica, han- 
no lutto di comune; per lo contrario convieo dire che nel 
carattere specifici! hanno lutto di diverso. 

Quindi se ragionando di molli alhcri in complesso lutici 
ciò che ne dico riesci r deve eguale, debuti ciò non periamo 
avvertire die parlo su di un'astrazione generale. Pciluchc, 

RomAgn. Ricerche, ee, Tom. I. j 
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siccome da una pule cadrei in mm se volessi negare die 
l'aspetto su cui iu giudico sia trailo dalla natura, e se voles- 
ti prescinderne : cos'i doli' altra parlo te pretendessi di par- 
lare dei cara t Ut! specifici ed individuali facendo ino toltan- 
lo delle oul ioni generali di cui.iu quel rannidilo 1' tulclletlo 
fosse fornito , cadrei pur anclic iu errore ; cnuciossiaclic ta- 
li idee (come solenti volle si è già detto) non imo elle pu- 
ri frammenti di mi tulio individuale; e per conseguenza 
non possono esprimere l'individuo come tulle in natura, 
IV ragionare praticamente , io 1» ripelo, oltre le idee gene- 
rali conviene avere le specifiche e le singolari , e pensar 
sempre die quanti! ni] oe le generiche siano vere, non soni) 
però o complele o proporzionale ai soggetti , se non se nel 
dato grado della scala delle varie e numerose categorie. 

Condì indiamo i.° Bùeoalrare uu' idea o un principio ge- 
nerale coi soggetti reali a cui si fa corrispondere e raffigu- 

a.° Pmjarc che rapporto allo stato individuale non è 
che una cosa incompleta e parziali: e fattizia ; 

3. " Sapct situare la niente nel vero punto di vista nel 
quale la idea generale colloca l' intelletto relativamente 
agli oggelli reali ; ed avvertire i gradi della prò» tini il il u 
della lontananza ( i quali sono in sotlauia le classi frappo- 
ste; del puiHO di veduta dal quale si considerano gli oggelli 
fisici e morali ; 

4. ° DincauUre gradatamente dal generale al particolare 
in guisa d'aggiungere su recisi va me 11 te al corpo della no- 
zione e del principio generale i frammenti successivi delle 
astrazioni radunali nelle categorìe inferiori, pei le quali 
l' intelliitto passar deve nel discendere alle più specifiche , 
onde ne nasca una specie di rìpriMinaziani: , mercè le cir- 
costanze reali successi varatale aggiunte, fino a che la no- 
zione somministri finalmente la specie più vicina agli ìu- 
diiidui o la mcnie ramifichi l' attenzione agli aspetti pura- 
mente individuali; ed avvertire es pressai non le ogni mossa 
nello scendere pei ciasclli'duu grado della scala , cioè a dite 
per ogni categoria generica o specifica. 



Ecco le condizioni cui le unibili eJ i principi gene- 
rili esigono dalla mente lituana ad evitare l'errore ed a 
cogliere gli aspelli del vero : ecco i canon! logici spe- 
cialmente proprj a tali nozioni e principi cui è indispen- 
sabile di seguire onde giud icore rena mente dei compli- 
cali ed eslesi rapporti del mondo fisico e morale : ecco 
le regole supreme che il Pubblico rispettar deve ne' suoi 
gradi ij affine di decidere rettamente degli oggetti più 
grandi e più importanti dello scibile umano e tenia delle 
quali «ti rieicir debbono assurdi , ingiusti e sommamente 
ingiusti. Ha quest'arte è forse iuta conosciuta o praticala 
almeno dagli iilcsii dotti ? 



CAPO XX. 



Ricapitolazione delle condizioni neccasarie 
allo spirito umano, oiitle conoicrrc e giudicare detta verità. 

I.* Radunare , mercè l' oiierv azione , le idee dei ta- 
ri Iteri delle cnsc e delle cagioni e delle maniere diverte 
degli elicili dei mondo fisico e muro le , e Tir l'i clic i falli 
licscano i primi materiali delle umane cognizioni. 

i.° Ridurre liliali! ioni ma Ieri» li e raffaiaonarli ad uio 
dell' umilio intendimento , mercé le aslraiioni e le noiionì 
ed i principj generati 

3.' Ridoni poi ^iu tale guisa , ordinarti e connetterli in 

Ecco le Ire grandi operazioni clie le antecedenti oiier- 

in Tona dei rapporti delle cose e della sua Indole naturale , 
onde giudicare rettamente di qualsiasi materia. 

A compiere come avviene la grand' opera dell' espe- 
riema o della scienza dei falli, che è la prima fondamentale 
operazione , è chiaro esservi d' uopo di buoni sensi , di oc- 
casioni numerose della esperienza e di una vasta , tenace e 
fedele memoria capace ad accogliere, conservare e ripro- 

Ma ad un tempo stesso abbiamo osservato rendersi indi- 
spensabile Il magistero di una forte , esatta ed universale 

tutte dei fatti si fisici che morali ; ed essere pure Indispen- 
sabile in parte una buona critica a depurare e ad accertarli 
dei fatti da noi non esperimento lì ; poiché abbiamo veduto 
che molla parte della scienza dei fatti è fondala necessaria- 
mente sulla pura credulità. D'altronde la pura veri ih non 
polendo essere giammai altro die la cognizione risultante 



ilai ioli reali apparii dcllecosc a per una «per lenta diretta 
ilei ritti D per una cognizione di tradizione , ma conforme 
all' espcri en la : roil 1' assicurazione altrui ilei Tatti non po- 
lla avere relativamente alla verità valore alcuno se non in 
quanto fedelmente esprìme, lo italo degli accennali rapporti. 
Ora ad assicurarsi della veracità altrui , quanti nodi cmi- 

A ridurre poi le particolari e concrete acquistale cogni- 
zioni dei fatti all' uso dell' inlen dimenio, a sgombrarlo dalle 
eterogenee parti die seco traggono dalla miniera , ed a ren- 
derli maneggievoli all' uso del raziocinio, mercè appunto 
l' ti trailo ne ed il genera lizzamen lo, abbiamo sentilo esservi 
d' uopo pur anco d 1 una fedele e temperata memoria che 
rechi esattamente e vivamente presenti all'anima le male- 
rie dell' edificio mentale, e ve le mantenga per lamo tempo 
che l'attenzione a cui appartiene di fabbricale siffatte opere 
possa perfe Ita mente compiere le morali sue manifatture; 
ed inoltre che somministri eziandio i particolari recessi a 
conservarle separate dalle primilive e rozie materie , merci 
i viucoli ed il sostegno delle idee, i quali tono i loro segni. 
Ontle anche in questa seconda classe ili funzioni prelimina- 
ri , la buona mfmoria , e I' orininone analitica astai più 
fnrte di essa , a l'arte di dirigere V attenzione medesima 
sulle parti degli oggetti astraili o ridotti a categorie , sono 
le facoltà umane e le maniere loro del lutto necessarie le 
quali concorrono all' opera. 

Finalmente, a cogliere , accozzare e si ben (essere e co- 
ordinare gli apparecchiati peni , cioè le idee lanlo concrete 
quanto astrane, tanto le speciali quanto le Renerai i , gi!i 
prima ben formale e. costruite, abbiamo vrdulo essere me- 
stieri che la memoria le riproduca fedelmente e con una 
placida e temperala successione, che V altcìaiont le per- 
corra accuratamente nelle loro parli tulle, e clic finalinento 
['attività induslre dell' intelletto le scelga , le siminetrizzi 
e le diriga con tal arte , e così le ravvicini negli aspetti che 
tendano al gran fine di produrre Hall' anima il scotimento 
irresistibile dell' evidaaa. 



■ Dunque anche nella scopetta c nella ditnoUrmìane 
delle venti, ricliiedesi il ministero d'una \tioat memoria 
e Ji una forte, analitica e ben diretta nttcìaione. 

I," Presenza delle idee all' anima , prodotta doll'aaione 
delle porli del mondo fisico e inoralo o dall' alimi deaeri- 
zinne fedele, cioè a dire, accattoni: dell' istruzione *u i 
fatti, i." Buona memoria ed attenzione forte ed essila 
iiell' imprimerli e nel ritenerli. 3° Buona memoria ed at- 
tenzioni: attiva e ben direna nel ridurle ad- tuo della limi- 
latione umana. à> Buona memoria , attenzione esalta e ben 
direna a connetterle ed a subordinarle a metodo di evi- 
dentri; ecco le condizioni cheto verilh esige necessariamente 
doli' uomo in qualunque tempo ed in qualsiasi malorio , 
oltre le speciali regole firn espresse proprie delle idee e dei i 
principi generali. Ecco le cure clie il pubblico prestar deve 
.'istantemente onde emanare rrlli giudicj , e dalle quali 
egli non puiS esìmersi per le ragioni altrove allegale. 

Separando quindi ludi gli strumenti e le funzioni che- 
concorrono alla cognitionc ed al buon giudìcio delle cose, 
si trova ridursi lutti i,* all'uiione defili oggetti cl.e ven- 
gono a notizia dell' uomo mere* la loro impressione su i 
vsrj organi di luì ( *■ alle facoltà naturali dell'uomo le 
quali sono la sensibilità, la memoria ed il potere attivo 
dell'attenzione; 3.° all'Arte dell'uomo o sia «di' esercizio 
delle sue slesse facoltà ordinalo allo cognizione dei rap- 
porti delle coir. 

A riguardo della prima delle annoverile cnje 1' uomo 
non deve contribuire dal conto suo che l'attenzione nel- 

ponenl! l'universo fisico e morale, lo accasimi re quali 
presentano le apparenze loro alla percezione nostra , e Et 
firmici di attività fisica dell'impressione derivante in ragion 
composta della loro forza e della organiziatione dei sensi , 
non dipendano in nulla dall' uomo. 

Del pari la natura e V ctUnsionr della sua sensibilità e 
del potere attivo ad attendere , la tempra de'tuoi sensi e 
della sua memoria, in una parola, l'acconci* o la inetti 



imitile, l'iimpiciia fi In riilrellcun originale delle Mie 
facoltà naturali non inalino In suo potere , ma bensi il suo 
a p ir ilo dipende di loro. 

Quello che può sembrare etiere di spellami dell' uomo 
■i è l'art* o l'eferriiio delle sue facoltà dopo che !ia pie- 
temi le idee. Ora di quello appunto ragionar ci conviene. 

È cosa questa di ponderare esattamente nel prcsci.ie 
argomento. Mercé di quella ostervaiione ai depura e si ri- 
duce a luni veri e naturali trrmtni , e li circntcrrve entro 
de' tuoi proponitmaii confini 1* ifera dei aWi iniellettuali 
dell'uomo, riduc<-nd„IÌ «Itolo Mereiaio ed alla dirciiono 
dell' aHeniione rwlle tenaaaioni , nelle attraaioni, nelle 



l'uomo delle prapoiiionate facci», uno doveri della na- 
no-". 

Per la qtwl eoa* noi pi e supporremo che la iialnra dal 
canto iuo abbia adempito a silfo ili doveri e quindi abbia 
tornilo l' nomo di lolle le capacità a conoirere le verità . 
ciò che appellati ptrJtUibUilli. Una tale facoltà o a dir me- 
glio un tale canptruo di facoltà le aqgiudiclieremo al Pub- 
blico, «'n tanto maggior ragione quanto più è conforme 
all'ordine della natura elle le eccezioni dei difetti non li.ino 
clic speciali , come lo tono le mostruosità nel mondo fisico ; 
e die quindi i difetti io genere di coitiluiione non ai deb- 
bano enlrolare , parlando del Pubblico intero , come d' in- 
concludenti eccnioni. 

Non Itti però inutile il bei. rilevare fra quelle facoltà 
u : : .in : ,i..ii'„™,„ 1» 



feltihilill. e iieirtian della ragione , cioè a dire la armerìa , 




dell'uomo, la più 
■Igiraento della per- 




rapali 
.ini 



all' acquisto della 



.Ielle cote. 



Appendice salta memoria. — Dette qualità -l'Ha 
relativamente alla umana ragionrvolezia. 



,." Fedeltà a riprodurre le idre (ali t quali furono 
dapprima presentile dai «uri ed impronti dall' aticniinnc. 
■>.•> Sufficienti; fona di movimento p« renderà discerni- 
bile la forma delle idre dapprima ricevute. 3.» Temperata 
rapidità nella successione dei moli ricevuti , talchi ai age. 
volino i confronti delle idee riprodotte , non precipitando 
ne ritardando »ve rettamente gli intervalli fra l'apparir* e 
il tramontare delle idee : queste tono le qualità clic cotti- 
1 ni sco no la buona memoria relativamente al gran fine della 
mgionovoleiia umana. . < « ■ 

La bontà della memoria ritolta eoiA dal ccmtpltvo in- 
separabile di tntte e tre le ricordale qualità , che una sola 
che manchi la rende afelio inetta a supplire al gran fine 
della perfetti bili ili per cui e conformala. 

In falli supponiamo primieramente tra cervello il qnale 
o non riceva , o non ritenga lulficicaletnente , anche merce 
il mattinerò dell' atleniiune, le impressioni ricevute dai 
telisi , e die perciò non riproduca le ideo te non mun- 
iate o in uua guisa disordinala. È ben chiaro che 1' ente 
sciagurato a cui fotte toccalo in parlaggio un tal cer- 
vello o farebbe più stupido delle bestie, a un palio ba- 

Qnetlo difello potrebbe derivare o da una soverchia 
diirnza delle fibre le quali non cedessero quanto basta 
all'otiotio ordinaria digli oggetti, derivante forse da mia 
soverchia coesione delle molecole elementari e dalla so- 
vrabbondante dose di caput maritami componente un ICJ- 
tuto troppo fermo : o nel caio opposto da una eccessiva 
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teiicreru ilei tessuto, fibrillare derivante «lall« poca coe- 
sione degli elementi organici , i quali non sapendo resistere 

delta 11 u trilione, per le quali Ìd qualunque cervello alla lun- 
ga li cancellano l' impressioni , le lascia sfuggir troppo pre- 
ito. Quindi la buona tempra della memoria per questa parie 
sta fra questi due estremi. 

In secondo luogo supponiamo die un altro cervello 
riproduca beoti fedelmente l' impressioni ricevute , cioè le 
ripeti nella specie, nell'ordine e nel grado di Tona fra 
l'unno l'altra impressione proporiionnle ai gradi diverti 
della loro fona originale; ma che però lune siano ripro- 
dotte cosi languidamente e cuti gradi soli differenti di lan- 

aoclie interessala per qualche motivo estrinseco , non valga, 
mercè la tua riaiione d : una intensi li e durala proporzionale 
alla successione delle idee o dei movimenti fisici, a rendere 
ben discernibile 1' aspetto delle immagini riprodotte. Allora 
è certo che la mente, benché attentissima, attese queste 
die io appellerei ifimature d' idee , non può tentire quelle 
ben contrassegnate, distinzioni e non può tessere que' decisi 
paragoni , ondo o. attrarre, o rendere generali le idee o con- 
netterle a di moti tttiione onde produrre 1' evidenza -, ma in- 
vece avrà confusi (barlumi, e fantastiche e quati sognate 
larve ed una mal ferma e «vaporata fatuità. , 

Qaeno languore di movimento accoppiato per altro ad 
una certa tenacità fedele , potrebbe forte derivare da un 
rilasciamento a «a dalla mancanti d'ut, sufficiente grado 
di irritabilità della fibra o da una mancante di sufficiente 
elettricismo . appellato spiriti animali , stimolante con fona 
la detta irritabilità. Ma per altro in tale ipotesi la fibra è 
per te Slesia bene organizzala ed ubbidiente ; e solo manca 
del grado sufficiente di movimento. Quante volte ì migliori 
cervelli hanno mcmcnli di atonia ? E in tali momenti , ove 
la testa è per dir coti svaporata , come poter eseguire retta- 
mente le funzioni mentali ? 
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La- boom tempra adunque della memoria drte per 
questo rapporto riiullare -la una moderata irriti bili il e da 
ima proportionala copia di elettricismo stimolante , per coi 
le idee >i preienlino in una (ufficiente vincila e chiarella 
di aspetto. 

Finalmente all'esercizio perfettibile delle umane fa- 
coltà abbiamo detto essere necessaria una ti m firmiti ra- 
pidità nella successione dei moli ricevuti. In fotti una 
soverchia tardami ed una soverchia rapidità nei movimenti 
delie fibre , produci- rido nn' estrema lentetta ed una estre- 
ma celerità netl' apparire delle idee, si oppongono alle 
operazioni uccellane dell'umana rag ionev oleata. E per 
verità se nel mentre che l'anima ha presente un'idea, 
avvenisse clic le altre successive fonerò troppo Irntr nel 
comparire , è ben cliiaro che allora la mente non potrebbe 
tutte ravvisare le somigliante loro comuni; poiché mentre 
sopravviene Tuna , l'altra non è già più. Dunque è im- 
ponibile il formare come conviene le idee generali ; è ins- 
powihile di distribuirle in categorie differenti a norma di 
quello clic richieggono le loro convenienze estese ed ap- 
partenenti ad un numero più n meno grande di (oggetti. 
Del pari quando li tratti di tessere connessioni e di ordire 
raiiocinj , una soverchia Icnleita per la stessa ragione im- 
pedisce che li possano Tare i convenienti paragoni fra idee 
troppo datanti , e li oppone a sentire le ripugnante e le 
differente, e quindi a giudicare dello Hatt delle cose 
come esige lo verità. Questi tono gli ostacoli i quali al 
buon successo delle operazioni intellettuali opponi ven- 
gono dalla Intima estrana della memoria nel riprodurre 

Una fibra clic abbisogni di un tempo rispettivamente 
lungo onde concepire un grado dì forte movimento, o 
per una irritabilità che fosse pigra presi rlipei li vanente 
alla sua massa , o per un tessuto più grossolano, non al- 
trimenti che una callosa mano raffreddala |ier concepire 
un grado di calore che aia eguale a quello che m un minor 



tempo imene una più dìlicala nlanri; abbisogna a péri Tuo-: 
i n ili un maggior tempo , ovvero d'un maggior grado df 
liiocu per etiete lolla investila di calore ; la quale circo- 
liamo , parlando delle fibre del cervello , supporrebbe un 
minor grado di elettricismo stimolante la fibra , o che ab- 
bisognasse d'un maggior tempo per produrre un movimen- 
10 ed una sensazione conveniente onde percepire chiara- 
mente le idee : mia tal fibra dico , con le altre circoliamo 
ibpra anneiie unite per allro ad uno sufficienie lenacitii nel 
ritenere le impressioni , benché con fatica scolpitevi , po- 
trebbe essere la cagione di questa tardanza soverchia nella 
successione delle idee riprodotte dalla memoria. 

La soverchia rnpidkh poi nella successione delle idee 
fatta dal ministero della mrmoria , produce gl'isles,; ef- 
fetti intellettuali deila soverchia taidanza. Imperocché mcr- 

nima, la quale è di una ristrettissima capacita, per un 
lempo conveniente ond' essere ben comprese e distinte nelle 
loro particolarità tutte ; ma hensì si affollano e si succedono 
con tate prestena che le sopra venienti incalzano e sbandi- 
scono precipitosamente l'alteniione dalle antecedenti. Al- 
lora ella non ne può riportare che informi e parigli aspetti, 
imperfetti frammenti , .Klraiioui malamente delibale, e for- 
tuiti e disordinati paragoni. Quindi e siccome giusta l' espe- 
rienza T uomo propriamente non ragiona che merce le idee 
generali, come abbiamo anche avvertito nltrnve;e sicenrne 
per compiere una lera ed utile nozione generale, è mestieri 
d'una accurata, estesa ed analitica attenzione e perciò 
d' una proporzionata estensione di lempo durante il quale 
possa detrarre le idee , legarle coi loro segni , paragonarle e 
riscontrarle in tutti gli ometti rassomiglianti , e formarne 
noiioni e prìncipj generali : perciò si vede quanto una so- 
verchia rapidità nella successione delle idee della memo- 
ria , si opponga alle preliminari operazioni dell" umana ra- 
gionevolezza. 

Assai maggiormente poi si oppone alle operazioni del 



ration'nio attuo. Poiché a lettere ì convenienti paragoni 
fra idee e idre . a lubord.nare I» une alle altre giusta > 
rapporti ti eh irti i dalla «onchiutiooe della teorie, v' ba 
d'nopo di un tempo eileao, onde rilevare e diitinguere 
in ogni notioue . idra o principili gli aspetti delle cote, pa- 
ragonarli , dicernerli e percorrere i rapporti miti onde 
tenere reni giudicj a nonna dello ilato loro verace. Onde 
li vede che la soverchia rapidità rielle idee li oppone al 
buon giudicio; e la leggerezza dello spirilo è ripugnarne 
al buon irriso. 

Questa poi derivare potrebbe o da una mobiliti imod.ua 
delle fibre del cervello, o da una eccedente abhondania di 
elettricismo stimolante , cui merci i movimenti fossero af- 
frettati entro un brevuiiino tpaiio di tempo. 
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CAPO XXII. 



Del potere di lla natura e dell' 
mito tpirila umano. 



Richiamando pertanto lune le annoverate 
riesce evidente che la perfitione fisica della memoria per 
rapporto alla ragione , risulta dalla solidale tintone delle Ire 



Ora benché la natura abbia collimili lutii gli nomini per 
essere ragionevoli , dobbiamo noi credere perciò che dotali 
li abbia d' una eguale organica perfezione mentale ? Cerla- 
mettle all' estremila di due climi opposti, l'uno dei quali sia 
estremamente freddo, come il polare, e l'altro eiirt ma- 
ni ente ealdo , come quello dell' Affrica , si debbono riscon- 
Irare cagioni d' un' estrema lentezza e d' una estrema rapi- 
dità e Cuoco nelle idee . e quindi ostacoli eguali al buon uso 
della ragionevolezza. 

Net climi temperali poi , siccome per circostanze diverta 
possono or più ed or meno concorrere cagioni locali c auohe 
individuali a co. lì luì re i cervelli umani nello sialo di una 
maggiore o minore rapiJilà di movimenti , per quelle varie- 
tà che s'incontrano nelle opere tutte della naturai crisi, 
prescindendo dai diretti estremi della stupidita , della balor- 
daggine o del focoso delirio , anche dentro la sola capacità 
ad esseri ragionevoli , si possono annoverare gradi più o 
mano dittanti dalla perfezione organica mentale. E quindi 
nasce una disposizione più n meno acconcia alta solidità del 
giudicio. Allora taluni per questa non affano mostruosa ra- 
pidità , riescirantio più propij per i voli staccali di una tu- 
multuosa fantasia che per tessere profonde , pazienti e lun- 
ghe teorie. Essi riesciranno inventori di cose d' immagina i io- 
ne , ma senza che i loro dettaglj siano riposali e compili ; 
dicitori leggeri di motti vivaci, inventori di sditili e di : 



no 

soggetti ora amabili or irìili di follie; ma creduli, preci pi- 
loii , impetuosi , distraici , inconsiderati , parola] , Morditi , 
volubili je serlicranno un carattere comune, malgrado le 
differente infinite di educazione, di italo, di grado, di ge- 
nerai ioni , di governo. La rjuale stabilità di carattere a fronte 
di tante differenze , conviene necesi ari ani ente attribuire alla 
natura fìsica delle cose , contro la quale 1" educazione e te 
istituzioni umane non possono contrapporre uà' attività, di- 
(Iruggilrice ; e solamente dopo le più assidue e ragionate 
cure possono Indurre te leggere modifica aloni. 

Rivolgendoci ora all'altro estremo opposto della somma 
tardanza della memoria nel riprodurre le idee , ove ila coli 
locata la itupideaia , ed appressandoci a poco a poco verso il 
centro ove «la il buon senso i troviamo nei gradi successivi 
della minor lentezza una progressiva e tempre crescente di- 
sposizione al buon giudicio , fino a che si giunga alla pronta 
disinvoltura dell' ingegno ed ai robusti ed arnpj voli del gei 
nio. Cos'i dal grado della più meccanica imitazione passando 
a quello di apprendere le arti più semplici manuali, e da que- 
lle a quelle che ricercano maggiori con) bi unzioni d'idee; 
dalla schietta memoria materiale comune colle bestia ai più 
ovvj raziocini • " ascende a poco a poco alla sellicela e pe- 
sante erudizione, alla lenta, fredda e minata geometrìa, ad 
esporre ed a ridurre a metodo d' iilruzioue le scicuieda alili 
inventate, e ad escogitare opere o scientifiche o aggradevoli 
nelle quali si tenti di imitare a di raggiungere nn qualcha 
buon modello. DÌ tutte queste operazioni uomini d' una len- 
ta combinazione d'idee, io grado perù diverso riescono ca- 
paci. E quindi, nel morale, freddi, imitativi, pesanti, abi- 
tudinari , ripetitori e compilatori , ostinali , non artificiosi , 
non astuti , di buona fede , di passioni tranquille , ma gene- 
ralmente mancanti di genio ed anche fino ad un certo grado 
d ' ingegno. 

Fra questi due limili della vivacissima rapidità e della 
fredda lentezza delle idee della memoria, o dell' estremo 
punto di apparenza dilavala c dell'estrema foriadiinanlaca 
vivati!*,» racchiude quella moderala temperatura di. (tu 



tensili o di succisione die giova all' ingegno ed all' annui- 
mudo e raro genio. Onde dir si può che la ptrfiiione orga- 
nica della mente umana OOOiille in quella fdice e ben lem. 
pernia composizione di elementi per cui i movimeli li della 
memoria lì eseguiscono coti una sufficiente furia e si succe- 
dono con una moderata celerità. 

Ben c vero ciò non ostante che da un Canio e dall'al- 
tro di questo felice italo dorè incominciano e proseguono i 
gradi , mercé i quali li pasta o alla rapidità o alla maggiore 
lentezza , fino ad un certo segno gli uomini li appellano ra- 
gionevoli. Quindi 1' umana ragiouevoleua ha mia certa lati- 
tudine nel centro della quale primeggia il genio , poi succe- 
de l'ingegno elle ti scomporle di qua e di la per confinare o 
colla maggiore rapidità o colla maggiore lentezza di spirilo \ 
lino a che da una purte e dall' altra mollandosi a tiluazioui 
vieppiù dilettene lì giunge o alla tatuila ed alla leggicrczza, 
o alla slupiditii ed alla pazzìa. 

Ma rìl ornando a quella latitudine , dopo i) genio e l'in- 
gegno inoltrandosi e dall' uno e dall' altro cauto , si trovano, 
immilli fatti più por adotiare ed ordinare i pensieri icoperli 
dal genio e lessali dall' ingegno die per iscopiimc eisì me- 
desimi ; più per ripetere che per pensale. 

Queste differenze lupponendo nel renante audizione e 
coltura pari , si scingono estere evidentemente 1' effetto A' un 
po' più o un po' meno di grossezza odi folliglieli! , durezza 
o di flessibilità , d'irritabilità , di elettricismo ncll' organiz- 
zazione del cervello; le quali condizioni sfuggirne alla pene- 
trazione dell' occhio ed alle lezioni dell' anatomìa. 

Dal fin qui detto pormi che dedur si debba come cosa 
pienamente dimostrata , che la riuscita dello spirito umano 
ed i vaq S™ 1 *' llel,a perfezione dì lui , siano uu rtmlt'ita 
derivante in ragion comporta delle forze unite della natura 
e dell' educazione. 

Ma è del pari chiaro dal fin qui dello che il potere del-, 
l' educazione qui in ulliina analisi non consiste clic nel pò- 
lere e lidia direzione dell' attetuione. io credo di aver di- 



mostralo in una maniera segnalala quanto questa sin necca- 
saria in tulle lo opcraiioni mentali, e il porche lia necessaria 
e conte si debba dirigere ( .). Da ciò trarre forte si potreb- 
bero lo regole fondamentali dell ìstruiioue e dell' educa rio- 
ne dello spirito. 

La fona poi della natura credo di aver dimostrato in che 

ledere che talli si riduce in uni certa tempra dell' organìi 
Miioac del cervello di cui ho specificale le condizioni e di- 
segnata l' influente. 

Ora bramando noi dì conoscere la inboriliMiinne e i 
gradi di queste due forte , rileviamo da quello che è stato 
discorso, che senta di una precedente felice orgmrittttioiie 
tutto il poltre possìbile dell' al (emìone è reso nullo; e die 
esso nel conseguimento degli cifrili Intellcllnali è subordi- 
nato interamente alle condizioni dell' organini si noe del cer- 
vello. Questo per altro benché ottimo rimane quale iterile 
fondo , se le circotinnze non prestino i semi delle cognlzio- 

radnstria. 

Quindi I' ordine di queste due facoltà , consultando la 
natura stessa delle cose , si e che debba precedere uni felice 
organili! lira e ; e dopo succedere l' attività ben direna del- 
l' atleniione. 

Ms al pari dì ogni corpo organizsato, la sede fisica della 
memoria deve necessariamente essere temperata dentro qual- 
cheduna delle ni odi ficai io ni e delle gradazioni sopra descrit- 
te. Dunque per legge fisica di natura nei varj individui uma- 
ni e nei varj climi si deve necessariamente verificare ch'ella 
sìa o forte o languida nelle sue vibrazioni ossia ne'moti tuoi 
qualunque siano ; e eh' ella sia o rapida , o lenta , o tempe- 
rata nella successione del movimenti suol -, né sì può evitare 
l' incontro o delle une e delle ailre di queste condiiioni. Per 
conseguenza non si potrà evitare che la costituzione delle 
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fiatili diverte degli HOuimi non io più u meno proprie 

ad eaeguire come conviene II- diverso inpersiioni mentali, 
onde apparecchiare , ridurre- , ordinare e connettere te varie 
idee nei rapporti della velila, 

F inoli che non ti ara scorta chiurlinone ed in una guisa 
ipectale la enuneitione die peti» Ira una certa struttura ed 
irritabili là organici culla Lelrcnk delle operazioni intellet- 
tuali , lì poteva pL-rancbc dubitare di quella veti la. Ala dopo 
clic una [ia ri Ie<jL i-i'i:(;iai a e m nuotili a dimoili aiìune La po- 
llo io chiuro I' in Umilia clic il fisico aver può tulU burina o 
cattiva cotti luti [uic e sull'uso dell' iuisudimenio ; e dopo 
che aì è scorto crime aVer lo poma ; dopo clic non oscula 
mente si e scoperto come dentro la latitudine dell' un in tifi 
ragionevole ila ti unita rendere ingioile dello diverte dìspo 
tizioui alla riuscita dello tpirilo ,. tupponendo tempre una 
pari energia e diretione dell' attaaione in tutti gli uomini: 
dopo che li è veduto che dentro di qualclieduiia dì sì Sai le 
gradazioni deve estere racchiusa la tempra dell' organizza 
liane umana relativa alle l'unzioni dell' intendi mento , par- 
ali che sia vano il più dubitarne. 

Se Elveiio aveste comprata a calcolate tutta queste 
circostanze , non avrebbe certamente ( usando buona fede) 

politico paradòsso che In buona filosofia applicar ti potesse 
agli ingegni umani, dicendo e ripetendo espressamente che 
la loro differenza («Ha dipende dalle soie cagioni morali , 
e nulla dall'organizzazione (i). Ma egli tulle queste cote 
ha ignorale n certamente ommeise. 

Dopo ciò forte chiedere ti potrebbe di nuovo dì quale 
condizione organica la natura abbia dolalo la comune de- 
gli uomini. È cerio che questa quislionc non può estere 
sciolta mercè dì una scienza intuitiva della struttura dei 
cervelli umani. Pure dagli effetti ettetni un profondo e 
freddo analitico dedurre lo potrebbe , e disccrucre quello 
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clic è (lala aggiunlo dall'ai le di quello die è originalraenic 
proprio Julia natura. 

Ma queiia discussone la quale anche di Iroppo ci fa- 
rebbe divergere dalle (raccie dirette cui dobbiamo seguire ih 
questo «tino , ad alito Don servirebbe ine a procacciarci 
una vaga ridondanza di prove dopo quelle cui l' Marne delle 
cÌrcojU>n le e dell'uso generale che il Pubblica far può 

A quello lolo punto debbono ettere limitale le nostre 
ricerche, sebbeu ai ritenga quanto altrove abbiamo ra- 

Quindi anche supposti gli uomini (ulti egualmente do- 
tati della più perfetta dispostimele tUica alla perfeiiune In 
lelleituale, ora palliamo a vedete 



vetse materie ; c te poua mai il Pabblico e 
competente ed infallibile. 
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Di quello c/te possono fare gli ut/mini 
per conoscere la verità. 



CAPO PRIMO 



Necessità dei mutivi all' esercizio deit' attenzione. 
Ostacoli, inerti*. 



.Li attenzione il cui potere ed esercir.io abbiamo ■ parte a 
pane dimro ira lo indispensabile nelle operazioni della melile 
umana , incominciando dalle sensazioni e giugnendo lino 
alle più vane, variale e sublimi astrazioni e teorìe ed in- 
venzioni del vero, del bello e dell'utile (i): l* attenzione 
la ijuale essendo ben direna è la madre di ogni verità, di 
ogni perfezione dello spirito umano , e che costituisce luna 
la buona educazione iotellelluale , e che mal diretta diviene 
In sorgente di lutti gli errori e di tuui ì traviamenti : 1' al- 
teniiooe la quale non è die l' esercizio del potere attimi 
dell" essere pensante , e clic nelle sue dclcrin in azioni non è 



punto diverso o distinto dalla votanti» umana ; e nello spie- 
gare U tua forza non è che la alessa stessi i si ma fona mo- 
trice o sìa esecutiva di lei, in quanto riagisce sulla sede 
fisica delle idee onde aumentante o prolungarne i movi- 
menti ; l'attenzione , dico, e un potete di sua natura in- 
determinato e ìudiffereiite a qualunque alto speciale, per 
ciò nesso che è capace di molli alti anzi di altrettanti atti 
quante sono le idee diverse che si presentano aUa meiHc. 

Questa h id eterni ino lìone ci oltre tolto in le slessa una 
specie d'inerzia essenziale alla natura del potere attendente. 
Tale intatti con buon diritto riguardar si deve una Tona la 
quale non viene determinala che da qualche estrìnseco 
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impilile. ; e che per conseguenza non si spiega uè spiegare 
ti può che * proporzione della vivacità c della durala degli 
impulsi. Una più e* Meme dimostrazione di quello prìncipi» 
la ritroveremo più iolli>, 

(Jui giova teliamo ili osservare die questa fona d' iner- 
zia eli' io appellar pirsio psicologica , poiché in qualunque 
sialo ti Itovi I" anima u separala o unita ad una maccli ina , 
ella deve tempre risentirne l' impero , poiché è unicamente 
fondato e derivami! dalla natura del solo essere di lei ; que- 
lla inerzia , dico , ti deve giudicare come essenziale all'ani - 

Quindi ti può adottare rome assioma primo di natura , 
die l'esercìzio del potere dell'audizione si determina iti 
forza de' toli molivi die ne sono gli unici stimoli ; e quindi 
die l'energia o a dir meglio i gradi di energia coi quali 

poni oliali ai gradi delia forza slimulaiitc degli impulsi die 

dtar ti doveste solamente odi* anima collocale nello slavi 
ili muli ijiiriio ; se l'attivila loro non dovesso v lucere, pur 
dir cos'i , che la indifferenza siila dell' estere pensami! ; que- 
lla lejjge sarebbe semplicissima; nò dovremmo calcolare 
olire fune resistenti die le potettero servire di ostacolo. 
Ma il futto sin, die contempi mi do l'uomo come è realmente 
costituito, e ritenendo quale sia lo scopo dell' alle ntionc ed 
il suggello su cui ella esercita la ma attività , noi non tro- 
viamo più una semplice indifferenza ; ma invece incoiiliìamii 
una positiva ruisleiaa lìtica e bene spetto una nazione 
penosa tuli' anima la quale per uua specie di ripercussione 
la dislalie dal poterlo lungamente esercitare. Tutto questo 
è opera dei soli sensi all' aiiune de' quali sta raccomandata 
mila la serie delle affezioni dello spirito umano. Di falli 
noi abbiamo veduto dio il ministero dell'attenzione è tulio 
impiegalo su! se moria comune delle idee; che l'effettu 
speciale proprio di lei , e di riagire all'occasione di un' idea 
tuli' organo corrispondente; d'onde si produce una proluu- 



gaiimie ed mi aumento uri mulo dì lui c ti cnnferniann II' 
traccio o aia I* disposizioni lasciale dall'azione degli oggetti 
sui semi e vengono ricalcate dirò così nella memoria. Da 
ciò l'idea resa piti viva e più prolungata, ridi inni andò a te 
la villa limitatissima della niente umana tic dirige i colf 
celti , i paragoni ed i giudicj in una maniera imperiosa ed 

Mn siccome questi sensi, «1 pari degli altri corpi lutti 
rendenti al riposo c per necessaria legge inerti , contrap- 
pongono <ina vera resi) tenia * qualunque potere che voglia 
cangiare il loro nato attuale : perciò oppongono la medesi- 
ma rcititcnia nuche alla Torta attendente dell'anima. In- 
coi lira odo quindi ella ibi canto suo una siila uà opposizione 
del misi, deve subirla tanto maggiore quanto minori tono 
le lune accidentali tendenti al movimento racchiuse nel? 
l'organo stesso , mercé le quali l'attenzione possa ettero 
coadiuvala ne' tuoi elicili. 

L'esistenza di questo forze accidentali o la mancanza 
ticchi- male di loro può derivare tatuo dalla naturo quanto 
dall' educatimi!. Dalla nanna , quando il tessuto fibrillare 
del cervello sia alquanto più grussolano o meno irritabile , 
o meno provveduto dì olcllricitmo stimolante. Dall'educa- 
zione , quando msndii 1 abituati; Mereiaio dell' audizione 
slessa tu gli organi delle idee, mercè il quale è nolo quanto 
ad un tempo tiesio si rinforzino gli organi e se ne agevolino 

Allora la l'orza attiva mentale Irova un ostacolo di più 
ih 5ii[»:raru ; i: maggiore è lu sforzo elio le convieit faie per 
piegare il cervello alle operazioni della mcnle. 

Ma v'é di più. È cosa nota ai fisiologi ali elsere pro- 
prie^ naturale di ogni fibra organica irritabile o sensibile, 
allorquando venga irritala e scossa per un coito tratto di 
lempu, di richiamare a te una inaggìurc quintili dì fluido 
tli ulu lame e dì cadete eziandio in una specie di rilascia- 
mento e dì atonia . talché spingendo più oltre la forza o 
prolungandone l' esercizio produce nella sensibilità dell'ani- 
ma un HMimeMo penoso che giunge talvolta lino al dolore. 



É ben cosa naluralc die questo fenomeno deve assai più 
facilmente avvenire in una filila ni un tessulo più pigro n 
meno (Mediato die in fibre più docili, non deboli e più 
«viene ai movimenti. Imperocché le molecole delle primo 
non possono (urbani dall'ordine naturale loro te non che 
con una specie dì diisoluiion» dell' alinole (cultura. Quindi 
avanti di produrre l' effcllo tentimeniale richiesto dal pen- 
siero dislocare si debbono assai più clementi. Per la qua! 
caia alla fine o non li può al tenere per veruna maniera . o 
in piccolissima porle l'effetto leniimrntale. 

Per una ragione opposta una fibra assai tenera cade In 



Yera pena all'anima onde esercitare a lungo . ìl potere del- 
l' audizione. Ecco perche i lelvag-i, Ì popoli barbari e lutti 
quelli eiiandio che in seno delle colte società non li avven- 
tarono ad esercitare la loro forca mentale, e dall'altra parte 
i fanciulli , gl'infermi di corpo e generalmente i rilasciati 
(li temperameli In durano tarilo ili fatica e di pena ad ap- 
plicare 1' attenzione e ad apprendere le varie cognizioni ; e 

Ma non limitandoci a questi casi special! , e invece con- 
siderando la costituzione dell' intero genere umano , è forca 
dedurre che la natura non solamente formi 1' uomo igno- 
ranlr , polche lo fa nascere privo di qualunque cognizione, 
ina assai più perchè pose In lui olla gravitazione politivi 
veriodi essa ed una vera resistenza fiasca all'esercizio delle 
sue facoltfc mentali. 

Il teologo cristiano troverebbe forse qui il luogo ove 
allogare la spiegazione delle eonsegucnie del peccalo ori- 
ginale. Forse dir potrebbe che Adamo nello stato d' in- 
nocenza aveva una macchina di un tessuto docile e pronto 
alle rlclilesie tutte della cognizioni; ubbidiente alla forca 
dell'attenzione e robusto nel non cadere troppo presto in 
atonia : ma clic dopo la cadala di lui , alta generarono 
umana Iddìo volle compartire un corpo più corruttibile e 
più difctloio ; e per la via medesima per la quale s' inno- 
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ritmerò le infermila infinite , por quella stessa ii aggravo 
punte li trasmise In cieca e neghino» ignorarmi. 

Non divergiamo dille (riccie del nostro cammino. L' i- 
nenia psicologica , cai è meglio appellare indiirereum iteli» 
spirito, e l'inerita fisica tono veri ostacoli ilio sviluppo 
delle t'acuita inaine. Quindi K li natura deilinò I' noni» 
ad uni certi pajetianc morale e ne predispose le fienili, 
dobbiamo dedurre ad un tempo stesso che abbia voluto 
piiiì anelo vincendo degli oliatoli e rocrtè risultati di ferie 
opposte e coni ri» ariti. 

Conchiudiimo. Hellatwale co.lito.ione dell'uomo, tnM 

lione. Essi ioli hMo le vere forte vire del mondo morale. 
Per tal mudo l'aiteniione, la quale come abbiamo vediuo 
interviene come fona necessaria in tulli quanta l'ecnno- 
mia ifllellettnale, Incominciando dalla sensazione e giun- 
gendo fino ai voli del genio j l' allenitane la quale non è 
che 1' estremo della volutili e della liberti «mani , ci olii e 
ad un tratto due grandi leggi fondamentali ed universali 
del mondo morale. 

La prima il è che le ai ricercano gli alTelli per far 
agire gli uomini , li ricercano pure per Tarli pensare ; e elle 
perciò lo spirilo ed il cuore sono molli mercé di un «ilo 
e identico principio. Quindi lutto 1' universo morate viene 
spinto, animato e diretto mercé di una saia tutta. L'eco- 

matita e (duplice: ed in tate ben Col legalo andamento , 
mercé d'uni necessaria «itone e riaiione, lutto cospiri 
■111 perfeetonc ed nlla feliciti dell' uomo ed al grand 'or- 
dine maravigli oso di tulio l' statano. 

Questa grande verità ai rat V iteri assai meglio nella 
tua veri ealeusinne, te olire di considerare die i motori 
precipui ile [l'amor -proprio tono pure anco quelli della 
■ai» ragione , ai giungerà a «coprire che per un ammi- 
rando vincolo quo' soli inerii e quelle «ole circostanze le 
quali sono le più acconcie alla feliciti personale e sociale 
dell' uomo, MHM por auche quelle le quali riescono le più 
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proprie e le più efficacia produrre generali nenie Involgi' 
mento ed i progressi dello tpirilo untino nelle parti IDU* 
del globo intorno a qualsiasi genere di cognizione. Non ti 
credesse per avventura che io abbia qui «oliamo di mira la 
lunga pace ed ì «coli di luiio della naaioni. Se la primi 
i un bene, non è però la loia cagione ci» la Mima abbia 
pretcìilioai progreiii dell'umana perfettibilità. Rapporto 
poi al lusso, lungi dal giudicare le circoitante che lo prò- 
duconn e lo aoiiengonn (.opra tutto t'cgli è un lusso delle 
ciani interne dello Stato , cioè le è un luno paniate ) come 
eccitamenti proponionali ai veri progreui della mente 
umana nel grande plano dello scibile apparecchialo dalla 
legislatrice natura , io dico elle per lo contrario riguardar 
li delibono come posienti attmxAL contrari del pari al vero 
ed al grande di qualiiati genere che al giuita. Quando io 
parlo di circolante egualmente giovevoli ai progreui della 
umane cognì tieni ed al ben estere limano , io parlu .olinolo 
di quelle circolante die tono le più proprie a produrle ed 
a far fiorire fra i popoli la tocfaie virtù. In questo scrino 
non tu' è permetto d'inoltrarmi ad esporre ed a tvolgrre 
quella vaila ed importante veduta, la quale forte Gnn a" qui 
non bene avvertita, ad ingiuria della provvida lapicnta 
spuria per eiitm a lotto 1" ordine morale e l'ordine lìtico, 
ci ha occultato, non dico una semplice teorici e specu- 
lativa connessone fra il giuilo ed il vero , ma una effettiva 
e pratica influruia fra te circostante promoventi lo virtù 
sociale e le eira»! amie le più favorevoli alla pubblica ed 
alla privala isiriiiioiic. Sema calcolare questa influente • 
eoniicÉtione , è ben cliiaro che ogni «(tema clw offrir li 
voleste su di questo propalilo rimaner dovrebbe del tulio 
chimerico. Da lei loia le teieute traggono la loro apolo- 
gia e la dimoi trazione più udida della loro utilità e ne- 
cessità al b«ne della società. 

L' .il ira legpc fon ilam culaie la cui engnitionc emerge 
■bile precedenti rillejjioni , si è clic le facoltà dell' anima 
umana Ville si esercitano ad un tempo strilo in ogni opera - 
lionedella mente. I film olì hanno dininio aell' attuila la 
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«■«sibilili , la volontà e h forti csccalrice; n» latte quelle 
facoltà li esercitano tempro ad un trailo in ogni operazione 
tendente ai progressi dello spirito tiinano e finanche negli 
errori. Quella legge fondamentali; è sima dimostrata da 
tutto quella che abbiamo detto tali' alte mi nne. Perla 
qunl co» riferire rome lia fallo Bacone alcune cognizioni 
o scienze alla memoria, allre all' immani natione ed altre 
al i'intendimcnto, e su quota divisione iundaincitiale pian- 
tare e diramare tulio l'albero enciclopedico delle scien- 
ze (0 egli è tessere una divisione del tulio faliitia che 
punto non -i verifica rigorosa me me in natura, e che tenta 
di certe avvertente guida a vedute false o ansi imperfette. 
La memoria , il potere ordinatore dell' immaginazione e il 
potere ragionatore sempre li etercitaun ad un Irati" ; e 
tuli' al più dir li puA die la (scolii attiva dell' al le aziona 
nel)' un caio è subordinata ad inserire le sensazioni nella 
memoria; nell'altro caio la memoria ed il potere attivo 
dell'attenzione servono ad accozzare le immagini ripro- 
dotte; e finalmente nell'ultimo la memoria ed il potere 
attivo dell' attenzione sono impiegali a disporre ed a su- 
bordinare le idee al retto raziocinio. Ma ritorniamo al 
frincipsle noi irò Bisunto. 

( i ) De iligiiilale el aiigmenth acifrilìaritm , lib. », cap^ i . 



CAPO H. 



Proponiate Ira te fona dei motivi 
e Venerea deli' attenzione. 

Dire che la dorala e Y internila dell' Minatone sia prò- 
poniontda afono alla durala ed all'energìa de' motivi die 
determinati» I* alien t i»ne , egli e esporre una nireaaria 
Coosegueaia dell'indole e del modo di agire dall'alien- 
(ione ideili; e dopo ludo {[nello che ne abbiamo dello 
lino a qui , ciò nnn abbiwgna di dimnstraiione. 

Se dunque II desiderio del piacere e del maggior piacerà 
che fa rieteJr grave la di lui lontanano mia , e le l'odio 
del dolore che pone in molo 1' umana attivila ad alluutf 
Darlo, tono i motori perpetui ed onici del cuore amano: 
dovremmo dunque conchiudere elle l'applicati une e 1" inlen- 
aith dell' •IIcihwm debbano eaera dirette e proponionale 
dallo limo sistema. Le cagioni medeiime pertanto le quali 
eccitano ed elevano le pauioni ai gradi diverti di energia, 
tara mio pur anche quelle che animeranno e rintaneranno 
il potere dell'ai (emione in un rapporto tempre costante e 
proponi on alo. 

Pone adunque pari disposizioni , facoltà ed ostacoli fra 
due uomini animali da interesse diseguale , la rilucila di 
quello che airi «limolato dal più ponente dovrà ioni re 
lanio maggiore tu i progressi dell' nitro , quanto maggiore 
è ]' lutereste ch'egli sentirà a preferenti dell'altro. 

Per la qua! cola se le passioni e le grandi panloni for- 
mano gli eroi ed I granili tedienti , esse pur formano Ì 
grandi genj nelle sciente e nelle arti ed i grandi corruttori 
in entrambe. Se alle passioni sono neceawj i motivi, ed 
alte grandi passioni molivi assai postemi e durevoli : e tanto 
piti possenti c durevoli quauto più ardua e lunga e la falieu 
cui conviene lubire a fronte di aspri e moltiplicali ostacoli : 
egli e ben evidente clic l'energia e la durata loro saranno 
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necetsarie e tanto più necessarie, quinti) più vaste, com- 
pi in te e profonde («ranno le vie cui converrà percorrere 
affine di giungere «Ile venia tìsiche e morali Perciò le Bramii 




Non è quindi meraviglio che le gemi passionate godano 
di uni vera superiorità di cognizione sulle gemi tranquilla 
intorno alle qualità , alle eonneisiuni ed alle rclationi delle 
cole che imerciiauo il loro cuore. Se U noria ci offre esem- 
pi A' nomini cui una vallila dì comprendone , uno spirilo 
molliforme di rldutioue allo netto centro, elevo fino al 
■ea;no di penetrare quali ne' millcriosi ed occulti recessi 
dell'avvenire, e di eseguire coli' opera pressoché prodigi di 
vigore, d' intraprendente e di grandula : ella ci dimoi Ira 
a quel segno di perfezione e di energia 11 potere dell' alien- 
none polla esaltare lai volta le umane facoltà ; le quali se 
■ovenli volle giacciono quali irrtigginitc o ibhielle proviene 
d* solo difetto di circoilame animatrici e non di energia c 
di costit ti ti one originale : e dimostra ad un tempo stello 
quanto ila necessario un proporiiooalo grado di attivila nei 
mutivi ttimoiaull l'attenzione. 

Fu enervalo che i ciechi acquistano una finezza di tolto 
talmente superiore a quella di cui tono dolale le persone 
che veggono , che le loro dita tengono nd essi quasi luogo 
di occhi; e cib e liuto derivate non prrrltè i ciechi siano 
forniti di una organizza t ione originale divena da quella de! 
veggenti , ma heniì perchè i veggenti distraiti dal lento 
della villa che loro somministra infittite e variale piacevoli 
idee, aitai più facilmente e prontamente lasciano Inoperose 
certe minute e delicate lihrc del tallo, le quali per tale 
inerti» alla perfine divengono in temi hi li. Doverchè al con- 
trario 1' anima dei ciechi concentrala avendo la sua attività 
c la sua attenzione cniru di un cerchio più angusto, ed es- 
tendo conrclla ad approfittarti per i tuoi bisogni e per i 
tuoi piaceri di quelle condizioni clic rimangono indilTcrcnii 
a coloro che godono della villa , pongono o propino quelle 
particolarità, organiche, e mercè il ccniiuualu eKrciiio 
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ridaecridolR ad una più elenio sensibilità ne Imggono sen- 
amlnni e piaceri leounjciuti interamente ■ chi voile. Tanto 
può la far» dell' allenitone lalle umane l»coll4 1 Que.it> è 
pei rapporto al mnrnle il caio delle genti pawiooate in pa- 
ragone delle gemi tranquille , allorcliè li contemplano le 
toro cornicioni ili qnaliiati genere e le oltre aneiioni del- 
l' anima. 

Per la ijur.1 co» luna quello che c Yilevr.lt ad eccitare 
pattinili li cui direzione non contraili collo «Topo principale 
di qualsiasi icienia o arte od opera , è infimi a moni e sic» 
vevole e li deve porre in ilio onde ottenere un micino qua- 
lunque dagli uomini. Coi'i gli onori, i premi, la mina 
furono , inno e uraquo tempre mai gagliardi i proni igli 
avanzamenti tanto scientifici quanto morali e poliliei. Coti 
è ben naturale che i grandi uomini in ogni genere abbiano 
dovuln fiorire laddove gli oggetti ne' quali li segnalarono 
erano apprezzati , e coloro che intorno ad essi ai occupa* 

Siccome perii lutti quelli poieri Ulivi, tutti gli incen- 
tivi e luna la fona loro stimolarne non deludono gli oilo- 
coli dell'Infralii topra dliimli e calcolali, coti conviene 
llabilìre quale perpetuo teorema che « la riuscì t» dell' no- 
li ino nelle cnjtiiiiìoni o ila i progressi del tuo tpirlio , tono 

n .Iella fona dell* inenia tìsico -morale ingenita alle facuhfc 
.. umane , e del vigore e della durata ilei moliti eccitanti 

« l'aUeniioan, ■> 



CAPO III. 



Corrispondema/ra la direzione dell' attenzione c la di- 
stribuiionc dei motivi tu gli oggetti. — . Cagioni degli 



J f*g|[ è viro, come leni abbiamo veduto , che il poltre 
« pub venir posto in azione die dagli Ge- 
mmivi , e i gradi della di lui energia non 
inatouo essere determinali die dal arano dell* fona Minu- 
lante loro : è pure evidente che toiainenle laddove esime- 
ranno Ji Halli motivi , I' «Ileo t ione verrà risvegliata , rivolta 
«1 occupata a preferenza tu quegli oggetti intorno ai quali 
più gagliardamente eiii fa ranno «mire la loro attività. 
Quota è una conicgueiita necessaria che deriva dalla natura 
«lessa della cosa; e clic non abbisogna di rlim nitrazione. 

Da questa legge lo odo mentale regolatrice dell' ordine 
tulio del mondo morale , ti deduce che ti 
la Forza E I' ordine dei r, 

u dettino degli uomini, deve essere 
variato ne' diverti individui umani: cori diverte e variala 
pure etter debbono le occupazioni , le opere , la condotta , 
il carattere loro morale. Ma quello che più importa al pie- 
.1 è che in Corra della considerazione ge- 



nerale dì quello predominio dei motivi dell' alien rione a 
dirigerne ed a fissarne l'attiviti giusta la eiltleniti ed ener- 
gìa loro, noi reggiamo eh' etti possono guidare la mente- 
umana a listarsi del pari lui rapporti della verità ci» ini 
rapporti dell' errore, del patì tulle regole del giusto che 
sui disordini dell' iniquità. '> 
Se l'inerzia è cagione dell'ignoranza, le forze dei molivi 
possono essere cagioni dell'errore. L' ignoranza assoluta non 
si oppone alla verità clic negativamente. Quando si ignora 
assolutamente una cosa , non se ne può giudicare né bene 
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oc male. La cagione direni ed unica dell'orrore è la iti Aita 
imperfetta, cioè latcieiiza mista d' ignoranza. In fatti quan- 
do si conotcono e si calcolami completamente le parli bitte 
di isn soggetto , non v'ha più luogo ad imruiione di errore 

Ora questa ignoranza parziale o deriva dalla malica nifi 
ioli delle occui od , le quali non hanno turatili mal reti tulli 
i dati occorrenti onde giudicare di qualche soggetto: ed 
allori e colpa delle circostante e non dell' uomo. O le cir- 
cuitati te hanno dal cauto loro rese bensì presemi le parli 
lotte delle cote uecesiarie onde giudicare rettamente : na 
dall' altra parlo la fona prepnuderaule dell 7 inerzia, ovvero 
rispetti va mente una ma net ma di energia di attenzione nel 
«ìucere quella inerzia si opposero all' etano delle cose falle 
prescelti dalle occasioni ; ed allora l'anima priva delle esalte 
cognizioni di quelle parli che rimasero iueuroioate , viene 
a nella loro ignoranza. Allora la cagione dell'errore 
de nell'uomo. O lilialmente, malgrado la presenza delle 
litioni convenienti , malgrado la capacita dell'attenzione 
pente l' inerii* fisico-morale, pure l'attiviti di lei viene 
aia altrove da un prepotente iuleretie, ottde la mente 
n riguarda se non super Scia] mente gli oggetti , o non 
umilia clic da quel iato canto che è conforme alle cl- 
ic disposiiioui , mentre pure per comprendere la ve- 
ti più: «lesamente : ed in 
mia su gli altri aspetti 
t. E qui dì unovo la cagione 
di questi ila dentro dell' uomo. 

Se l'ignoranza pariiala aopredetcriila è la cagione ani- 
co. immediata ed efficiente deli' errore ; si vede ora che le 
altre ne tono le più rìmexe ed originali. 

Perlocnè e uu parlare assai inesatto il dire Con Elvezio 
die l'ignoranza e le passioni sono le uniche sorgenti di lutti 
inoltri errori (0- Kapporlo all' igiiorouia ciò 0011 li \e- 
rltica in uu acuto coti assoluto conie lo esprime l'Elvezio. 



[i] De r£>pnt, disc. L 



Coli' ignorami loia non si può giudicare uè bene ni mala 
di veniTi oggetto. L' origino dell' errore è propriamente la 
tritata imperfètto o >ia la scienza mina d' ignoranza. Que- 

è per nitro il fondo dell'opinione dell' Elvczio , e solo 
la frale con cui «prime la sua lesi è impropria. E rapporto 
poi alle passioni, non è vero in un concetto counto gene- 
rale eh F el|« siano ì' altra cagione originale de' nostri errori; 
sì perchè esse medesime sono del pari le cagioni motrici 
de'nustri lumi, come si è già discorso; onde ragionando 
degli errori conveniva , almeno per l'esattezza, annumiarle 
contrassegnate dal carattere vizioso che le rende loro ca- 
gioni; e lì perchè In numcaian e la liebolezut medesima 
delle passioni sono Imiti dì errore del pari che il loro ec- 
cesso e la loro mala direzione. Ora ,[ucsl' ultima circostanza 

.aia e valutala come richiedeva .'unpo° ^ Vriq ainhnofe ti 



Fonti dà motivi dell' antiatomi. 



L impero de' molivi ini!' nltt-nzionc non può essere- ne più 

omo né più ini incibile di quello che sopra abbiamo vedu- 
to. E in verità sveglia ri* a piacimento loro, svegliarla a 
quel grado lolo di fona che cor ri sporule ni vigor loro , sve- 
gliarla su quegli oggetti soli sui quali essi li troiano «parsi, 
di) (ornarla da quelli sui quali ella >Ì aggira per attrarli su 
di altri ove «anno in maggior copta : tulio questo dimostri 
il dominio più assoluto e più irresistibile. 

Ora I) nascimento di questa scric d' imperiosi padroni 
ove accadi; egli ? La durala ed il vigore da citi dipendono? 
In uni parola, quii è la loro tede e la loro derivazione? 

Appena questa ricerca merita riflessione per essere pie- 
namente soddisfalla. Chi in falli ignora che i motivi del- 
l' attenzione altro non essendo che il piacere o il dolore, il 
bene ed 11 male annessi alle idee, in una parola tutto ciò 
che può ispirare desiderio o avversione , speranti o timore , 
cioè a dire l' interesse sparso in tulle le affezioni della sen- 

derivare in prima origine dalla serie delle circostanze ester- 
ne necessaria ed indipendenie dall'uomo ? Tutio quello che 
dicesì della volontà , è mei lì cri , con assai maggior ragione 
e per una legge più semplice e più vicina all' origine delle 
idee , applicarlo rigorosamente all' attenzione ; la quale co- 
me abbiamo osservalo è un modo di essere della medesima 
volontà. E siccome fra le altre cose da questa stessa volontk 
non dipende l'avere le idee, il riprodurle e il costruirle più 
o meno interessanti : cosi non sarà in facoltà dell' uomo né 
offrire gli oggetti dell' umani attenzione , nè ispirar toro la 



foni onde im [legname a diitoru<une l' eterei rio. Se tu la 
prima parte di. questo rativeiniu potejse rimaner dubbio a 
chi legge : io lo r lineilo a quaulo dirà su la volontà umana 

c di l'alio derivanti da 
quella legge, io (rovo che i due universali ed unici istnit- 
tori della specie, usuai» fluttuo , sono, e saranno pcrpeiua- 
menle la natura • la: società. E per virila abbiamo veduto 
che l'uomo o mi puri distinguere fuori di te altrn di reale 
che il complesso degli «aeri; lìtici e degli esteri simili a lui, 
cine appunto lauaiura e la lucìe li. ,- , f -, 

Ma «ccome egli nasce esseniia Ime ole ignoratile c con 
una forte leudeuaaaH' inerii» : quindi salendo all'origine 



riamente incontrarci in un'epoca ove In tola natura è mae- 
stra dell no, la sola eccilalrice dell' sileni io oc e la sala 
direttrice delle lue idee. Colà dolalo defili originali e fisici 
insogni fondati sulla iiosdluzioiie sua naturale . ili balta di 
<|ueUe sóle occasioni clic uu. lei reno più o.nicno ferule , tlu 
cielo più o meuo benigno , una macchina più o meno toliu- 
sta gli presentavano , inerte ed improvvido spellatoti; e di- 
scepolo dì (jual l' oid ine Steno che alterna il corso del sole 
e degli astri . fa soffiare il vcnio , cadere la pioggia , romo- 
reggiare la folgore , sollevarsi i fluiti , agitarsi le onde c 
variare le stagioni . egli non era Irai!» a riflettere che dal 
•oli i/sogno e dal caso e sempre fuggiva ogni ullerior fati- 
ca. Ivi i progressi dello spirito umano erano infinitamente 
lenti e incerti ; e tanta più , leali quanto minore era it 
ninnerò de' bisogni reali e maggiore la naturale inGngardag- 
gine o talvolti la debolezza del temperamento di uni na- 
,»„.(,).. 

In falli in tale stalo di barbara infamia sono general- 
mente assai lardi e. imperfetti i progressi dello spirito uma- 
no , sì perchè t materiali delle cognizioni essendo fortuiti e 



(t) Vedi Robertson , Stona iVAmrrtai , lib. 4 culle, noie. 
Remica. Ricekcbk, ec. Tom. I. e, 
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rolli , i segni delle idre sono aesai pisi acartiicd impei tetti 
■ si perchè mancando i bisogui più elevali e- la brama del- 
l' istruzione e dell' opinione , I] uomo è collocalo io una ti- 
luaiione ove col massimo bisogno di nimoli e di direzione 
ti ifotb cinto ed oppressola! massimo numero « può degli 

La socieli è la seconda sorgerne da cni derivano pili 
variali, sublimi ed efficaci motivi all'attenzione nude av Ma- 
ini e rapidamente ed efficace meni e la gnu d'opera doli uma- 
na perfettibilità. Ivi in falli non è più la sola fame, il solo 
freddo , l' intemperie delle stagioni , gli stimoli dell' amor 
rilieo, ta tema de' pericoli che svegliano 1! indonna meni ale, 
ina viti aggiungono altri impilili, ione per esempio H 
desiderio della 1 gloria , dell' ambizione , 1 delle ricchezze, 
l' emulazione, l'odio della tmì» , il aenlitnewo gentile del- 
l'amicizia , lo zelo della religione , l'amar della patria , 
l'ciriusiasruodel vero e del bello e cento a lui inalivi die ai 
variano c ai moltiplicano nell'uomo incivilito quanto è più 
allo il punto di svolgimento e di cognizione in cui egli si 
ritrova, cioè a dire (pianto' primario , «aleso e completo è 
il numero delle idee di cui ai trova tornilo.' : ■; ' ■< 
Lo schiuderai però ed il moltiplicarti di tulli questi me* 
livi è opera dell' istruzione e dell' inlimaaioae aociale,; la 
quale per queala parte riesco cagione tcctmdarla della per- 
da 11' istruzione de' suoi atiiauati , unite le sue espel lerne c 
quelle de' (noi slmili, raixolte le proprie ri fletti unì e le 
alimi , trasmette,! lumi per la via compendiosa c brevissimi 
dell' itlriaioae e dell' eJucaainne. Su quei». edificio la ge- 
nero itone vivente fabbrica successivamente e punge a poco 
a poco il genere umano al più alto punto della perle- 
Ma quella' ned clima fabbrica ulteriore, qufilo aumento 
d' industria , di lumi , d' invenzioni derivarne dall' educa - 
zione, non ismentisec in nulla la legge universale d'onde 
dapprima nacque la ragionevolezza , la JDCtelB ed il buon 



ardine politico. IVimicrameute V incnia domino sempre 

ogni scoperta , ogni nuova combiuazioue reca (eco fatica ,■ 
e quelli fatica per essere intrapresa abbisogna d'uno ili- 
molo precedente -, il quale deve essere nolo più attivo 
quitto più arduo è l' ostacolo citi ai propone «li superare , 
ondo giungere alla scienza o all'arie, o alla prcGssa 
impresa e migliorare la-condizione tìsica e morale delle 
società. .1 

Inoltre la sociale istruzione non ismontitee lo leggi 
originali dell' umana ragionevolezza per un altro rapporto, 
Infatti se l'istruitole o 1* educatore , sia egli un indivi- 
duo o una società, uou avesse dapprima per se le idee 
ch'ei vuole o deve ingerire nel suo allievo, non potrebbe 
certamente in lui insinuarle o radicarle giammai. Ora an- 
dando all' indietro gradatamente si deve giungere fino al 
momento in cui l'uomo in seuo della sola natura e cinto 
dallo spettacolo dell'universo materiale, abbandonalo quasi 
a se solo ed alla serie delle circoslauie esterne , viene da 
esse iole ammaestralo ed educato. Cos'i ai giunge al mo- 
mento ove ritrovar si deve il fisico bisogno e gli avveni- 
menti e le circoitauic dell'ordine sensibile dell'universo , 
resi quasi ioli maestri della specie umana. Leggete la storia 
di molti popoli dell' America al tempo della scoperta, di 
molle isole dell'Oceano meridionale , dei contorni del Capo 
di Buona Speranza e delle Terre Australi , e troverete una 
prova storica di questa verità. 

Ma o sia la natura ,o sia la società la fonte dei mo- 
livi dell' umana allenitone, o siano entrambi unite, egli 
sarà sempre vero che relativamente ail ogni uomo singo- 
lare T azione , l' intensità e la direzione dell' attenzione in- 
teramente deriveranno dall' ordine e dal concorso infinito 
e indeterminato delle csierne circostanze tisiche e morali 
nelle quali 1' uomo si troverà collocato. Dunque l' impie- 
gate la propria attenzione, l'impiegarla con una certa 
forza, il dirìgerla su di cene idee piuttosto clic su di cene 
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altre, l'ottenerne 1* opportuno tifato consistente nel lu 
chierena dell' aspetta , nella diitiniione delle forme e del 
numero, nel l' impressione nella memoria .nel collegamento 
coi legni , ce. Iona tutte tose che rimarranno fuori del po- 

.Saiii dnrapie fuori ilei potere dell'uomo l'eseguire le 
operazioni preliminari ■lecetia.rie alla cogniiione del velo, 
c all' «elulione del bello o deli' utile. Per coruegueiita ■Bu- 
che il tenere un Iraon giudicin tu di qualunque oggetto, 
non dipenderà nella tua vera origine a rigor di. diritto dal- 
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Cognizione fortuita drtla verità. 
Probabilità somma dell'errore ne giudici unioni. 



Ove leggeremo dunque le leggr dei giudicj mnaoì ? ove 
troveremo l' online e le forze degli impiliti prnmoventi 
l'estensione «I i progressi dell' ingegno? Li rijpojla è 
-falli -dille ritienimi) precedenti. Eccola: in quel Codice 
'mesto in cui sia scrino il dettino generate di ogni unno. 
Da un tolo filo, da una sola corrente , da quella nnuipoi- 
sentM Tona che nel tuo immento curio traicirin tee» le parti 
tutte del crealo, che fa succedere i tecoli e padroneggia il 
dettino delle nazioni, in quella invisibile ed immensa Ga- 
lena che Ime or volonteroso ed ora costretto I' uomo iu 
certe traccìe . noi dovremo attìngere la specie , il numero e 
la direzione dei mutivi regolatori delle opinioni e dei giu- 
dicj umani. Cos'i mentre nel]' ordine della natura rnvvim- 
mn un sistema nriico e vittorioso di economia , dilla fona 
del quale ogni otto od ogni pensiero viene tniiometso ad 
un ordine infnllihlle che non viene internilo ne frustrato 
nemmeno di un atomo; incontriamo una impenetrabile e 
densa notte rlre ci asconde la guisa determinala delle leggi 
direttrici degli umani pensieri , benché per te (lessa sìa 
fìssa , inalterabile , precisa e neeeiiarii al pari del moto de- 
gli ..tri. 

Quella rispettiva iu ce netta che avvolge all' occhio no- 
stro e presenta tutte le firme e le leggi di quella che ap- 
pelliamo fortuna , cinge tutta la serie e la direzione dei 
inolivi dell' umana attenzione. Quindi se si riguardano per 
ora sotto di questo generale aspetto, ne deriva che la co- 
gnizione della verità sarà un risultalo di una combinazione 
all' occhio umano raramente jfcrftu (a. 
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Ridotte cosi le eoje a quello punto ili villa . benché gli 
uomini in complessi, non crratiero giammai , pure siccome 
di ciò non ci conslercèbe per un principio certo, uni vena- 
le , collante e conoicinto di ragione né teorico nè pratico i 
cosi per tale ignoranza o incerlena non potremmo avere 
norma alcuna onde riguardare i loro giudicj come sicuri 
intorno a veruu genere di esc; e quindi uou potremmo 
giammai apprettarli come criterio di verità. Questi tareb- 
bero i risultati inevitabili della nuda precedente considera- 
li otte. 

Ma ae paliamo a contemplare altri rapporti . allora ci 
troviamo eoitretti non lolamente ad adottare un sistema di 
dubbi* sulla fallibilità perpetua de' giudi e j umani, ana 
inoltre ad Inclinare verso una precisa probabili il di falta- 
ela, e una copìoia, frequente e costante probabilità di er- 
rore. Imperocché e cosa indubitata che lo italo delle verità 
riguardando la costituitone ed i rapporti degli esseri , £ ne- 
cessariamente determinato ed unico , tanto relativamente 
alle fórme quanto relativamente alle connessioni , alle suc- 
cess inni ed agli effetti loro. Dunque le coiuhinaiioni dei 
giudicj veri ridnconii in ogni caio ad una loia e necessaria. 
Geco perchè la verità è, come diedi , una mia. Ma tante 
sono le combina aloni possibili dei giudicj tulle urite idee, 
quante tono le diverte combinazioni possibili delle idee me- 
desime e quante inno le corubinatiooi delle cnmb!naiioDÌ ; 
le quali cose tono pressoché infinite. Dunque lui v vi uu nu- 
mero pressoché infinito di errori , contro una tolti verità. 

Dunque, ragionando in asinità in un ordine di ente 
pura mei ite fot! aito e nel quale non li conoica una precisa e 
detcrminata direiioue a condurre tali' unica traccia del ve- 
ro, si deve ammettere un'infinita probabilità dell' eti- 
Itenza dell'errore contro I' esistenza del vero, cioè a dire 
si pntrii calcolare che rinunci debba andar (oggetto ad nn 
numero indefinito di errori in un dolo cenere di cote, prima 
di aver ottenuto una job verità, 
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CAPÒ VI. 



Del lume lìella ragioni- 



M. « i. «ai è cori , taluno mi dirà , a die v.irrcl>l<c 
([nel laido celebralo lume di ragioni;, raggio della divi- 
riti atteso nell'umano in ini dimenio e dalo per guidu 
ali- uomo ne' suoi giudic] e «clic ine imprese? Non riu- 
acirebbe (gli ile] Lullo vano e riguardar non li dovrebbe 
quale spelila Tace in netto al I uberi nto ine) incallii e degli 
errori ci! alla tempesta dello passioni? La natura che nnn 
fa nulla di inni Ile ne ionia di un fine ; la natura clic pre- 
para tempre i melai prnporiionali a conseguirln, avrcblm 
dunque in un oggeim la ino importante imeni ile le leggi 
di quella provvida economia che rìiplende io vronai nenie 
Tkella minima delle tue fatture? O dunque conviene non 
laiciore l' uomo in balta di una ferie formila di combi- 
uaiioni quando ti accinga a scoprire e giudicare il vero , 
n conviene negargli il dono sublime di cui l'opinioni- uni- 
versale lo vuole Inni ito , e die I' occhio filosofico pure sco- 
pre conveniente alla tua natura dopo die in lui suppoie la 
perfettibilità. 

A questo ubbie t lo the una nebbia plausibile di lippa- 
renin -ravviluppa , non è disagevole còla il rispondere in 
tuia guisa soddisfa ceii le e che combini e ti conci!] colle 
vedute e coi principi ,0 P ra «posti. E per verilli, dire 
che 1' nomo è doluto di lume di ragione unti è certamente 
dire di' egli nasca scienziato ; la qua) cosa sarebbe follia ; 
ina bensì asserire eli' egli nasce collo spirilo naturai niente 
giusto ossia retto. 

Ora bendu: tutto quello ti conceda , ti toglie forse che 
le sopra allegate ottervaiioni siano vere ? E in vcrilà lo spi- 
rilo giù ito o retto non crea lo idee ne le occasioni delle 
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ìlice , nnn crea l' ordine delle cote né i molivi dell' atten- 
zione, ma soliamo discerné la verità quando gli viene pre- 
se ni. ita, e la discerné per una legge ntcessrria della natura 
dell' essere pensante. Ma quella non è una qualiik aggiun- 
ta , o distinta da qurlle delle quali in ogni età ed in ogni 
lungo e fornito il unum spirilo , ma bensì altro non c che 
la capacità di discernere e di giudicare eli oggetti tali e 
quali vengougli presentati. Osi quando giudica erronea- 
mente egli upera colle (fette leitgi , colle quali egli agisce 
quatidu giudica con verità. VeJTella estrinseco (oliamo è 
differente ; ma dal canto dello tpirim il giudici" ai fa sem- 
pre d'una «da marnerà. 

Cosi giudicando egli d'una sola manieri, conserva 
1' essenziale ina rettitudine: ed errando quando è posto in 
certe circostanze , prova coli' errore illuso ch'egli è natu- 
ralmente ed essemialmeute retto. Infatti quando coglie la 
uerjrà , ciò avviene perche a lui sono imi pretensili (uni 
i rapporti di un dato oggetto e tulli gli he tentili, ed ■ 
norma di quello che hn sentito egli ha pure pronunciata 
gindicio. Quando poi cade in errore, egli ha del puri sen- 
tilo tulli i rapporti die lianno occupala la tua sensibilità i 
ed a norma di questo sentimento egli ha decito. La diffe- 
renza è derivala dal non essergli nati reti praettli o tutti i 
falli o tulli i rapporti o lutti i motivi che dovevano provo- 
care un retto giù di ciò. 

Lo spirito giuito o relln adunque , come è troppo nolo , 
nnn preditpone ni può predisporre I dati relativi alla co- 
gnizione della verità. Egli propriamente somiglia ad un 
giudice , il quale ammettendo avanti al (un tribunale chic- 
chessia , senza scella o eccezione , non che le cose tutte che 
li espongono , si domandano e si allegano , pronuncia (Di- 
lanio tulle cose a lui prodotte. 

Per la qual cosa , affinchè questo spirilo li avvenga nel 
vero , è mestieri che le ocrasioni e le circostanze oltrangli 
le rnndiiioni tulle che riescono necessarie al buon di- 
scernimento. Dunque le cagioni del pratico giudkio di 
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verità li risolvano necessariamente lulte agirmi che of- 
frono alla metile umano gli aspe iti , le connessioni e le 
derivazioni complete delle mie, clic è munto dire della 
loro circostante aterne. 

Ora 1' ordine col quale le esterne cirrosian: e agiscono 
sullo spirilo umano , apparisce alla cognizione nostra pura- 
mente fortuito i e perciò avvolge infiniti cali di errore con- 
ti" una soli verità. Dunque il lume della ragione ossia la 
spirito giusto non li oppone in nulla ali» fallibilità, fre- 
quente dei gindicj umani, fusi' ella anche iuGnitamente 
maggiore. -Su questo particolare adunque reti tranquilli , 
proseguiamo le ulteriori nostre osserva tioni. 



CAPO TU. 



FaUibUith «aggio" P***9 a!lr «"»■"•<•'■ 
Se ri 



,o alla formaiioitt ed all' uio delle idee gementi , ve- 
niamo tosto a comprendere quanto numerose, gravi ed 
estese siano le occasioni dell'errore al di sopra di lincile 
che avvenir possono intorno a qualsiasi altro soggetto con- 
creto o /pedate. Quanti «uno i doveri dell' intendimento 
«opra di un dato loggelto , al [renanti ioni i generi delle 
contrarie mancarne che vi li possono opporre. Quale- man- 
cante d* infittile cagioni possono derivare ; e mille maniere 
diverte possono assumere. Peicià liccome la buona lue.ic» 
delle idee generali è auai più complessa e delicata di quella 
delle altre idee, ed esìge molliplici e circoipene avieri en- 
te , come li i già veduto , cos'i gli errori che vi sì possono 
intrudere , inno per infittile maniere assai maggiori di 
quelli che accader possono intorno alle altre classi di co- 
gniiioui. 

Non è necessario eh' io entri in una lunga e specifica 



dalla loro prima formatione la quale è opera dell'umana 
industria , dalla loro apparenta languida e indeterminata 
assai più che quella delle sensazioni , perche risulta dalla 
memoria e dalle astrazioni, passando alle ci astili cationi , 
alle molliplici avvertenze iu diversi loro punii di villa , alla 
dilicula loro economia , fino a che si giunga al loro uso , 
non solamente le cadute nell'errore si possono moltiplicare 
all' infinito, ma riescono assai più facili e soventi volto 
pressoché inevitabili. Ciò si verifico anche prescindendn dal 
supposto che la serie delle Idee sia o no I' effeilo di una 
fortuita combinaiione di occasioni , perchè nasce dalla na- 
tura stessa di siffatte idee. 



.3 S 

Per li quii Con siccome per case sole noi ragioniamo, 
per ose mie noi godiamo dell' intelligenia , per esse sale 
propriamente gli uomini ed il Pubblico giudicano dei feno- 
meni e dei rapporti l'i filici che murali : coli dove più im- 
portava allo spirilo umano di andar sicuro dai Talli e dai 
vii) , ivi appunlo infinitamente più grave , più frequente , 
più nociva e più eilesa incombe la probabili!! di incontrare 
la rea poto ma dell'errore, purché ti supponga che il retto 
giudìcio della specie umani in qualunque tempo ed in qua- 
lunque luogo derivi propriamente da cagioni puramente 
accidentali. 

Bella sezione precedente ho offerto un breve leggio 
della scienza dei diritti e dei doveri dell' a itemi noe. In 
quella ho incominciato ■ tenere la noria naturale di fallo 
dell' indole e della condona generale di lei in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi , itleie le cagioni universali die la di- 
rigono. Per la qual cosa se paragoniamo quello clic gli in- 
tendimenti fanno con quello che far dovrebbero , noi tro- 
viamo frapponi assai più di disiali» e di oppotiiione fra il 
diritto ed il fatto intellettuale die fra il diritto ed il fatto 
morale. Gli uomini per legge universale hanno propensione 
a rieacire infinitamcnic più ingiusti o colpevoli , per dir 
così , iu linei di giudici die in linea di estolti morali. 



CAPO Vili. 



Passaggio alte circottaiac di fatto sociali. 

Il fin qui dello li velifici nella luppoiiiiune di un eono 
n soggetto a vcrun online 
applicala «1 fat- 
in alcuni maniera. V inccrtetia ver- 
ni meati che iiitluiicono tuli' cro- 
no! supposta, non rimilo clic 
dalla pura maniera nostra di contemplare l'ordine delle 
circostante uperanli mll' umano intendi mei ilo. Quella ma- 
niera n deriva dal l'ignora ina noilra prodoltn dall'impotenti 
di penetrare lo stato inlimo delle coie , e di abbracciare la 
catena imnienia delle cagioni mite fiiiclie e morali che in- 
fluiscono mi curio delle noiire idee e delle nostre anom : e 
in tal caso ciò non cangia per nicnle lo Maio delle circo- 
stante com'egli è in te aleno. Ond' i die poicnilo cuore 
jfmo , sicuro e fnnanchc tendente a guidare 1* inlendimenlo 
umano alla vcrila . sarebbe un Cattivo rwodnh U fare Ìli»- 
■ione dal tenore delle noslre idee , allo tlalo reale delle 

O la maniera anzidetta di riguardare le cagioni influenti 
lull' economia dell' allenitone risulla da una mera conside- 
ratiooc astratta e alili generale , in cui si prescinda da al- 
tre notizie di fono più speciali per altro cognite; ed allora 
volendo ragionare ( Muta assumerle in una prerisa conside- 
razione) del fallo reale delle leggi direttrici dell" Mlemione 
umana , ai cade nel gronde e perniciosissimo vitio di oli 
abbiamo fallo parola laddove offrimmo un saggio della logi- 
ca riguardante le idee gr-ne.ali Ed anche in lincilo caso un 
tal modo di riguardare gli oggclli , non solo unii toglie 
niente alla situazione loro reale , ma invece i 
un formalo difetto ed un erroneo modo di p 



Ora (>er appressarci al fallo , egli è innegabile the te 
t' online della verils è duo e determinalo , e pur anche fisso 
e deirrm in Ma lo tùia e 1' online di successione Halle circo- 
stanze Tra le quali gli uomini si ritrovano. . . l)JiS ■. 

Ciò non è tulio. Dobbiamo ritenere : i.° che noi parlia- 
mo <M Politico, e pei-ciò d'una moltitudine li' uomini vi- 
venti in inciela ; ebe noi parliamo di un Pubblico che 
può eiiere giudice o buono o culi ivo di «orila ; e peri dnb. 
binino supporre un) locietli d'uomini in un' epoca di ragio- 
uevoleiza e d' incivilimento e di moderata coltura ; 3." die 
dobbiamo contemplare quello Pubblico iti quanto reca lui 
giudicio cantane al maggior numero degli indivìdui che lo 
compongono ; o> che dobbiamo calcola» quelle circostanze 
operanti in tutti i tempi , in tutti ■ luoghi ed In tutte le ma- 
terie od almeno lu certe materie. Dunque dobbiamo indaga- 
le, prendere di mira e valutare quelle cagioni, le quali 
universalmente e coi lame mente tono valevoli a determinare 
e a dirigere le cognizioni e I' a litui ione di una tocieth inci- 
vilita d' uomini , onde rilevare se esse siano tali da guidare 

già legnaie del vero e nella guisa che il vera di natura wa 
richiede dall'umano Intendimento in ogni tempo, in ogni 
luogo e tu qualunque materia. 

Siccome pero la natura dell' uomo non cangia , riè per 
conseguenza cangiar possono le qualità naturali dell' atten- 
nout; coli quella necessaria I nera! a liiico- morale preponde- 
rante sull' attivila del potere attivo , e te altre leggi essen- 
ziali all' indole di lei , e la procedenza proporzionata degli 
effelti dell'uiuauo Ingegna, non cangeranno giammai ; lai- 
chè sempre ed in ogni luogo e su qualunque oggetlo affer- 

delle cognizioni , ogni effetto dell' attenzione umana , e per- 
ciò ogni operatone e giudicio die ne deriva, sii un risultato 
derivante in ragion composta dalla fona resisterne dell' iner- 
zia litico morale e della fona comunicala dall'attività at- 
tendente della mente umana. 

Ritenute cosi le condizioni del lupposlo sul quale aggirar 



ti debbono li nostre considera noni , veggiaroo primiera- 
mente t/uali siano le generali circosianie sociali apportatrici 
dei lumi e quali le contingenze som min! uro mi i motivi del- 
l' attenzione , e quale forza c direzione da queste contingenze 
comunicala venga a siffatti motivi ; e finalmente quali siano 
gli effetti i quali , combinando lune queste forze tf.ll' indole 
e colle altre leggi dell' umana intelligenza , derivar ne poi- 
tono in tutti i tempi , in tutti ì lunghi e lu qualunque og- 
getto. Iti lai guisa tmergertt la chiara soluzione pratica del 
gran problema propostoci ad esaminare , che cola gli uomi- 
ni o dirò meglio il Pubblico potsn dal omo suo contribuire 
onde conoscere la verità , e ti dedurrà mercè una evidente 
dimoili azione se quei e,Ìndir.j di lui che si aggirano su og- 
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. ' ■ ' * : capo ix. 

Quali possono essere in società le costanti e generali cagìo- 
■ Hi dell' istruzioni umana ? — Aspetta della ricerca pre- 

,.. wm ... ■■ .. .,«, 



Dobbiamo primieramente indurre se usilo sialo delle *>'- 
eieili inerbi lite esistano eircnetanie valevoli ad apportar» 
rena istruzione alla «nana intera degli individui che le com- 
pongono ; e nel caso qouli «aun lati circostante. Ccrlamcule 
iA\c riniti» dovrelibefo dalle yard tutte della lucie li e da 
([ne' rapporti clic ingerir possono idee , giudicj e lumi agli 

uomini; ■ !l '■ ■ j ■•■ |. ■; : ■ 

Per la (just cosa, siccome nelle associa t ioni incivilii 4 
colle , olire nlla natura fisica delle cole , li riiconira la fa- 
miglia , l'unione Ionie degli uomini coi -quali ti vive, lo 
leggi , il corpo del governo , la religione e ì Ditali tri di' lei, 
le rei siimii colle altre società, le quali sono tulle «ile d'OR,- 
ile derivar possono materiali ed occasioni di Lumi ; coti OMe 
riguardare ti possonoceli» altrettanti istruttori per ogni io. 
dividuoche ™.poue la tollegema. i ■ 

Il ricevere tali cngnilioni io lo appello venire educato 
nello spirito. Quindi te da siffatte cote egli riceve cognizio- 
ni , riguardar al debbe come educatici.? Inlcllellualè la Ira- 
tmissioiie dei lumi che da esse deriva. Peri oche è Mestieri 
dìjliugncre : ''■ ■■ ■■ ■ >.■■>'■'■■ ■': , ... .,iir-ji 

i." tiri' educazione naturale la quale comprends ènei» 
l'accidentale concorso di quelle tire 01 ante speciali , quali 
talvolta eccitano nell'uomo inaspettate conncisioni.e le ornili 
ben ravvisale ed apprettato dimostrano che l' impero deli 
I" accidente sulle dcdeiioni e strile scoperte umane anche In 
rélleitualì i forse più esteso di quello che comunemente ai 
posia i pensare. 1 i* ; r' . i 

i.« Si distingue inoltre t 1 educetione domestica la quale 
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abbi uccia quella che ricevesi dalle murici , dai parerli , dai 
compagni e dagli amici che foraiu» la domenica società , 
dai maturi che dirigono gli Jludj e la condona della prima 
eli , e in pane anche dalle letture nostre , vale a dire da 
quelle che dalla/ajmg/ia^ vengono prescritte. ' <■' ■ 

3. " Dopo ciò viene l' educatone lacinie la quale rimila 
da quella indeterminata lerie d' infiniti incidenti che ci si 
presentano nel vario commercio cogli individui componenti 
la citta n la nazione nostra. 

4. " SI pana quindi a ravvisare 1' educwionc politica che 
in noi deriva non Bolo dai lumi emanali dalla Irgli) aiiooe 
edagli stabilimenti fissali all' iiu-uiinne relativa , ina ciian- 
dlo dalla dìreiionr degli interessi comunicala dalla costitu- 
tione* dall' amminiiuaiionedel governo, dal pouenic esem- 
pio, dalla didribuiione dei premj e delle pene , dalle 
decisioni civili e da cento altre circostante che agiscono 
e rinascono mi!' opinione degli uomini compone liti uno 

5. " Sì «erge pure etiilerp un' educaiioae rrligiota la 
quale abbraccia non joln miti i dogmi sulla natura e la prov 
Videnta della divinità, ma eziandio tulle le dottrine appar- 
tenenti al cullo , alla morale interna ed esterna, al riguardo 
dovuto a' tuoi ministri e ed infinite pratiche cui l' iiuiaua 
istituzione può aggiungere onde conservarli» , rinfpriarnc ed. 
estenderne i sentimenti. Le quali cognitioni noi riceviamo 
indistintamente dalla famiglia , dalla società , dai ministri 
della religione, dalle letture, dalle leggi, ce .... „, 

■ ti." Finalmente ti aggiunge pur anche 1' educatone ((ra- 
merà in noi effettuila dal commercio colle alti e uazioni ; q 
merce i viaggi falli dagli individui team bictolm ente presso 
delle une e delle altre , d'alia comunicatone delle prc-luiin, 
tii delle opere d' iogrgno e dell' arie , dalle relaiinni delle, 
loro gesta , degli usi , delle maniere , degli intercali , ec. , 
Tulle queste forile , lulw queste guise d' istruii one in 
fallo prolùso non agiscono n-paralamenle o succcMÌvamtDle, 
ma bensì per lo più coUeUivamerUt , ed a viccuJa ripetono 
e ripigliano la loro Mian* -, talché in buon» filosofia di /atto 



eannciw necessaria mento eoncluudere clic in generale I' e- 
ducanone lumina orile colle sociciii »ia inevitabilmente ou 
riluttalo derivante in ragion coinpnsta ila! concino ili nule 
le ricordate circoliamo accoppialo a quelle- del tempcia.- 
mentri individuale. Per ti .qwil cosa si scorge quanto il piò 
perfetto sistema di cducaiione domestica , eseguito colla 
più compiei» dilìgenia ed avveduta lagacila , deliba riusri- 

tntto il complesso delle altre ««.Ideile circostante , le quali 
come 1' esperidi n il comprova hanno si allo predominio 

Quello però che piò ipecialmenie piova osservate nel 
propinilo presente ti è che l'etiltenin e l' ìn (lusso di cene 
speciali e private cagioni valevoli a guidare gli individui al 
retto pensare o a trarli in errore, e delle (piali piò accuia- 
I amen le sembra no esserti occupati i preccltori dell' aite di 
pensare, non vengono qui da noi assume in considerazione; 
essendo noi guidali dall' indole dell' attuali ricerche a con- 
templare quelle sale che agiscono sulla maniera comune 
delle nazioni ; poiché ragioniamo del Pubblico. Quindi non 
arrestandoci né sulle d Ì versi tli individuali di lem pera mento , 
né sulle accidentali inferni. I» lìsiclie o penna a ari li o pa«seg- 
g'fre, ne so di un emusiasrao o d'una apatia, «li «celione , 

•ioni, né sopra situai uni casuali assai favorevoli o assai 
avverte allo spirito , ne so di crut'altre modificai inni non 

Ulitii ed si direttori privati dello spirito e del cuore degli 
allievi; 

Umiliare necessaria alla ordinata e chiara intuii mie di 
questo argomento. Noi ci occupiamo qui di uu Pubblico 
esistente in un' epoca di incivilimento e dì coltura. Quindi 
dobbiamo necessariamente fissarci In una generatone ci' uo- 
mini , Ì padri dei quali sono bensì colti , ma andando indie- 
tro successivamente da gcneraiione ìti geueraiione , ricono- 
Roman. Ricerche , ce. Tom. I, io 
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•cono la loro attuale liluaiinne ili lumi ila quella progress 
si va calmo dì circostanze che formano e l'orme ranno qui 
sempre in ogni parte del globo le epoche diverse dei loro 
tv i I il ji punenti c dei loro progressi in lei leu unii. 

Quindi conviene considerare U coodiiionc dello spirito 
delle nazioni incivilite come nn naturale riluttato neressa- 
riamcnle derivante da siffatte precederne , e prodotto giusta 
le leggi naturati alle facoltà, amane e giusta l'emanazione 
degli impilili regolari dell' alteniione, nati dalle varie oc- 
emioni operanti sulle società nei gradi diverti del loro svi- 
luppo morale. 



Affino pero di ben apprezzare tutte le cagioni influenti 
sullo spirito di (piena generatone incivilita, è mestieri 



di figurarci un Pubblico con tulle le capaciti possibili in 
terne ed esterne a ricevere le istruzioni aociali e ud appro- 
fittarne ; perciò icnu alcun vizio nelle facoltà degli indivi- 
dui che lo compongono , sgombro da quelle distrazioni im- 
periose che nascono dalla necessita di soddisfate ai fisici 
imJhpCDMbili Insogni. Ilaflìguraudo questo Pubblico come 
min sncictli di Spartani che vìve interamente dei sudori e 
delle cure degli Iloti , noi ne faremo per dir cosi quasi al- 
trettanti membri ulti a divenir dotti. Computando in essi 
tutte le forze e tutte le leggi ordinarie della natura umana , 
e vedendo quali i-isullalì ne emergano, ci sarà bea più age- 
vole dedurle dappoi con più forte ragione quali sarebbero Ì 
itecessarj effetti che sortir ne dovrebbero, uel caso ohe si 
passasse a contemplare il Pubblico tal quale può veramente 
esistere nelle circostanze ordinarie di fallo in tulle le parti 
della terra. 



in progresso; ed il problema morale su cui ci occupiamo , 
l'iesfira forse in questa guisa perfettamente dimostralo. 

Ma uon d imeni icbiaiuo mai che per legge costante l'uo- 
mo unii dirige la sua attenzione su qualunque cosa , se non 



crcd'io avauli ogni osa 
soggetto merce di una 




à 



ha iniiitssc a farlo ed a proporzione 



dei gradi 
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d' intercise che egli ne niente; talché in ogni circostanza 
egli sceglie per oggetto de' suoi pensieri quei ioli che dite- 
gitali a lui vengono dall' interesse medesimo ; evi presto 
sempre il minimo grado potàbile di attenzione , e in esten- 
sione e in intensità ed In durata. 1 

Per la quii coca te dalle circoliamo attuali una società 
incivilita, oltre di ricevere rarie (laccate idee, ricevesse 
anche gludicj , opinioni e teorie Unto fisiche quanto morali 
e religiose di giù/ormale, icuia che vi Tolsero annesse le 
opportune prove , egli è chiaro che per una legge necessaria 
e contate di natura gli uomini o non le chiamerebbero 
giammai ad esame le non avessero interesse a Tarlo , o ben- 
ché loro ispiralo veniste , nul farebbero giammai se esistes- 
se un più forte interesse che ne li distornane. Per conse- 
guenza o per una comoda credulità , o per una precipitala 
curiosità impaciente di lunga fatica, o per una fonata di- 
sattenzione , o per una mal intesa veneraiione per l'autorità 
altrui , o per un' irragionevole ossoci a tinti e di un intercise 
personale, eglino adotterebbero ciecamente tulle quelle 
opinioni che loro venissero traimene per tradizione , senta 
mai essere certi per intrinseca o estrinseca dimoi trilione se 
fossero vere o false. Rimarrebbe quindi il Pubblico imbe- 
vuto indifferentemente e dei pregiudiij e delle ponderate 
opinioni , degli errori e delle verità , delle massime alili e 
delle perniciose alla generaiioue attuale ed a molle genera- 

Veggiamo pertanto quale direttone comunicata venga 
allo spirito del Pubblico dalla serie naturale delle circo- 
nanic e delle cagioni sociali di fallo , comuni e costanti ad 
ogni locieti , e se esse lo ipingauo verso la vi» della verità 
o versn quella dell' errore. 



CAPO X. 



Confermazione drtla fallibilità pcrprtmt lìti fiuiììcj rfej 
Pubblica. — Prime prov: dell' effettiva freipicnlc loro 
fattibilità. 



Senti arretrare assai il pernierò alle rimale origini delle 
patiate generazioni , affine di teguire la filiazione delle 
idee , dei costumi e della ragionevolezza umana , io dallo 
tonai d era iìoiiì ora Tane Uovo argomento onde conlermarmr 
nel teurema già altrove propano sulla formila cognizione 
•Iella ve ri là ; la quale sembra essere il destino inevitabile 
allo spirito umano abbandonalo a se solo-, > 
Si noti bene. Qui non ci troviamo più elevati a quella 
considerazione sommamente astratta , in cui assumevano lo 
spiritu umano nella situazione la più nuda possibile , vaio 
a dire , prescindendo da ogni circoli ama di full» iocialc 
acconcia a recar» idee ed a dirigere l'attenzione dell'uomo. 

Il Pubblico; ma beusi diteci! aitai dall'alterna generalissi- 
mi da cui allora lo riguardavamo , qui lo contempliamo da 
un punto di viila in cui scorgiamo ogni individuo ritinto 
dal commercio della sua lumiglia, della sua nazione, del 
suo governo, della tua religione, degli stranieri e ricco 
del patrimonio dei turni dc'iooi antenati. 

Ben è vero clic assai addentro unii abbiamo scrutinato 
nò l' indole , né 1' andamento , ne la tendenza loro natura- 
le , onde scoprire se cospirino coi rapporti della verità ; ma 
ciò non ostante è lecito approfittarci dei risultali che ci tom- 
miuittra questo punto di vista', i quali se per lo stalo com- 
pleto e reale sono di semplice approtsimaiione e per dir 
cosi d'una tendenza provvisoria, pure sono conseguenze 
certe nei rapporti della distanza iu cui siamo collocati. 



Or» iodico, che ùceome t innegaUlc clic tanm.l'crtn- 
caaione ioicllmuale fumilo la morale, sono un limi [alo 
sompleuot, mino di lune le sovra accennale cose ; e sicco- 
me d' altronde lo sialo liuto delle vorila Csiclie e morali o 
Ài natura dia dtlermlnato , cannello , armonico ed nnìeo : 
Cosi ne deriva che se le fonti ricordate della umana istru- 
itone sociale non sono tulle perieli ani* me cospiranti coi 
rapporti inflessibili ed eterni della velili, mulo nel, tenore 
delle cogniiiooi comunicate , quanlo nella direiione degli 
impulsi dell' attenzione : eglino per le ragioni al irove alle- 
gale saranno del pari contrarie alla venti e per infiniti' ma- 
niere contrarie fra di Info. 

Quindi le lezioni ed i Inolivi derivanti da esse dovranno 
estere necessariamente in tale ipotesi un brulicame perpe- 

verila li trova per avventura frammista ed avvolta in meno 
a questo caos, riesciti di nissun uso e sconosciuta ; bencliè 
suppongasi l' uomo dolalo della maggiore facilità ad acco- 
glierne le impressioni ed o ritenerne le immagini. 

Passando ora dalla suppositione allo stalo realt , e ram- 
mentando il tenore infinitamente variato degli avvenimenti 
e dei pensieri degli uomini e la diversità pressoché mimila 
dogi' mietessi ch'essi vestono , a tenore delle passioni co- 
llanti connaiurali ai cuori umani ; rammentando le combi- 
nazioni pressoché incomprensibili delle idee legale alla 
catena di quelle dei seenli antecedenti , nei quali gli uomini 
avanti di aver l'uso dello riflessione formarono idee ed 

raiioeinio si fecero a tessere ragionamenti , avanti di avere 
notiiie di fallo convenienti formarono opinioni come prati- 
casi dall' uomo in lutto quel tratto di tempo che dall' in- 
famia si estende fino alla più provetta e colta elk della 
ragione , e le cognìiioni iù lai guisa formale trasmisero alla 
posterità : rammentando , dico , quelle sole cose , non do- 
vremmo noi eonclnudcre di avere non solamente un fonda- 
mento nudo della fortuita scoperta e dell'accoglimento 
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le àà Pubblico nell'epoca d'un me- 
li quel che e più, ani positiva prova 
■ degli errori eli In 
lì traili di verità Eompltnt 
di riQcuiouc ? (lincio a chi legge il ben ponderare luna 
questo rsgìooameolo , e 1' aggiungervi quella foli» di psrti- 
CDlarì Ì quali ad ogni uomo di buon («ilo vengono luggerili 
dai lami dell' «pericola nel congnio de' lori *Ì>K 



CAPP XI. 



Conjermaiimt d. l enpo precediate. — Errori frttpitMi ed 
inevitabili del Pubblico in ogni graere drtta tribile, in 
qualunque epoca nella /piale U maggior numera di un» 
, «mieti hmmw perfettamente ittnato. 

Come la virili non è-cos* che ij posta sapere per mclà c 
per moli ignorarci e-siceom» uni cognizione coti dimenila 
sard.be un. errore , giusta quanto n* abbiamo delio: per mi 
ragione una scienza qualunque non li può dire elle ollenga 
il Min scopo . fino a che non giunga a procurarci la cogm- 
aiune completa delle, cocci d'altronde ciò non può css,a 
effettuare fino a che il noMro Intendimento non Cf*o»ca iu- 
* le parli- lui le di lei. Cos'i i d'uopo che egli vegga 
' " lite ed eia I lame ni e analiiinti', 
■li, e ie dedizioni o.diuaia- 



Jcrivaic. Tulle quelle cose non sono.n un 
■memo, o sussi dj di semplice utilila, ina 
bensì tono condkioni assolutamene nceetsoric all' umana 
limilaiioue onde giudicare delle cose rion per cieca crajleq. 
u , ma per avvedila e certa acieuia. Ciò fu disopra dima- 

On ii é pur delio che lino • mino clic le occasioni ejici- 
■M non abbiano offerte le notiaie dei falli i quali servono di 
fondamenti mimi ali* vera aCienia ; fino a che J' industria 
Jopo, : reilera|Ì lentalivi non ubbia sì ben 
modellale ed agevolate le idee , die a guisa di pietre din- 
tomaie possono antrace ncll' edificio scienlifico , fino a che 
l'allenitone melodica e le aswciaiioni felicemente acconaic 
non abbiano colla graduale deduzione analitica disposte le 
idee alla scoperta dei ricullali ed alla dimostraiion loro : 
«un polrk giammai qualunque lodell essere su di qualsiasi 
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Ma se d altronde , come « è pk diacono , ella noli puh 
cjierc a se stossa istruttrice prima di essere scicntiata ; se 

ìji il i \ idni die la componine i poMOnO ila se mede- 
simi eccitare nelle loro memi le idee die uun hanno, offrirti 
le cogniti oai necessarie che uno preveRguno , ispirare a se 
«essi molivi ti ie non derivino cMcntialmenie dalie idee e 

questo è vero e l'ondalo in natura e i u (Tic ie numerile diruo- 
s irato : dunque è ben ciliari, the oyni socieii non poni 
essere per se alea» giudice di velli, né istruttrice di 
un' altra generexioue , Manli la chiara scoperta , la eviden- 
tedimoilraaionee leene» tropo gasile dei lumi ne' suoi 
individui, ■ 

S\ deduce inoltre di rio ci» dalla •ola natura e 0.1 
corso fortuito di quella serie moltifurnie e ripetala di co- 
starne che variano in infinite nuisc presso le disparate na* 
xioni della terra , enrau «minarne, ne superiore alla provi- 
sione ed all' impero delle forte umane , in prima erigine 
dipende ogni vero avantamento dello spirito su ili qualsiasi 
oggetto. Quindi quello solo clic ila veramente in mano del- 
l'uomo, si è la semplice cottura e traimiuìonc delle coso 

E dunque cosa tropi» evidente che qualsiasi temperiti 
prima del metodo , anche in Tallo di mere i<iee, i open 
dell' ricciWenfc solo. Quindi se l' allenitane, come si è della, 
è madre del cenio , In è in una guisa del lutto fecondarla 
e per un rapporto solo , cioè a dire , 1' attenzione da una 
parte ni presta e segue gli addi lamenti dell' accidente , e ne 
connette i peni presentali e illeciti , ma vie™ , e tanta 
vicini che mercè le pròprie braccia possa leader» dall' una 
all'altro il (ilo delle comi eli Ioni. Dall' altre parte poi elle 
medesima dipende dall' accidente de cui vuol essere sve- 
gliala , interessata ed attraila a rivolgerai , a trai tenersi ed 
n riufortarsi tulle idee come ti è veduto i ond' i che anche 
per questo rapporto e totalmente seguace dell' acci dm te. 
La noria dello suirito umano c ì .inalisi delle in ve alieni ci 
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fornirebbero infiniti eaempj dì quei» veriU(i). Vero è pero 
die mercè dell' ucciderne * dell' imi miri» lì agevola all' in- 
tendimeli Lo l« tali» ad altre verilk, alle quali la ristrettezza 
dei passi mai e la gravezza sua naturale non avrebbero mai 
■enudi loro concetto di «Lire. Ha egli ■ per vera che ciò 
deriva precipuamente dal beneficio della natura ; ed in «- 
coudo e subordinato luogo dall' ajmo dell'arie umana. 
Oud' è die in buona filosofia dir ti deve die il gemo è figlio 
ad un tempo dell'accidente e dell' audizione. 

Ma ritornando al primitivo proposilo , il deduce dalle 
precedenti riflessioni clic un Pubblico qualunque affinchè 
possa veramente essere conoscitore e giudice della verità in 
ijnalsiasi genere non basta solamente che sia collocato in 
un'epoca d'incivilimento ordinario, ma conviene inoltre 
clu sia posto in ubo sialo di per/cita eoeitixione e di piena 
coltura nel maggior numero de' suoi individui. 

Se dunque esistere potesse un tale Pubblico, egli solo li 
potrebbe forse riguardare come giudice di verità in quelle 
sole materie nelle quali fon* pErfiJInat.nle dolio, vale* 
dire in cui egli sapesse Je cose per evidente dimoUraùone e 
; nulla più. E perciò nelle altre nelle quali non avesse siffatta 
dottrina , sarebbe non solamente giudice incompetente , ma. 
con somma probabilità quasi sempre ingiusto, errouco, pcr- 
iniciruot H Idi »hM»n»iT|- f «rt^o* «hi «Km ti |À JNMf 

lo so benissimo die ad ottenere die un Pubblico sia illu- 
minati, ,| 0 „ richiedevi clieii.iii fili individui siano altrettanti 
veri genj .inventori. Basta die ne esista un io/o,e che di lui 
mercè le cognizioni vengano per irresistibile dimostrazione 
propagate e adoiiate presso il restame della società. Ma 
questo steMO è egli almeno possibile fra la comune degli 
uomini in qualunque tempo , in qualunque luogo e su qual- 
siasi materia? Vcggiamolo. 

. (i) \..Vnui.i«c J'ffrirf»., seti. ì , eap. ». 



CAPO XII. 



■Beffe ctndMnni necestarie alia propagativi le d'i /«mi. 



Benché col lungo volgere dei uccnli a! giiingene al legno 
di depurare le umane cogli tatari dalla infeiione degli errati 
e (li empiere i grandi vacui di quelle che tuttavia ri ignora- 
no , (alene la di qualsiaii materia ri posaedeisc la varila e 

! se ne conoscesiero le dimnatrmioni : ojo pronunciare fcmia- 
merite (he il Pubblico non «Diamente non potrebbe mai re- 
carne gìudiclo che poteste lenire di criterio di verità ( il 

'quale per altro in ti! caio renderebbe!! superflui per le 
ragioni altrove addotte), ma che nemmeno no renerebbe 
passivamente inumilo. Conviene confondo (per un trailo 
per avventura aitai provvido dell' economia morale della 
natura), Il cognizione Ìntima e ragionala della verità tari 
eternamente il partnggio di aitai pochi , ed il maggior nu- 
mero lari perpetuamente dettinolo • ricever» le opinioni 
per tradizione e ad adottarle per credtnia. ■ 
- E in verità affinchè tm Pubblico ria illuminalo, non 
baila che la verità lia «coperta e dimotlrata dal genio (pili- 
die a lo! mio è per neeenaria legge ternato quoto difficile 
onore) ì non baiti che dalli possente critica del filoaoTo 
«Ila diicererata venga dall' errore ed appoggiata n fonda- 
menti più solidi di qnelll della- mal incela pr**» orione' e 

'della fallace e fievole probabilità : ma inoltre è mestieri die 
ella venga propagata e adottata della massima pana di 
una società , mercè le convenienti dimostrazioni ; altrimenti 
larebbe loia mente credala e pareggiata ad un mero prc- 
giudlcio. 

Ora ad ottenere ci! , quali cure e cornicioni li erigereb- 
bero dal canlo dì coloro che ne dovciiero ette-re muntiti ? 
Siccome ogni uomo nasce ignorante anche in metto ai lumi 
della più dotta generazione : cosi egli abbisogna di un prò- 
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gnidio e granate «quinari idee o Jì un rrtoporitonafé 
sviluppo .Ielle rat fecolia . onde apprettarti maggi ungere 
U più elevate cognizioni. Egli ahbitogua Jì cumulare e pre- 
parare gli acconci mal «ili! dell* rnginn.et-olezza , onde poi 
combinarli ■ cottruire l'edificio benché li mimo delle 

> «Ìc(WH« poi , olire la privati™? ingoili* di ogni co- 
■gitMoato , (gii • etientialmeole dolilo di óna limi minima 
capacita <li comprentionc e di Confi «(tendente , come li i 
■veduto: egli non potrehbe ricevere le Kienie che a piccoli 
.foni , dir* c-rt , e per lunghe , minale e ben ravvicinale 
di inoltrali oni , merce quel metodo che dal semplice pana 
al composto, dal particolare al generale, che non lascia, 
nulla di noti anatont inaio lino egli elementi , nulla di non 
paragonalo in [ulte le particolarità ; condizioni tutte merci 
le quali solamente è concesso all'Amo di possedere la vera 
"•ciema in vece della precari! credenti « della incerta pf*- 
bahilila; * le quali sarebbero tanto più lunghe , intralciate 
e penose quanto più vati* , complicate * piene di fatti fol- 
lerò le sciente a cui rivolgesse il tu» tpiritn: cos'i latte 
quette cure, tutte queste precederne reminosi necessarie in 
tutti gli individui componenti In mastini jì parte di una io- 
cieta , onde dir it possa che la verità ila veramente propa- 
gata e conosciuta in un Pubblico qualunque. .1 

Ora tehbene ad eaeguire luti» questo egli fótte libero 
dalle inumazioni prepotenti del bitogno e t'osse innato 
come t opra Io abbbmo immaginato, benché fotte guidalo 
dilla mano metodica del filosofo dimostratore, pure ti do- 
vrebbe aiwmere la pcnota fatica di una eiecuiione pià o 
meno lunga. . '1 >' 1" ■ " ' ■•< :l 

Ma parlando di un Pubblico converrebbe t . (■' iil 
1.* Che II maggior pitie de' cervelli degli individui di 
'Uni mieta fossero dolati d'una lempra felice, qnale alti ove 
abbiamo descritta, onde renderti capaci ili un tenore di mo- 
vimenti che non ripugnassero al dovei i dell" nutrizione , e 
di ani fona proporzionala ad un vigoroso e continuato 



fluire le impressioni giusti la forma e l' online l icitino. 

s.> Conterrebbe che iillaiii uomini mitro il tempo 
necessario a tempiere perfettamente tute ciucate open- 




d fotte, dure*o|e-e spe- 
la alle qua! iti, applicai*: 
o per propria libera «celta , o mei ce il consigli» e l'amori» 
■ altrui. Questa cìrcostajjta è importantissima noli' ordine 
dell' isiruDonc dello spirilo umano. Supponiamo in lutti mi 
limino animato auclie dalla brama di divenir culi», ma ad 
un tempo ■ letto stimolato 4a upa iWeiermtaoM curiosila., 
■atma un forte , durevole • pee ponderante intereite verso 
. di un genere oV istruiione piullosio che ve tao di un alLro. 
Clic coia ne dovrà apeaw avvenire? Panai che la riiptaia 
aia fatile. Eccola i ,'■ r ■ . -Vi, 

i.* Abuso nella sedia degli oggcili della tua adenti w. 
a." Ahuao nell' ordine, delle materie e nel metodo di 
applicare anche in ogni singolare oggetto. ■., ,i il l.:tj 
3." Abuso nel co nel linde re c nel trarre i risultali. 
li per verità pressato dall' ni ione- compone delta curio- 
sità c dell' intrtia , egli ti rivolgerà Lenti alle jcienie i tM 
Tra molte offertegli li appiglierà a quelle dalle, quali n pie- 
fereaia potrà sperare maggior diletto ; o pure te successi- 
vamente venganoli presentate, la rigetterà lino a che una 
ne ritrovi adatta al aiuto tuo. E non contento di una «ola 



, llancheita, si appiglierà ad altra, senta altra ragione che 
di aodditht* «empre al tao deriderle- col mimmo di fatica. 



E (hi queste avranno sempre la preferenti quelle che la- 
ranno aoimete dal prestigio della novità o dall' idoleggia- 
mento vago della fumaria. 

Perdi bene (polso accadi* ch'egli rìvolgenui a ricer- 
che le quali saranno per avventura e del lai» ùntili per 
■c e per i iuoì limili , a talvolta eaiandio del lutto nocive , 
o di un ti ilo assolutamente imponibile alla spirito umano, 
perchè, eccedono le forte e i limiti dell' intendere no natii* 
rale , o di un esito impouiUU relativamente , perche lo 
spirili non apparecchio preventiva mente la coadiiiooi e 
le notizie necessarie onde irsnie solido profitto. E lutto 
questo non e egli aènsare dell' a ti emione- ndla (cella, degli 
oggetti ? 

lo credo di essere in diritto di riguardare come un 
abuso nella sedia degli stud] MXtri l' applicarti a cose inu- 
tili , di ci ignizione imponibile , ed astai più a cognizioni 
nocive a qualunque oggetto del ben essere umano. In fatti 
se, come Fio accennato , il principio animatore e fecondante 
del mondo scientifico è l' Interesse ben inteso , ciac a dira 
l'amore della felicita ; le questo motore è comune anche 
al ninnilo morale , laiche l'uomo pensa per quegli slessi 
impulsi pei qotili agisce : è pur certo altresì che lo scopo 
deve essere pelici tinnente lo slesso, vale a dire la maggiore, 
nostra attuale e futura felicita. E perdo tutto quello che 
nelle arti , nei costumi , nelle fantasie può contribuire a 
procacciarci il bene e ad «1 Inclinare il male , (i dovrà ri- 
guardare come vero oggetto dell' attenzione nostra ed altresì 
come unica oggelto di lei. Imperocché in una vita cosi, 
breve qual è quella dell' uomo , e In quella Infinita mente 
più breve la quale è propria della ragione, non si ha (pa- 
lio a deviare dalle numerose cogtiiiiooi o necessarie o utili- 
ai ben essere nostro e dal lungo studio richiesto ad appren- 
ilerle a senno di esserne veramente conoscitori, lo non mi 
arresterò ulteriormente a dimostrare questa verità, dopo- 
quello che ne ha detto Bacone nella sua logica da lui ap- 
pellata Nuovo Organo delle Sciente. - i 

Ilo detto in tee nudo luogo the un indettimi nato amore 



■58 

delle tcirnzii per cai l'urino prediligi fortemente almeno 
per tempo proporzionilo quella sdenta a cui si applica , e 
tanto più la prediliga quanto è più vaila e difficile . io ve ni e 
non lo guai diri da una Diala continua noli" ordine delle 
Idee benché utili , e da uà cattivo regime nel contegno del - 
l'alieniione. In falli M no) peuiiamo quanto queti' ardine 
aia neceiiario , il per coooteere i rapporti delle idee die 
per ritenerle ed marne con prefitto : noi temiamo eh" egli è 
non de' prituar) Aovtri intellettuali. Ma te osies-viamo io 
latto pratico die queil' ordine deve da una parie angustiare 
]' in temperanti mentale figlia dell'ingenito amor del pia- 
cere di aver molte e variale idee nello stesso tempo per ga- 
llarne altrettanti piaceri, e deve dall'altra assoggettare 
l'uomo ad una forte , prolungata e collega la fatica a cui 
ripugna la naturale inerzia : noi troveremo , imi dovremo 
aspettarci nell'ipotesi sopra immaginala di vedere gli uo- 
mini o abbandonate dopo un certo tritio di tempo la fatica 
intrapresa ed applicarsi ad an altro genere di scienza , e 
Così dividere, 1' anelinone cui eri necessario tener sema in- 
fluirà in essa per qualche estrinseco motivo, egli non vi 
presterà che una leggiera aueuiioue , od intervalli soltanto 
a in una guisa disordina la. 

Da tulio ciò emergerà 1' abuso nel condiiudcre lo studio 
delie scienze e nel trarae i risultati. E per verità die cosa 
ai potrà mai prevedere die cica da siffatte disordinate o 
malamente scelte occupazioni , se non nozioni inutili ed an- 
ca pericolose da chi male ira scelse gli oggetti delle sue 
riflessioni ; se non idee confuse, dottrine imperfette, e 
spesso connessioni precipitale ed erronee in lutti coloro 
ette non serbarono l' ordine e non impiegarono il tempo ne- 
ceiiario ad imbeversi perfettamente di una scienza ? 

Da lutto dò ai deduce die in fona delle leggi naturali 
dello spirito umano, aifiue di approQllarr dell'istruzione 
non batta else esista una diipotizione favorevole delle fa- 
coltà dal canto dell' uomo; non batta die esista un vago 
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ini creste a prò delle sciente ; ma inoltre è d' uopo che egli 
ita tale da eccitarci , e legarci ftalemeule e lungamente su 
di un oggetto , fino a die ne abbiamo ben perenne le parli 
tulle e ritenutine i risultati per via di convincere diroo- 
slraitoiie. lo convengo die possono esiilere , come esistono , 
«celioni , ma per ciò nesso che tono eccetìoni , 1100 entra- 
no ne' noi [ri calcoli attuali , in cui dubbiamo soltanto valu- 
tare le cagioni comuni. D' allroude esse veramente formano 
un'altra ipoteti. 

Questa e le altre aopra ricordale ire coitdiiioni jouo 
quelle che precipuamente rondatisi necessarie ad un Pub 
litico oud' eiiere lollaiilo istruito da altri , ed essirlo come 
richiede la verità e la natura umana. 

Ora veggiatno le il Pubblico possa essere in pratica a 



CAPO XIU. 



RlKonlro delle cognizioni mcatnrie alC istruzione scien- 
tìfica colla pratica postibiU del Pubblico. 

Il supporre un Pubblico gl' individui del quale in ogni mi- 
to" I 1 i «erettili o talmente da reggere coli' allenitone al 

onde saper le cose per dimostrazioni j che vincami gli Dita- 
coli interni ed eiterni i quali ti • tiri venia □ ai progressi d( 
ogni ingegno onde intereuami per le sciente ; che siano do- 
tati di uua late perletione di facoltà da sostenere un' atleii- 
■ione peri ou e lungo quale richiedisi urli' apprendere le co- 
guìuoui e «gii a la me me le più alili , le quali sono per te 
nette aliai vaile e complicale ; che possano estere giudi- 
aioli nella (celta , ordinati nella distribuzione delle materie, 
melodici nel l' eliminare le parti successive di ognuna, 
esatti nel cogliere e ritenerne tulli i risultali , condizioni 
tutte, le quali come abbiamo veduto tono «elusiva meni e 
necessarie all'efficace e completa iilruiione : ella è quella 
una cornili uà ri un e talmente singolare, unica e rara, che 
nel calcolo delle circottame di fallo lì deve computale co- 
tuli' esperienza , lo vede colla maggiore chiarella. 



ARTICOLO palina 



Dille condizioni necatarie affinchè un Pubblio posta rs- 
srre panicamente istruito in pratica su di un genere 
speciale iti cognizioni. — Prima condizione : Bithi- 
Siane delle idee del grnio alla misura comune di con • 
cepire. — Ripugnanza del genio a auesta riduzione, 
oUttcolo alta pronta propagazione delle verità. 

E per verili conviene tupporre primieramente almeno 
l'emienia ili un genio die abbia retalo al massimo segno 
di perfezione quella scienza intorno alla qutile fili individui 
della aricieia li debbono istruire; altrimenti il Pubblico sa- 
rebbe lullavia avvolto non aolo nella icienia imperfetta , 
ma spello eziandio negli errori , come li e veduto. Né pre- 
cisarci cale fiijnr li potrebbe l'epoca in cui egli ne pottebbo 
uscire ; eiiciido abbandonato lo spirito umano «Ile vicende 
dei pregiuditj , per uu lempo indefinito e che non si puA 
misurare. Imperocché e innegabile che le invenzioni tulle e 
le scupene delle verità dipendono in prime ed efficace ori- 
gine dall' accidente; ed avanti di esie o-n s"i può di v«»n 
unico con sicura fiducia giudicare di nulla. Ore perciò 
appunto che si deve far tato dell'accidente, dobbiamo 
supporre l' avvenimento di un numero non calcolabile di 

Dò con i tutto. Mia praticabile istruzione oon basta 
solamente che uno n più uomìoi Ji genio abbiano offerto lo 
listo interno di <ma sdenta ; noo Ulta ebe abbiano eapoiii 
i risultali delle loro meditazioni : ma è mestieri inoltre che 
le scoperte loro vengano corredate dalla più mintila ed ana- 
litica dimoi irmi', ne . senza la quale uno spirito comune an- 
cora straniero a lincila scienza non saprebbe salire all'al- 
tezza dei risultati ai quali la forza della meditazione elevò 
la mente scopritrice. Di lutto ciò abbiamo già folto parlila. 
Ora questo lituo quanto deve esiere raro ad incontrarsi V 
RlHUM. Hicekcuf. , ec. Tom. L 11 
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Spiali in falli gli uomini di genio dalli vivace celerilà ili 
pensare propria il' un cervello Leu temprato e per lunga 
meditazione abituato nelle materie sulle quali occupimi ; 
avvcizì a vedute eileic e diiiintc ilei rapporti delle cose; c 
dall'astratto panando con vailo e rapido volo al concreto , 
e dal concreto all'attratto sema bisogno dì fare lenta pausa 
sulle idee intermedie clic congiongnno gli eslremi da essi 
veduti d'una sola occhiata ; mal saprebbero piegarsi e quali 
direi Coud lituani ad incepparceli a trascinale a ripetute 
pause l' attenzione su di ognuno de' piceni! gradi tiprrssru-j a 
produr 1' cvidcnia nel limita tissiiuo ed ancor ignorante 
spirilo altrui. Hobusto ed alto gioionc avvezzo al curio , c 
elle i moti fittati! di fervido eletuìeismo , non dura egli fa- 

c restringere i passi suoi ? Questa pena riesce doppiamente 
insopportabile all'uomo di genio; sì perche angustiando 

egli contratte di percorrere tcloceincule molti estremi ; e si 

guo ebe ogni intendimento attivo e bramoso di pascolo , 
soddisfallo dalle precedenti ricerche , risente , troverebbe 
nella minuta istruzione una failca contro l' indole sua , senza, 
uua intrinseca ricompensa ed anzi uua fatica di effetto per 
lui totalmente molesto, lo prescindo da un altro scininicnto 
spesso aggiunta dalla vanità ; il quale è it desiderio di far 
sentire li iirnpria superiorità. 

Ora che V uomo di genio generalmente agisca contro 
tanti impulsi , contro il luo nesso modo naturale, è ella 
cosa verosimile in natura? O non ami il contrario devesi 
calcolare per regola certa ed ordinaria ? Qui 1' esame di al- 
cune delle raro produzioni de' più celebri uomini , potrebbe 
giuvare alla confermazioue dell ' aiserzìon mia. Ma io lo 
omuicllo conio cosa che ogni dotto leggitore conosce di lun- 

Clic ic taluno si ritrovasse il quale rio/io lo fatte sco- 
perte, pel desiderio di essere utili- a' suoi simili , sceg Messe 
pure enti lauto suo sacrificio dì assoggettarsi ad uua cura, sì 



un vero eroe scientifici e riguardar si di) irebbe come un' ec- 
cezione astai più rara del genio alesso. 

D' altronde forse ciò non «arehbe utile ai progressi dello 
•piriln umano , mentre quella attivila e quel tempo eh' egli 
impiegane e smiuuizore le delirine sue , potrebbe meglio ri- 
volgerti ad allargare i confini delle sue scoperte. 

Non co Mem pia odo pertaoto ulteriormente questi singo- 

diuaria che II ridurre le opere del genio alla comune capa- 
citi sia opera, di altri ingegni atailìnrj e subalterni, come 
di falli tempre avviene. Scorsesi adunque essere necessario 
per regota generale di natura , onde un Pubblico polla ap- 
profittare delle invenzioni del genio clic esiitono siffatti in- 
gegni , che suppliscano agli intervalli delle idee intermedie 
lasciati da quello; clic ne rischiarino , sviluppino, com- 
mentino i profondi pensieri e li proporzionino alla comune 
Ceduti, 

Ma quante coiidliloni ancora si ricercano affinchè questi 
ingegni ausiliar; possano rivolgere lo sguardo all'apparire 
delle scoperte , interessarsi per esse ad assumere lo studio? 
quante poi per propagarle ed estenderle al maggior numero 
dei membri di una socicii I E quanti ostacoli conviene an- 
cora superare 1 Frattanto l' impero della scienza imperfetto 
li prolunga ancora per un tempo indefinita. 

E per verità non basta che il gepin ritplenda di una nuo- 
va luce per essere preso di mira : non basta solamente che 

perché veuga coltivata anche dal Pubblico. Vi si ricerca di 
più : è necessario un motivo che attragga l'attenzione co- 
mune ad istruirsene e una occasione propizia che ne ispiri 
l' interesse. Questo precipuamente si verifira sol quando la 
comune stima nata dui pubblico bisogno n reale o fattizio <• 
da un certo spirilo di salirti delle altre precedenti cogni- 
zioni attiri l' attenzione di molli a coltivarla. Ora tu il amen le 

Quindi ailiuclic un Pubblico simile a quello che qui ini- 



litica letteraria , li poteste sema ritardo apprettate delle 
scoperte del genio , converrebbe che li ritrovasse iti un ma 
memo in cui il genere delle scoperte del genio ileuo Coin- 
cidesse con quello iol qui le il Pubblico ti trovasse attual- 
mente occupilo. Lo spirito di moda diverrebbe cosi utile 
alla cognizione. Fuori di quello punto di coincidenza , 10110 
inopportuni benché maiavigliosi ed utili i lumi del genio; 
nò di loro il Pubblico fa pregio come di cola di un genere o 
scaduto Ji stima o che non è attualmente in ricorca. 

Alfine di sentire colla dovuta estensione questa legge 
naturale di fallo dell'umana istruzione , non ci dipartiamo 
giammai dal contemplare la maniera semplice , unica e pri- 
mitiva con cui (i muove il mondo morale , voglio dire in 
ragione composta del bisogno del piacere e della tendenza 
all'inazione, 

Ma siccome questa legge inerente all' uomo ìn tulle le 
situazioni , per se stessa non determina speci al min le efTeU» 
alcuno : così conviene di mano in mano vini ria delle sue 
determinanti circostanze di fatto. Qui è mellieri calcolarne 
l'azione, nel mentre che si considera lo stalo ueccsiai io 
delle facoltà umane, ed Ì successivi gradi di sviluppo Intel 
leltuale delle nazioui e delle vicende del gusto, ed in breve 
tulli que' periodi ne' quali sia origiualmenle , sìa dopo le 
scoperte Tane, si effettua la gran legge dell' umana veifet- 
libilila. , 



ARTICOLO SECONDO 



Necessiti, lidia coincidenza delie scoperte del genio cnl ge- 
nere atlante delle occupazioni del Pubblico, prima 
Condivate a propagare tenia ritardo la verità. 

Se contemplo In alalo delle aiutati società , io Inno 
che il bisogno dell' iitruzìone consideralo o come suggeri- 
mento dell'amor proprio onde sgombrare la noja , o come 
meno nelle popolazioni incivilite di essere utile lieo ag- 
gradevole ad altri , e quindi occasione a le stesso o di ri- 
compensa o di gloria : questo bisogno , dico , è uno alimolo 
mercè il quale molli individui lì applicarono dapprima alla 
sciente , e dopo , falli genitori , vi avvallarono I propri 6- 
gli , o vi furono anche spimi dalle pubblica autorità o dai 
privali stabilimenti. 

Ma queita situazione , lai quale in oggi la vergiamo , c 
un fenomeno morale , il qual presuppone la esistenza e la 
compostissima azione di un numero vario di possenti , 
durevoli ed universali cagioni , le quali agirono nella diverse 
generazioni Iretcorso ,ie favorite anche dalle causali com- 
binazioni , collocarono le società nello alalo dell' intellet- 
tuale e morale raffili amento in cui ora ai ritrovano. 

Ad oggetto di ben calcolare tutte le circostanze e gli 
effetti di queste lenia e proficue rivoluzioni del mondo mo- 
rale, è mestieri distinguere e bea apprezzare due. epoche j 
la prima delle quali riguarda le invenzioni , e la seconda la 
semplice Utnaione intorno alle cose ritrovate. 

La prima abbraccia tutto quel trailo di tempo che dal- 
l'infanzia delle società si estende tino all'età della loro 
ragione; quando mercè i soccorsi tratti d.il propria fondo, 
dopo reiterati tentativi ripetuti nel lungo corso dei secoli , 
o per opera di qualche straniera società o da un privalo in 
Cui un concorso felice di circostanze affienò lo sviluppo 
dello spirito o almeno allontanò gli ostacoli , vengono le 
più rozze popolazioni fornite d'ogni genere di lumi onde 



Digìtized by Google 



In tal caio noe rimane ad una siffatta iiopolaiionc clic U 
scelta fra i varj rami dello scibile per istruirli quindi in 
ognuno. Ora quella lecita p quella islriaioar eseguire non 
ai può mercè un ordine arbitrario , nè mercè una semplice 
dimoi trilione della verità ritrovata ; ma bensì va soggetta 
a certe e necessarie leggi di precaUiaa e di lucenti otte , le 
quali occupano tuttavia uno spazio più o meno largo di lem* 
po e iruggouo seco un vario tenore di vicende, di pregiudizi, 
•li errori « di barlumi di verità. 

Per sentire nella dovuta estensione questo pensiero, 
eoo vico, riflettere die nei progressi dello spirito e del cuore 
delie uà li oui ossìa nell' incivilitile rito , si distinguono Ira 
epoche .clic si possono appellare Ir tre eia della pei fruibilità 
umana i cioè a dite Tei ilei sensi , l'età dell' immagina- 
rione e l'eli della ragione. Queste tanno luogo così nei 
corpi morati come negli individui singolari umani. Ora sic- 
come la sorte della nascita e dei progressi della ragionevo- 
lezza può essere di duo maniere; l'uni die gli iodjvidq} 
vengano abbandonali a se soli , e 1' altra clie nascendo in 
mezzo ad una generazione illuminata incontrino V Istruitone 
altrui : del pari li stessa sorte, può avvenire ed è avvenuta 
spaio , alle nazioni della terra. 

Non c nostro dùcgno , nè necessità delle presenti ri- 
cerche il tessere la storia dell' origine e dei progrcs.i delle 
idee dei popoli abbandonali a le stessi , raualiiiare tulli ì 
soccorsi dalla natura e degli accidenti a sviluppare le facoltà 
loro, l'annoverare lutti i luoghi e reiterati tenutivi più o 

tenore delle circostanze fi lidie dei clima, del suolo , delle 
relazioni interne ed esterne politiche. In una: parola io uon 
ho divisalo di far fui la noria della invenzione delle cogni- 
zioni in torti» gli oggetti diversi dell'ordine fisico e morale. 
1)' altronde essendo costretti di avventurare le nostre ricer- 
che ad un corso asili fortuito di circostanze , non potremmo 
fissare niente di precìso : e quello solo che additar si po- 
tesse a norma delle leggi generali dell' uomo , sarebbe 



troppo incompleln n somministrare le teorie sniMulurfiii i 
dei cnm | imi ili in ii cifrili clic avvengono noli' online remilo 
delle con-. Ma io In ri|ieto , ciò sarebbe in quello momcnln 
estraneo all'aspetta delle attuali ricerche. Conciossia che qui 
contemplo i ili verdi perìodi di quelle società per il t.i [ijioi lo 
so/o [Iella loro annulline diversa a ricevere le varie istru- 
zioni nei muliiutici generi più o meno complicali , più o 
meno astratti dello «cibile. 

Quindi in uni naiione qualunque, non considerando 
clic Ih suo positrone no' diversi periodi dello spirito, Delia 
slessa guisa che e d' unpo di osservare nella vita di un sola 
individuo i gradi diversi di svi loppa mento morale propor- 
ìionato all' eia onde adattarvi poi le diverse istruzioni , ila 
che » contempli la lanci ni lena o I' adolescenza , o la viri- 
li li : io riguarderò del pari una unzione in questi periodi 
nel solo rapporto della sua capaciti ad approfittare dei lu- 
mi di un'altra nazione più culla di lei (come la storia 
tarilo antica quanto moderna ci La mostrato essere avvenuto 
fra parecchio popolazioni ) oppure dei lumi di uno o più 
genj istruttori , i quali siami resi nel seno della slessa loro 
nazione superiori ai loto contemporanei. Neil' uno e nell'al- 
tro caso si può dire in generale ed a prima vista , che il ge- 
nio tiene il luogo della naiione più eulta ; c la nazione più 
culla tiene II luogo del genio. ■ 

1 V'hai pera questo \amaggio dal canto della naiione 
istruttrice , di essere ella In situazione d' incontrare osisi 
meno difficoltà a propagare i suoi lumi , di quello che ili 
controre ne debbono i genj nazionali : e ciò per due ragioni. 
La prima si è che il grande numero dei mezzi il' istruzione 
derivanti dal numero delle persone e delle produzioni , che 
presso la nazione eolia agevolarono , estesero e rinforzarono 
per cento guise la cognizione della verità , è un vantaggio 
di cui ella è (ornila e del quale manca la nazione la quale 
non abbia che le sole produzioni delle persone di gonio. 
Poiché come si è veduto, è tot lavili d' uopo sminuzzarle , 
ridurle olla comune capacità , attenuarne e graduarne l' im- 
ntostione onde ella si possa insinuare nelle memi del img- 
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uior numero La nani, diceva Fonienelle, non li rìccie 
mai dalla comune degli uomini dal lato maggiore, ma fa 
■l' uopo rhe a guisa di cono ella j' insinui nei cervelli degli 
nomini |m la pane attenuala , e coti li faccia in «li I Irida 
a poco a poco. È d'uopo volgerla e rivolgerla .per cento 
aspetti dirVercmi , onde a norma della diversa maniera e del 
divelto grado di concepire delle varie memi degli uomini , 
]>oita trovare punii opportuni , dirò cori , di coniano e d'in- 
nesto. Coii dalla pratica moltipllcate vengono le produzio- 
ni , le occasioni e i propagatori della veriti : e Lutto ciò deve 
avvenire in fora della legge della continuità colla quale 
agiscono le forte composte di ineraia e di attivili dominatrici 
del mondo morale. Le quali cose Don li rinvengono in una 
uaiinne nell'epoca delle recenti scoperte fatte ila alcuni in- 
dividui nel di lei seno ; e pet ìo contrario tutte largamente 
l' incontrano prono una gii eulta popolazione. 

La seconda ragione per la quale l' istruzione che deriva 
danna nazione illuminata sii una più nana, trova assai 
meno di difficolti ad essere effettuato, che quella die deriva 
dagli ingegni nazionali , confitte nell'opinione. E troppo 
naturale in fatti die una culla unione , per cento titoli 
diverti che Impongono egualmente al lenii, al cuore, al- 
l' immaginazione , e per rapporti di commercio e di politi- 
ca , debba godere di uua grande considerazione e stima di 
superiorità e dì eccellenza pretto dell'altra che non sì troia 
allo stesso grado di raffinamento. Quella opinione che le da 
un effettivo peio di autorità , trae seco una certa deferenti 
ed imitazione, la quale è cosa tanto naturale che develi 
molle volte piuttosto lemeroe l'eccello die la debolezza. 
La Morìa «litica e moderna ce ne offrono del pari luminosi 
ed etieii eicmpj. Ora mercè dì «sa non t' incontra nella 
culla popolazione altra difficolta , te non quella che lo (lato 
aiutale dello spirito può opporre alt' itlruiione : < quello 
cornine nel non cuore egli peranno preparalo a ricevere 
tulli i lumi die da quella derivano. Ostacolo è questo die 
deve neceuariamenle incontrarli in fona della legge della 
continuità, necessaria e perenne direttrice del mondo me- 



etile rome de) monilr, dico . ni unici norma con cai ^sca- 
tto (e forie per le quali ti sviluppa la perfettibilità. Per al- 
tro non si può temere ili ahballerii in alcuna ili quelle op- 
posizioni le (inali derivano dalla mancanza ilei suffragi e 
dell' opinione ili superiorità- Le quali cose lono per mala 
torte speli» le appendici di una deci» eccellenza dei pri- 
vali , la quale eccitando negli uni l' invidia , negli altri un 
conflitto colle vigenti venerale opinioni , in altri uu urta 
cogli interrili ai quali aono collegati i vecchi pregiudiij , fa 
si die i più non li puliano indurre mai a spogliarli della 
loro persuasione , a fronte delle dottrine di uno o di pochi 
nomini nudi di ogni potere imponente, e che non hanno 
altra raccomandai ione che la schietta verìll che annumiano. 
Quello e. un ostacolo che conviene calcolare «lesamente 
nell' ipoteii che una nazione debbo essere istruito dalle sco- 
perte di siffatti ingegni. Di ciò diremo alcuna cola or ora. 
Frattanto non conviene perdere di villa il principale og. 
getto che ci occupa, die è l'opportunità del genere d' in- 
slruaione allo stato dello spirito delta nazione e alle attuali 
lue dispoaiiioiii morali a prestarvi attenzione. 

ARTICOLO TERZO 



li abbiamo paragonata i gradi diversi dello svi- 
I. Ci«l>l ^ e ,|o spirito delle varie società a quello 
ini; ed un tal paragone è giustificalo 
dalia stona aerina di lutti i secoli e di lutti ì parsi. Chi 
ignora in falli che gli uomini dapprima abbandonati all' im- 
pero totn dei lenii e della grei» natura, col linguaggio 
naturale , stimolati dai più ristretti e grossolani bisogni 
della conservazione fisica e della propagazione , sema idee 
astratte, tenia combinazioni riflettute, senza industria, 
uni' arti , in conlesa colle Sere eh' essi non superavano che 
per membra più flessibili, ed alle quali cedevano per una 



colli Unione meno robusti , senza invenzione mi inetti ili 
sussistenza , senza mia vero società , usando dei «ili mac- 
chinali appetii! e della forza die teneva lori* il luogo della 
morule e della politica (i), si dovevano appunto conside- 
rare al pari dell' uomo individuo nel!' infamia (i)? In tale 
■lato sarebbe vann il chiedere se ila possibile isiruilone al- 
cuna inlle idee complesse di riflessione , mercè le quali so- 
lamente 4 permesso conoscere t veri rapporti del mondo 
tìsico e del mondo morale. Solo rimarrebbe a farsi il tenta- 
tivo di ridurre a poco a poco gli individui in istalo di rice- 
verle a tuo tempo; e quello nesso che si pratica in ogni 
nomo elie nasce in seno alle eolle società , eseguirlo relati- 
vamente agli individui ri' una nazione selvaggia. 

La ijual cosa pero rieicirelibe assai più peuosa e lunga , 
non tanto per il numero delle persone col conviene educa* 
re, quanto per la mancanza degli infiniti sussidj ritraiti 
dall'uomo che nasce In snno od una culla società. In qua- 

persone incivilite delle quali è forzalo ad apprendere sem- 
pre cose nuove e giodicj più o meno reni , e viene avvezzo 
a piegare di buon'ora lo spirito alla riflessione. In quella 
(benché esistano inslrnliori culti) ogni baibaio ha più 
spesso comunicazione con altri rozzi soggetti simili a lui, 
dai quali, lungi dal poterne profittare , viene confermalo 
nella sua stupidita, in questa l'imiiBzmoe degli altri uomi- 
ni provetti , gli oggetti delle arti e dell' industria umana , 
apportano in folla da ermo parti nel fanciullo le Idee; le 
quali eccitano fortemente la sua attenzione e affrettano ì 
progressi della perfettibilità. In quella T uomo rollo non 
vede attorno a se altro che una natura ancor grezza , o si 
pochi oggetti interessanti li sua immaginazione che deve 
per necessita rimanere ancora per assai tempo in uno sialo 

(i) Un'eccellente pittura, ne ha Tatto lo Stellili! , Dissert. 
De orili clprogiesiu monna, cap. i , $ 3 , pag. 77 , 78. 

(a) V. Cicerone Defiiìbui , 5 , e. g ; e lo Stelfinì . D,- 01U 
ri progretsu motmn , e. 1 , pag. jSL - .. 
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ili una crassa e greve isnoranaa. In qoeala il fanciullo che 

viene si mondo , vi apporta un' anima , diro cosi , ancor 
nuova e-.uon prevenuta i ri reca tonai lenei'i e ancor, vergini 
ila ogni Impressione e da ogni abiwdino. in quella la gene- 
razione attuale presenta un animo preoccupalo interamente 
.ilo oggetti brutali, un ccrvellu .già. reto dal lunga abita 
pretiochè inflessibile all'azione dell' islnnione , una forte 
tendenza all' Infiugardtggiua die li storia ci Attesta prepo- 
nine in tutti i popoli barbari , e die la ragione ci mostra 
doversi veiiBcare in torta delle leggi fondamentali della 

Quegli stessi mi «coli li propagano ancora assai lunga- 
mente nella successiva geiieruiiane la quale d' altronde sa- 
rebbe appunto per se stetti proporzionala , come e ìl fan- 
ciullo delle culto società, a una educazione preliminare 
alla ragione. La con vi venia , 1' educatone dei barbari ge- 
nitori , rozza ed ignorante , lo spirito di imitarono tanto 
connaturale all' «omo, colliderebbero le cure, degli educa- 
tori cult! die csistessern fra di loro, a meno die i tigli dal 
loro nascere non ti EoiIraeiicrQ interamente dalle relazioni 
dei lorn padri e ti importassero in, seno di una incivilita 
società. Tanto è l' impero della legge della conùnuila tulle 
forze miste operanti lo sviluppo della perfettibilità umana 
che uon si potrebbe frapporre aalio veruno , lasciando ope- 
rare le naturali cireoitaozo ; talché l' industria umana po- 
trebbe bensì ocCtJenrrei gradì, ma non sopprimerli. Cosi 
Ìl ridurre una popolazione al trgno apio di essere poi capace 
alle più alte istroiióni, è una fatica assai più penosa e lunga 
di quella ebe si richiede ai singolari individui delle eulte 
inciela, lo non io te la legge della canlinuUà eoo cui agi- 
scono le due forze dell' inerita e del cicogna del piacere , 
idem ili cale e proprie dell'uomo, ila siala beu apprezzata 
nei sistemi d' .educazione. Di passaggio però ed iu generale , 
dir si può che l' educazione tino ad un certo segno agisce in 
vece delle occasioni esterne puramente fìsiche o in loro 
compaguia ; le quali sono estrinseche alla costituitone del- 



quitto primo ferreo e materiale perìodo tempre il 
delle umane tociete , in qw' rapporti die aver puh non dico 
colle invenzioni e coi p rag retti derivami dal proprio fondo , 
me io quelli ioli che possono introdurli de un* passiva 
istruzione ; e supponendo che col lungo volgere delle eia ed 
anche colle cure di ilranierì inttltolori «a ■ grado ■ grado 
II' epoca meno materiale in 
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Temperamento Tonnato , fantasia gagliardissima , pat- 
ii orli veementi , ignoranza di ogni allo rapporto delle cote 
fisiche e morali , credulità somma . amore per il maravi- 
glio» . toeieta toluolo di rotula , bitogni naturali medio- 
cremente soddisfatti , etentione da bitogni fntiiij , ferocia 

principali caratteri di quell'epoca che rechiamo sotto al no- 
atro iguardn, onde esaminarla nei rapporti dell' istruitone 
e della moralità. 

È da notarti però nell'ordine della natura la tupre- 
ma ed universale legge della continuila . direttrice delle 
forte dell'amor proprio e dell'incoia le quali produ- 
cono tempre nn effetto ore siavi il minimo di forza 
attiva. Mercè una tal legge nel progressi del mondo mo- 
rale niente ti fa per «alto , mito in una luccrtsione più n 
meno lenta di gradazioni fedelmente osservato-, e ciò for- 
ai per la intima rclaiiona e con flessione che l' uomo , essere 
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wu'jio, lia per la lui parie fisica coli' universo materiale. Al- 
icia uni tal legge , non ii debbono considerare queste epo- 
ebecome traiti diti in ti e iucca il l'uno dall'altro e come 
situazioni le cu! grandi divenite li panano verificare, lop- 
pressi lutti i passaggi. Ma è heni't d'uopo contemplarle come 
progressioni di cangiamenti , gradatamente eseguili per una 
insensibile e tempre aumentala fona e frequenza d' impulsi 
eccitami l'umana attivi 11 , e rattemperati in proporzione 
della fori* d' inerzia ; ai quali corrispoudo.no poi altrettante 
suo essi ve grad ationi di effe iti. 

Se la mente del contemplatore divide iti certi ■pai) di' 
stìnti tutu la progrciilofw continuala e per «sfumale grada- 
zioni dirò cosi prolungata : ciò fa al mio line di agevolare la 
cogniiiuoe e 1' esime delle più contraddistinte situazioni, le 
quali a certi Intervalli diventano visibili e diversissime dalle 
antecedenti ; non altrimenti che nel molo lentissimo del- 
l' indice delle ore di un oriuolo , non si pub contrassegnare 
gli spaij percorsi se nou dopo certi intervalli , benché i pro- 
gressi siano lenza inlerruzioue continuali. 

Per la qua! cosa mentre consideriamo nello italo delle 
nazioni l'epoca dell' i nini agi nazione , dobbiamo ritenere elle 
. da una parte ella li va a perdere per gradi insensibili den- 
tro la alerà della più diretta ed organica sensibilità , e dal- 
l' altra li confonde coli' aurora della ragionevolezza la più 
temperata. Ciri avviene pure ad ogni individuo nella incie- 
la fi). Si può dira in ceno senso che la ragione comincia fi- 
no dalla prima impressione della nascita; poiché tulio ji 
opera mercè una catena di cagioni di un effetto progressivo 
i cui anelli lono icambievol menta uniti senta inlerruzioue 
alcuna fra loro. Ma ad un tempo nesso dir si puri ebe fino 
ad un certo tratto di tempo 1' uomo non è veramente dotalo 
di una spiegala ed effettiva ragionevolezza ; mentre per pos- 
sederla , conviene essere l'orniti di Idee intellettuali ed essere 
nell'attuale esercizio delle loro combinazioni. Laonde que- 
sl" epoca abbracciando in tal guisa uu' impietra i cui confini 



(i) V. La nota all'articola precedente. 



■74 

■ano cotanto disparati, si deve mentire od confini medesimi 
l'affinili dell' uno e odi' altre degli «tremi fra i quali ella 
ila frapposta. 

Cosi, vicino all'estremo della sensibilità organica si 
scorge lo spirilo umano io una maggiore attivila che sono 
l'impero ««olmo dei Ktiii. Li egli paragonagli oggetti ma- 
teriali e dilata la sfera della mente. Egli Impone i numi alle 

ugni e ne ha riposte le immagini nella sua memoria. Così 
egli incomincia a sottrarre la successione delle tue idee dal- 
l' associazione fortuiti delle esterne circostante e porsi in 
grado di combinarle con nuovi vincoli ; e mercè di tal ope- 
ra egli sottrae la sua sensibilità da un impero totalmente 
estemo. Resosi poi attenlu alle loro fisiche rassomiglianze e 
differente più appariscenti e più forti , le quali a preferenza, 
attraggono la sua attenzione o per la loro energia naturale , 
o per relazione agli attuili suoi bisogni , ne ravvisa più spe- 
cialmente le particolarità e ite dislacca il concetto singolare 
dall'ammasso concreto', e incomincia cosi' per una legge 
naturale di sensibilità a fare astrazioni scuiibli ora parziali , 

In seguilo continuando a prestare la sua attenzione , at- 
traila a varie riprese dall' accidente e sgombra merce una 
meno indigente situaiione dalla cura di soddisfare i primitivi 
bisogni , ed interessata a seguire la successione dei più lu- 
minosi e segnalati avvenimenti o del suo individuo , o delle 
cose clic vede dintorno a se, incomincia a comprendere le 
più grossolane connessioni dell'ordine morale e dell'ordine 
fisico , entro i quali si dovrà dappoi aggirare il suo intel- 
letto. Vero è perà clic non può lessero ette una storia im- 
perfetta ed una staccata collezione di puri fenomeni ; e dì 
que' soli che colpiscono più fortemente, e per qudl' aspetto 
che è più relativo ai suol bisogni ed alla sua situazione , la 
dì lui sensibilità. Ciò è affatto naturale alle leggi fondamen- 
tali dell'attenzione, a norma della costituii one dell' es- 

Quindì odi' ignorania , solamente delle occulte cagioni. 
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le quali' richiedano una ricerca più" squisita , combinazioni 
pili num vinte , idee più generali , astrazioni più delicate , 
ma no H ' i^nnrauin delle meno rimale, Ì' uomo sari limitata 
alle più superficiale e sensibile apparenza. 

Ma sentendo in progresso uua certa curiosità naturale 
all'uomo di conoscere le occulte cagioni delle cose; sentendo 
die debbono avere una qualche origine, poiché vede che 
ora esistono ed ora no , che ora agiscono ed nta desistono , 
oro recano piacere ed ora dolore ; e dall' altra parte non es- 
lendo in grado di soddisfate alle >ae ricerche che mercè le 
idee delle quali attualmente i- fornito . che tono del tutta 
•uperficiali ed imperfette; ma, quel ebe è più , colpito dalle 
■paventose catastrofi degli elementi , nel silentlo generale 
della ragione, nella mancanza delle invenzioni delle arti , 
con una fantasia gagliardissima non limitala dalla cognizione 

peiuosllà , ai suoi caprlccj , ai tuoi dilirj , Irosceglie per 
agenti della natura quegli stessi cui la fanciullezza presup- 
pone , cioè le intelligente occulte (i). Quindi nel tuono, 
nel vento , nei fiumi , negli ostri , nei Hoscbi , nei fluiti , in 
una parola in tutta la natura visibile , colloca un qualche 
vivente, per la naturale ragione che non conóscendo, altri 
agenti che nomini , li trasporta come forine fantastiche alla 
sorgente de! fenomeni e li dispensa In tutte le parti dell'u- 

Per la qua) cosa se si trattai di assegnare l'origine di un 
6nme . egli la colloca in un uomo o In altra simil essere che 
versa I' acqua da un' urna. Se deve salire alla cagione del 
fulmine, egli ne addila quel creatore un essere simile all' uo- 
mo die lo scagli sulla terra. Cos'i egli popola le acque di 
Ninfe , i boschi di Fauni. Se vede nelle valli serpeggiare i 
ruscelli , egli atteggia in zito una Najade versarne 1' acqua 
da un vaso. Le cure delle Driadi e delle Napcc colono la 
superficie della terra di verdura. Str ^losii macigni vtngonu 
dall'alto delle montagne rotatali sul piano, sono per luì 



(i) Plutarco. 



.fi 

■oliali dille Oreadi. 1 terremoti tono uno «fono del gi- 
ganti relegali in fonda rielle caverne ioti erra Dee. Le poterne 
dell'aria Milo il nome di fieni , di demoni, le ombre dei 
ninni dei Caledouj , le varie intelligente cileni o intermedie 
dei Talmudisti e dei Teosofi , scatenino nell'ari! i verni , 
eccitano in more le tempeste , infiammano nel firmamento 
le comete , animano e dirigono il molo degli astri , guidano 
i bendici influssi e i malori in i popoli. Per lo (letto diritto 
i maghi , gli incanta lori , le fate , t' inventai» nella (letta 
epoca di ignorami ritornata e ai fanno agire tulle vicende 
fisiche dell'universo. Mercè finalmente V immtgint rione 

itone dell' universo intero. 1 Zophatemin dei Fenici , il 
Caos , l' Èrebo , l' Amore e la Venere dei Greci , il Manda- 
rino Ponla boba my- man , Il fiore e la sua figlia nelle Indie , 
e ccnlo altri limili fantastici sogni delle altre nationi non 
illuminale dalla filosofia ne fanno fede ; e ci dimostrano che 
lune le società si rassomigliano per questa parte in un' epo- 
ca limile ed hanno tulle un pari mndo di concepire le cote 
naturali. Questa deve estere e fu la fisica delle nailon! che 
dilla barbarie primitiva passarono all' età ed il periodo del- 
l' immaginatione. 

Quindi qual meraviglia te in late epoca arde nei petti uma- 
ni un amore coti smodalo per tulio ciò che è maraviqlùio , 
e che tcuoie fortemente lo spirilo ed il cuore? Un' imiuagi- 
intione piena di ogni maniera di spettri e di prettigj ora lieti 
ed ori spaventosi, poirebbe mal non prediligere fra le lue 
idee quelle che sono capaci di interessare più vivamente il 
cuore ? Potrebbe ella privarti di enioiioui gagliarde e rima- 
nere in un languore ed in un ruolo da cui la volontà rifug- 
ge tempre? Da ciò si pub veliere la ragione di quanto col- 
l' autorità di Bacone abbiamo già sopra accennalo, all'attac- 
camento che molti individui delle culle società hanno per 
varie opinioni le quali danno pnicolo alla fantasia; poiché 
anche nelle culle società s' incontrano parecchi i quali sona 
allo nesso grado di lumi delle nazioni dominile dallo Im- 
maginatione. 
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Inoltre con tino fantasia l'i fai In me ine agitala e ripiena 
dell' impero di pntenio or benefiche ed ora malefiche, nel- 
l'ignoranza delle loro iucliuaiio.ii, della dilanio» delle lo- 
ro forze e del lennre del loro dominio , la (jtiaie laici™ un 
campo infinita a fingersi ofjni specie di mali , non alirimenli 
che un timido fanciullo, piena la mente della credenza degli 
(peltri e d' immaginari pericoli , si finge mille spaventose 
figure e timori all' aspetto delle tenebre : come mai una 
lociela doti sa ih compresa dal più violenti , più frequenti 

«i» t iii|tiiiiii t i r 

Quindi la religione dovrà avvolgersi fra tutte le tenebre, 
tutti Ì capricci e i delirj della superstizione c spesso del più 
ardente e feroce enlusiasmo. Tremando e venerando ogni 
apparente indizio dell' influenza della divinili , il quale una 
fantasia rozza ed esaltala fa sempre ravvisare In ogni feno- 
meno che sembri alquanto straordinario , o nel quale si sup- 
ponga qualche connessione colla divinità medesima, è ben 

fede alle Filie, alle Sibilio, agli oracoli di ogni maniera, 
alle predizioni , ai prelesi prodigi e spesso abusare dei dog- 
mi della vita futura. , 
Quindi gli augurj , le divinazioni , le aruiplcine , i sacri- 
fici di ogni genere , anche feroci , se si sospettano grati alla 
diviniti. Quindi per una guisa troppo naturale di comporre 
le idee in una maniera analoga allo slato dello spirilo, 
quale lo abbiamo ravvisati, in questa epoca, una nazione 
non saprà immaginarsi altra diviniti che uno o più esseri 
soggetti a tutte le passioni dell' uomo e dolati di un potere 
sterminato', e quel che è peggio la rivestiranno di tutte le 
passioni anche piò, sregolale-, mentre in lale epoca, come 
tolto vedrassi , non esiste altra nozione di giustizia , né al- 
tra morale che quella delle passioni iuordinale della forza. 

Impanala cos'i la diviniti di un aggregato dei più assurdi 
attributi, da iole un impero ed una provvidenza a norma an- 
che del vario genio del popoli ed a norma del clima islessn, 
ora il farli intervenire negli affari umani, si esigeranno da 
lei prodig) • > "'venteranno le prove giuridiche , si farà pic- 
RmUGIt. fticstCM E, te. Tom. I. il 
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girevole ni Joni , vendicativa , pariiale , •attgutnaria k «ì in- 
venteranno anche stravagante leroci per placarla ; e ora 
l' immaginerà neghittosa , ora voluttuosa , ora guerriera , ora 
aliali e fin anco ghiollH e vorace, ed a (Minna del genio a 
lei annullilo ti dirigeranno pure gli uomini net mito. Dal 
fin qui detto pertanto ti rileva quanto la nascita del politei- 
smo sia naturale agli uomini ed alle unioni nell'epoca in 
dui le contempliamo , lenii che abbisognino di ereditarne 
le idee le une dalle altre ; e si deduce altresì la chiara e ge- 
neralo origine e di tanti e si stravaganti culli dc ! quali è 
piena la storia della specie umana. 

Per uua legge pai naturale al cuore umano e spesso 
inavvertita , di spandere le affezioni nostre dal soggetto 
principale che ce le ispira sovra tutto CÌ6 che con lui ci seni' 
lira avere retatione : ai druidi , ai lama , ai nrol'cti , agli 
auguri , ai divinatori , ed a tutte in fine le persone giudicate 
soggette in qualche guisa all' influsso , o ai comandi . o al 
cullo delle pretese potente superiori , si estenderà parte 
della venerazione professata per le poterne steste colle quali 
si supporranno in relazione. Sì temerli persino d' incoili rare 
l'ira celeste, se si ardisce di dubitare del loro carattere ; e li 
li^niuJi ranno perciò coinè un ordine, superiore ed inviola- 
bile di esseri , il seguiranno i loro impulsi , si ubbidirà ai 
loro comandi , li ricorrerà ad etti come ad intercessori fra 
i uòmo e le superiori intelligente , si consulteranno nelle 
■venture , »' imploreranno i loro consigli negli affari, e so- 
lerne loro si affiderà il dettino politico delle popolaiioni. 
Ecco T impero teocratico. Ecco la universale credulità rin- 
furiata dai più temuti e più reverendi vincoli , mercè la 
quale brilliti beni ed infiniti mali ti possono preparare, 
iirudurre, perpetuare in un popolo. Se un .Zoroaitrn, uà 
.Minosse , un Licurgo, db Solone, un Numi , un Manco- 
capac , un Confucio vivono allora nel di lei seno , lei l'elice; 
ma se vi esistono solo vulgarì druidi, tatua, homi, multi, ce. ; 
in tal caio per una serie indefinita di secoli ( se pure la 
conquista d'uno straniero popolo non vi si frappone) la 
sorte della nazione larb dì lumeggiare nell' ignoranza , di 
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tremare Tra le angoscie della superstizione e di gemere sullo 
il peso del despolismo. In tale situazione questa congrega di 
fanatici , d' impostori , di ambiziosi , dì malvagi , come 1)011 
avrà il più forte e durevole interesse di perpetuare il prò- 
prio impero, perpetuando nei popoli quell'illusione tulli 
quale è fondato? Come non daranno estrema importanza al 
rispetto verso il loro celo, ai benelìcj resi alle loro persone; 
e per lo contrarlo pretenderanno gravissime colpe le tra- 
sgressioni e la noncuranza , non senza l' artificio d' essere ad 
un tempo stesso rilasciati nei più importanti doveri della 
morale? Di questo tenore sarli in quest'epoca ( come la sto- 
ria di tutti i paesi ce lo prova) la religione delle più rozze 
società. 

Da questo solo si potrebbe agevolmente prevedere quale 
essere possa lo stato della morale e della legislazione , la 
quale non e in sostanza ebe la morale islessa munita di san- 
zioni untane , avvalorata cogli interessi politici , colle abi- 
tudini , colle precauzioni e colla forza unita. Lìtlleton ha 
osservato giudiciosameittc , eh* « ni» la religione è imper- 
« fetta, ivi la politica società a tutte le leggi deggiono essere 
« del pari imperfette. La religione altro non à che una su- 
ri bllme filosofia, uè verun uomo potrebbe vantarsi di essere 
et eccellente nelle scienze politiche , se prima la sua mente 
a non fosse rischiarata ed ampliata dalle istituzioni della 
« teologia; imperocché un errore di religione trae mai lem- 
" pre seco il guasto nelle leggi » (i). 

Ma senza ciò , consultando i lumi della ragione e i fatti 
della storia , troviamo che in quest' epoca 1' uomo viola i 
più importauti doveri della m. socievole , per quella 
stessa ragione fondamentale per luì nell'epoca antecedente 
limitato ai primitivi bisogni , non la poteva pressoché mai 
tic praticare né trasgredire. 



(i) Storia it Inghilterra, Lei. a. 
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CAPO XIV. 



Continuazione del capo antecedente. — Proseguimento 
ilell'esame delia seconda età della società relativamente 
all' istruzione umana. — Della morale delle nozioni. 



Sono costretto ad arrestarmi ini proposito della morale 
delle imioni in quell'epoca, più ch'io non vorrei: e ab- 
bandonato per un momento l'ordine progressivo delle pre- 
tenti osservazioni , debbo salire più alto ai principi teorftici 
di filosofia, onde schiarire, convalidare ed ((tendere i ri- 
(liliali derivanti dall'esperienza delle nazioni. A. ciò vengo 
astrcllo non Unto dall' importa lua dell' argomento e dalla 
sua affinila a queste ricerche, in quanto egli l'ormi una delle 
materie lidie quali cade più spesso il giudicio del pubblico; 
ma eziandio perché non essendo In molli permeile ipcuto il 
pregiudizio, per vici nini me relazioni cognato del leoiolìsmo, 
c he la comune degli uomini possa sicuramente giudicare 
della murale sema l"uso del raziocinio c per un senso o per 
un istinti! da Dio preparalo , ciò urlerebbe di fronte la so- 
luzione da me addotta del quesito proposto e le ragioni 
allegatene. Quindi assumerò per un iiiante i loro sentimenti, 
e ti rinforzerò di quelle prove che li potsoiio almeno appa- 
rentemente convalidare. 
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ARTICOLO PRIMO 

EtpotlttOM drlf opinione che t gludicj del Pubblico sitila 
morale e sul bello possano estete regole sicure di 
verità. — Senso morale. — Senio comune. — Senio 
estetico. 

Il fin qui dello (taluno opporrli) w verificar ti può 
tolta un aspetto, sembra non «ver luogtf lotto un al Irò : 
ami ripugnare all'ordine provvido della natura. Concedia- 
mo , lì proseguila , che ad acquistare la cognizione delle 
verità , le occasioni presentii» alia mente gli oggetti ; e die 
l'attenzione umana si adoperi su di loro iti tal guisa da 
conginneere e separare i rapporti apparenti delle idee in un 
modo del tulio corrispondente alte convenienze ed alle ri- 
pugnatile reali delle cose. Ma clic perciò ? Dunque non ai 
potrà giudicare, a Irne un delle materie morali , che col meno 
loto dei lunghi giri del raziocinio , delle lente spinte delta 
analisi e del penoso procedimento dell' indazione ? Poniamo 
clic una legge generale e costarne som mi itisi casse in natura- 
le occasioni opportune alla mente umana , e ispirasse un 
forte interesse a considerarle; e che la direzione di questo 
interesse , in foria della cojtiluziooe naturale dell'uomo o 
delle altre preord in astoni della natura, piegasse l'attenzione 
giusta le vere ripugnanze o convenienze delle cose , senza 
che Tosse d'uopo fare altri confronlì per comprendere la 
verità e disceverarla dall'errore ; in tale ipotesi è chiaro die 
gli uomini presumere si dovrebbero sicuri scropiiori e giu- 
dici del vero, meno per scienia die per sentimento ; e quin- 

meiile qual l'ermo ed infallibile criterio di vci ili. in falli se 
egli non fosse tale in Turia di raziocinio e di dimostrazione, 
lo sarebbe in forza della irrefragabile autorità della mirti™. 

Ora tale è la coudizione dell'uomo, rapporto alle verità 
morali. Imperocché se dapprima si riguardi l'ardine dì 
naiura, i rappurli del quale vengono appunto espressi dalle 
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verità le quali non ne tono die i risultati ili cognizione ; e 
li supponga che la natura non abbia voluta agire invano; 
li do v me ria meri te supporre che ne abbia altresì divisata 
l'eieCTrti'onB. Quindi giudicandola provvida ed antiveggente, 
si deve pur supporre ebe abbia preordinale le cose in guisa 
else questa moltitudine di esseri umani debba essere spinta 
efficacemente , sullo traccie da lei segnale , per meno di 
quelle facoltà istcaie di cui ella li fornì e per le quali lì 
muovono in tutte le altre loro funzioni. 

Periamo ella doveva fornire all' intelligenza loro quelle 
occasioni d'onde eglino (rar potessero la coguìiione delle 
di lei intemioni , ed al cuor loro quegli stimoli in fona 
de' quali secondar dovessero i Guì voluti da lei, e fuggire i 
fini da lei proscritti. Ecco tu fatti le laotiani naturali an- 
nesse alla pratica delle leggi della natura ; il ben essere con- 
giunto all' osservanza loro , e il disagio die ne segue l'inai- 
lervausa- Ecco 1' amor proprio fililo l'unico e grande motore 
nell'esecuzione dell'ordine morale di natura. Ecco la leggo 
naturale inscritta nel cuor dell' uomo. Ecco i doveri , i di- 
ritti , le virtù, ed ì vizi non ignorati. Ecco i fondamenti dì 
una morale sperimentale, niente dissimile, lotto dì un 
aspetto, da una tìsica sperimeli tale. 

Per tal motivo adunque trailo dalla provvidenza e dal- 
l'ordine delle causejìnali-Aa\\* natura, esister deve nella 
coitiluiioue umana un comune fondamento per il quale in 
morale debbano gli uomini , senza uso di teorie ed in fona 
di esperienza sola e di sentimento, pensare uniformemente 
e pensare con verità, talcbè l'errore diveuti una pura 

Da ciò inoltre li vede , come nelle materie di morale , e 
per la stessa ragione nelle altre cose tutte ebe per se stesse 
costaniemuule interessano il genere umano , le massime 
particolari le quali sono l'eipressione d'altrettanti giudicj 
•u gli affetti) debbano precedere i sistemi; e le isolate os- 
servazioni e gli aforismi assoluti debbano precedere le teo- 
rìe, ludi nascouo i proverbi delle naiìoni, indi le sentente 
e gli apoftegmi dei savi, avanti che nascano le loro dimo- 
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strazinm. Cosi )u conclusioni dei raziocini precedono la 
comprensione c la esposizione dei principi generali. Ma tulio 
ciò jenta [emerita e per una «cura mossa della nadir». 

Del sensn e dell' istinto morale. 

I seguaci di Hutcheson e degli altri filosofi dell'istinto 
morale, mi sapranno forse buon grado ch'io abbia presen- 
tato da un lato assai vantaggioso la loro opinione prediletta. 
Affinchè possano essere più sicuri eh' io ne contemplo tutto 
il tenore, non credi inutile di esporlo. 11 dottor Hutchesnn 
SÌ propose di provare che V uomo è dotato ili un senso mo- 
rtile. ErIì appellava con questo nome una facoltà della 
nnslr*anima di disccrncrc prontamente in certi casi il bene 
ed il mal morale per una sorta di sensazione e per gusto 
indipendente dal raziocinio e dalla riflessione 

Gli altri moralisti lo appellarono istinto morale ( ed altri 
selio senio), il quale è, come dicono essi , una inclinazione 
o tendenza naturate che ci porta ad approvare certe cose 
come buone e lodevoli , ert a condannarne certe altre come 
malvagie e biasimevoli indipendentemente da ogni riflessio- 
ne. Fra questi sentimenti annoverala viene la compassione 
ai mali altrui, la gratitudine ai benefìcj , la benevolenza 
sociale, l'indignazione all'ingiuria o a] racconto di una 

L' origine di questo sentimento si attribuisce a Dio che 
ha costituiti gli uomini in questa guisa , e che ha valuto 
che la nostra natura fosse tale , e che noi fossimo affetti in 
questa maniera dalla differenza del bene e del mal morale , 
come lo siamo dalla differenza del hene e del mal fisico. 

La ragione poi ossia il fine per cui Dio forn\ l' uomo ili 
questa specie d'istinto comune, sì è ch'egli si determinasse 
più fortemente e più prontamente in tutti que' casi ne' qua li 
la riflessione fosse troppo lenta ; mentre i bisogni pressami 
e ind «pensabili dimandavano che V uomo fosse condotto 
per la via del sentimento , it quale è sempre più vivoe più 
pronto del raziocinio. 
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Ecco in compendia la dottrini dei difensori del senso 
n dell' istinto morale , la quale ha avuto ed ha tuttavia 
seguaci, e venne esposta coinè vera anche in un libi» del 
quale j datti di una celebre nazione pretesero ili fare un 
ampio deposito delle umane cognizioni e come il fior più 
scelto dei lumi del secolo (i). 



lo non credo poi dì dovere aver lite coi difensori del 
lento «vanne. Basta ch'io esponga le loru idee e le loro 
pretensioni per far sentire che fra noi non vi può essere 
contesa. Per senio comune s' intende la disposizione che la 
natura ha posto in tutti gli uomini , o manifestamente nella 
più parte di Ioni , onde giunti alt' Hit della ragione recas- 
sero un giudici» uniforme e comune sopra differenti oggetti 
dell' intimo senso delTa lor 0 propria percezione; giuiiicio 
che non è la conseguenza di alcun altro principio anteriore. 
Ond'è che questo senso comune sopravviene all'uomo dopo 
la fanciullezza ossia dopo Veilwmione della prima età; e 
a senso dei filosofi versa intorno a quelle che appellatisi 
prime verità. 

Eglino pero ammettono che fuori di quelle prime verità 
si verifica la legge o l'assioma comuue, che la verità non i 
per la moltitudine ; il che si verifica, dicono essi, ìn tutti 
que' casi ove li tratta di impiegare l' attenzione e la com- 
binala riflessione di cui la moltitudine non è capace. 

Ma nelle altre verità che appellammo verilà prime, può 
aver luogo certamente l'altro detto comune, che la voce ilei 
pfipolo è voce di Dio j la quale nelle cose di puro fatto 

Ridotte pertanto così le cose , e ammesso questo senso 
comune, che ìo non saprei negare in Pubblico incivilito e 
ridotto al periodo della ragionevoUna , per la ragione cho 



(i) Vedi EmyehpMìi , Art. Sem nomi. 
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ileve esistere un fonila mentale carattere cornane che lo fac- 
cia riconoscere per tale , e questo deve essere il possesso 
almeno di certi principi generali e primarj della ragione , 
acquistali per una scric dì molli avveiiimcnli anteriori; 
ammesso , ilico , questo senso comune , limi servirebbe d' in- 
ciampo alle teorie da noi fin qui esposte ; perchè noi abbia- 
mo [rollato delle vcrili complesse di riflessione, ed abbiamo 
dovuto resi tingere:! ad esse, in fona dei termini del quesito. 

Una sola parola aggiungerò ; ed è che questo senso co- 
mune può essere più o meno aleso a proporzione della va- 
ria cultura di un popolo. Così anche ogni più alta venia 
dimostrata all' evitlenta, e inlesa per dimostrazione dilla 
comune , poirebbe appartenere al «cnso comune; ed è tuln 
per accidente eli' egli limitalo venga alla cognizione delle 

rito è sempre la stessa in tulli i casi; ed il difetto è solo 
nella fona e nella serie delle occasioni accidentali e non 
Dell'indole della facoltà umane, 

Dei temo estetico. 

Eitomn alla serie delle olibieiinni. Per lo stesso di- 
ritto clic Hnlcheson ha trovato un senso morale , ti può 
anche stabilire l'esistenza di un senso estetico (i). E in 
vero iloioli gli uomini d' lugani simiti, ma di organi passi- 
bili , la couservazione de' quali la natura ha voluto ottenere 
merco la direzione ed i suggerimenti del giacere e del do- 
lore , onde avvertire raniina di ciò che può cercare o fug- 
gire , posseggono i primi reali fondamenti dei giudicj in- 
torno al brtto o al buono ideale semplice o complesso fisico, 
d'onde poi sorge il bello e il buono morale, l' intellet- 
tuale, il fantastico, semplice ossia assolato, complesso e 
relativo e misto. E sebbene il gìuJich) di pochi non deb- 
basi in legge logica valutare in tutte queste classi di ve- 
rità come un sicuro criterio , pure quello del maggior 



(i) V. Appendice sul gusto alla fine della IV Parte. 
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numero debbeii estimar late. In fatti una legge iti nainra:, 
quale li è quella specie d' istinto , ti deve verificare ne) 
maggior numero de' soggetti. Io dico nel maggior numero; 
poicliè puiiono certanienie esistere eccetioni , come ne esi- 
itoiio nell'ordine fisico di natura. Poiiono accadere quindi 
aberrazioni di istinto morale , come accadono aberrazioni 
.di l'orme, di effetti e dì moto nelle opere della natura. 
Ma di tali eccezioni non è necessario fare gran caso, allor- 
ché li tratta di fissare una legge generale di natura , per 
la stessa ragione per cui dall' esistenza delle mostruosità 
Clichè non si può dedurre che non csisiauo organi nazioni 
regolari , e che esse non siano il generale ed ordinario dì- 
visameulo della natura. Se v'hanno adunque materie in- 
torno alle quali il Pubblico possa riescire giudice compe- 
tente di verità , lembrauo certamente le qui ricordale. 
Elie fors' anche tono quelle nelle quali precipuamente 
debbesi apprezzare la di lui autorità. Conciotiiachè iu forza 
delle accennate preordinazioni egli le scopro con assai mi- 




che usando del magistero ilei 



Con aitai minor giro; perché col raziocinio con- 
vieue prima confrontare Ira dì loro molle idee onde sco- 
prirne i rapporti ; dovecchè in questo caio ti scoprono 
direttamente. 

i.° Con assai minor pericolo; perchè il sentimento, 
dettame di natura, non inganna tuoi-, ma all'opposto il 
raziocinio spessi) inganna e spesso deve ingannare. 

3." Con fatica infinitamente minore ; e questo è eviden- 
te; poiché il lentimenin uon è che una inclinatone na- 
turale del cuore e per Io contrario il raziocinio è uno 
aforzo dello spirito. Quindi icorgeii che nelle materie mo- 
rali e di gusto , il Pubblico giudicando colla direzione del 
sentimento , riesce non solamente giudice compatente , ma 
assai più sicuro che quando giudici per cileno di dimo- 
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Della pratica di giudicare del Pubblico. 

Tale in bui umbra indie la pcr.iiD.ionc del Pubblico 
inciso , il quale per un sentimento clic si direbbe trailo 

petenia ed i confini dilli propria a mori lì , pare riservarli 
la morale , il bello e 11 merito relativo qua! materia de'auoi 
gindicj , per abbandonare alle spcculasioiii ed alle decisioni 
di pochi il gludlcio delle altre materie ebe compongono lo 
■cibile ornano. E cosi siccome non esiste né un Pubblico 
metafilico, ne nn Pubblico matematico , ne un Pubblico na- 
turalisti , né chimico , né botanico , nè erudito , ne general- 
mente speculativo , ma pochi individui che li applicano a 
tali scienze: cosi pure il Pubblico cede loro di buon grado 
anche il gludicìo delle cose sulle quali si occupano per ri- 
servarsi le altre sopri ricordate. Quindi ogniqualvolta si 
ragiona di moralisti , legislatori , poeti , musici , architetti , 
pittori , damatoci , magistrati , generali , commercianti , 
6unniieri, benché la professione di tali arti o sciente si 
vegga riservata a pochi, pure il Pubblico pronuncia giudicio 
■o produzioni e lui merito delle loro p 



Queste sono , o almeno sembrano dover essere le pro- 
vince che cooiponguno il regno ilei giudicj del Pubblico; 
e queste le persone sulle quali pare poter egli con diritto 
esercitare un assoluto ed inappellabile Impero. Se In ritti 
estolle gli uni ed abbassa gli altri ; se la fronte di taluni ci 
cinge degli allori della gloria e quella drgli altri trafigge 
colle spine dell' infamia; se colloca gli uni Tra lo splendore 
della celebrità e sommerge gli alt" nella notte dell' obl\o : 
■e abbraccia certi divisamene! ed altri rigetta , loda certe 
opinion! ed altre riprova , se cogli applausi fa eco al suono 
di Timoteo .alle narraiioni di Erodoto, alle rappresenta. 
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(ioni di Euripide , e col vitupero e Eoi rilento risponde a 
tutta quella folla che è avvolta fra le tenebre della imper- 
fezione e dell» nieili neri la, le decrei li h corona al giicrriern, 
ed erige la slama al benefattore della patria, e inscrive 
nella colonna dell' infamia il nome del traditore e del tiran- 
no; te eleva Socrate all'apoteosi e inabissa Anito nelVErebo; 
se sparge di benedizioni la memoria di Aristide, di Tilo , 
di Marco Aurelio , di Enrico IV, c carica d'imprecazioni 
quella di Pitrstraio , di Dionigi , dì Nerone e di Cristiano II 
e di tutta la genia de' tiranni : non ti riconoscerli forse in 
lui un giudice equo e competente di lutti que' titoli per i 
quali egli sente , decide ed opera in quella maniera ? 

Tale rtter potrebbe il tenore della dottrina opposta alla 
mia. Ognun s'avvede eh' io non ne Ito dissimulate le prove , 
ne occuliaie le apparenze , ma beni! ho loro comunicato, 
per quanto io teppi , il maggior colore di veritii e la mag- 
gior fona di persuasione. 

Se ciò non ostarne più addentro riguardo io trovo che 
tulio ciò non basta ancora per fare del gludicio del Pubblico 
un criterio di verità intuite le ricordate materie; e che 
ami lutto è fondato sapra imperfettissime nozioni. 

E per procedere con ordine e con efficace persuasione 
io dirò in prima delle cose morali, indi a suo luogo di 
quelle die appellansl di semplice gusto. 

ARTICOLO SECONDO. 

Ottervaitoni generali in rispoita alla precedente 
ohbU-zione. 

Si vuole primieramente che il Pubblico posta essere 
giudice compeieule e sicuro delle cose murali , e si vuole 
che lo sia non per raziocini teoretici o acquisiti , ma per 

Ora lo osservo die qui ti suppone resistenza reale d'una 
cota di fallo , cioè d'un Istinto morale qual legge di natura 
comune alla maggior parte degli uomini. 
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In tale suppone è certo in buona logica che il filosofo 
deve ragionare coi sussìdio dell' tmervaùonc ; altrimenti 
non vi sarebbe più confine alla smodata licenza delle mere 
ijwleii , delle congetture, delle illusioni e delle chimere, 
uè distinzione alcuna solida fra la verità e l'errore. 

Ciò polio egli udii deve amtueltere l'esistenza di ca- 
gioni incomprensibili , confuse e di pura eccezione , quando 
dai falli stessi può trarle ciliare , note , regolari e fondate 
in una comune. Maialici e primaria legge della natura. 
Sarà tempre arbitraria , capricciosa e nulla ogni eccezione a 
cui la cognizione delle cagioni noie delle cose non ci sforzi 
di ricorrere. 

Questi sono principi logici , di una fona , di un'eviden- 
za e di uu 1 estensione , che ogni uomo di buonsenso non 
saprebbe rivocare in dubbio. 

rapporti costanti di lei , si giunge a scoprire che tutti i 
fciiumeui attribuiti dai patrocinatori del senso morale, 
tono {iure derivazioni acquisite derivanti dall' azione com- 
binala delle cireosteuie esterne e delle facoltà umane, al 
pari delle altre nozioni ed afiezioui , le quali al senso mo- 
rale non li fauno appartenere. E non solamente li dimostra 
come nascano, crescano e si esleudano , senza ricorrere ad 
si ira eccezioni e finzioni confuse-, ma quel che è più si di- 
mostra coi falli posili vi , più moltiplicali, più ceni e più 
generali della storia scrina di tutti i popoli , che la esistenza 
e la forza di'siffatti sentimenti in fatto pmico, deriva iu- 
te™ metile dall'azione e dall' ordine delle circostanze deter- 
minanti l' umana sensibilità. 

Dunque non solamente si deduce die la dottrina del 
senso murale è puramente gratuita , aotiBlosofica e nulla , 
in linea di ragione: ma, quel che k più, positivamente 
falsa c ripugnante alla verità di fatto. 

Chiederei volentieri ai sostenitori del senso e dell' istinto 
inorale , se abbiano mai ridotto il loro uomo a quel punto 
di semplice considerazione in cui era d' uopo assumerlo per 
dar forza alle loro prove? Lo hanno eglino spoglialo di 
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une le acquimi™ dell' erfucaiùwe, della religione, M- 
l'istrtnione sociale ,deii'esrmpic, dille abitudini, e ridotto 
alle nude tue beo]* abbandonale alla natura, onde .co- 
prire se gli effetti che vegliamo negli individui delle culle 
società, liane prodotti dell' istinto o di no Mita sensi), o 
non piuttosto dell' educsiione? Ciò era pur d'uopo di fari-, 
per non essere esposti il rischio di attribuire ad una cagione 
puramente supposta effetti realmente derivanti da altre 
conosciute sorgenti; e conveniva anche escludere l'umile 
di queste' note cagioni, o almeno dimostrarla totalmente 
inefficace a produrre gli cffelti che attribuir ti vogliono al 
tento morale. Ma eglino ti sono limitali a considerare l'uo- 
mo tal qual ti trova nelle culle società; o almeno in uno 
«Uto in cui egli è già rivettilo delle abitudini dell'educa- 
zione ; poiché certamente nel periodo dell' infamia e cosi 
anche nell'isolata vita selvaggia, non e né morale, né 
immorale. 

Ma venendo dìrellamente all'esame dei fondamenti della 
ricordata opinione, io convengo di buona voglia che la na- 
tura abbia divisato l'ordine morale, che ne abbia voluto 
l' esecuzione , die ne abbia preparali i meni : ma ette per- 
ciò? Dunque dir ai dovrà che precisa meni e abbia valuto 
seguire le traccia disegnate dal capriccio di aleniti filosofi ? 
Non era dunque posiibile altra tona di meni che quella 
immaginata da questi enigmatici creatati di istinti ? O Bi- 
forme alle viale complesse dei grandi suol disegni? E fino a 
quando ti correggerà la villosa maniera dì trarre illazione 
dal metodo ootlro di ordinare le cose, a quello della na- 
tura,? E fino a quando temerariamente ti ripeterà ; questo è 
utile, questo e ragionevole, dunque la natura lo ha fatto? 
Perchè non dire in vece i questo lu fallo dalla natura , dun- 
que è utile e ragionevole? 

Se dovessimo argomentare nella guisa oppostaci, con 
pari difillo dir potremmo : la natura ha destinato l'uomo 
alla ragionevoleiia ed alla scoperta delle verità , dunque 
l'uomo è sempre infallibili ne'suoi giudkj. Qual differenza 



di titolo inclur sì potrebbe Tra quelle due conseguenze? Il 
principio da cui li deducono è lo stesso. 

E che piova die il Pubblica ti arroghi il giudicio delle 
cose murali? Prova ciò forse die efili ne giudichi per istinto? 
Prova ci* forse che egli ne sia giudice infallibile? Esclude 
ciò per avventura che l'istruzione, l'educazione, la religione, 
l'esempio, le abitudini non lo possano porre in grado di 
recare le decisioni che egli pronuncia? Ho forse io preteso 
che egli sempre commetta errore ne' suoi giudicj ? E quindi 
che istruito specialmente dal progresso dei lumi ragionati, 
sparsi iti lui per credenza e per tradizione , non possa giu- 
dicare sanamente della morale, del bello e del merito? 
Non ho io accennato più sopra le fonti da cui derivano i 
lumi? ina in questo caso il Pubblico ammette le cose più 
per credenza e per imitazione che per un discernimento 
interno o per raziocinio; doveechc nell'altro caso egli la 
conoscerebbe come per un'ispirazione rispettabile ed in- 
fallibile della stessa natura. Nel primo caso egli non reca 
un giudicio proprio, ma altrui, ed in tal guisa raccoman- 
dalo all'altrui autori li che in lui riguardar si deve più per 
una preoccupazione ostia per un pregiuditio che come un 
sentimento di intima provata persuasione. 

Cos'i adunque ridoni i suoi giudicj resterebbero esclusi 
dall'ipotesi che cuiulatiiamo. Ala noti constando che le abi- 
tudini e le pretensioni del Pubblico possano per se sole ri- 
guardarsi come diritti derivati da un titolo proprio iti lui 
riposto e racchiuso nel suo proprio fondo ad esercitare l'im- 
pero del giudìcio e dell'opinione, perciò unii è necessario 
ch'io mi trattenga ulteriormente a dimostrarlo o ch'io ritorni 
più ad occuparmene dappoi. 

Sembrami che questa risposta sommaria potrebbe bastare 
a far sentire (almeno in generile) la nullità della con Ita ria 

una maniera più proficua ili' istruzione , vale a dire col 
dimostrare la opposta velila, e di svolgere chiaramente 
tutta la catena delle idee imperfettamente presentale e di 
tessere l'origine naturale dei fenomeni morali, l'ignoranza 



della quale fece «11' orgogli™ ed impotenti: dirimili im- 
maginare un cicco liti nio: io mi accìngo ad «porre luccio- 
■ardente dapprima il comune e nolo principio delie affezioni 
tulle del cuore umano che è l' amore della jclicUh , unico 
vero scuso ed iitinLo morale , come richiede la legge del 
nuociti io. Indi mi iforzerò di fai- «edere che quelle «fie- 



li riiullanti dalle ci 
c che del pari luti 
uno dallo netto principio. 



i luoghi , a lune le citcoiianie , perche 
alamcute dalla chiara , provala e cono- 
e della natura umana e dalle circoilaute 
di fallo necetia riunente inerenti a lei ; si potili indi age- 
volmente panare con una precognizione chiara di principi 
a determinare quale eiier debba la morale lauto di giu- 
dicio , quanto di praliea delle nazioni poste nell'epoca 
dell' immaginazioni di cui ragioniamo; te quali te coti 
dedotte laranno conseguenze vere, salatino pur anche cuti' 
(ormi alla noria di tulle le «ociela limale in un limile 
perìodo; e mercè tal coincidenza confermeranno le mie 

Cos'i tutto lari lettolo e ridotto a quella «era itnilà 
liaematìca che li trova sparsa nel grand' online della na- 
tura , e ti potrà ila lune le cole antecedenti ricavare un 



ARTICOLO TKBZO 



Amor proprio. ~ Stia indi-terminata direzione. 
Consi-gnemn sul carattere morale. 



È indubitato che i sentimenti morali seno ntW uomo 
meri effètti che riconoscono una propria cagione. Ora 
(fucsia cagione cai sic o nell'uomo Milo o nelle circostante. 

Ma l'uomo non è né rwo essere giusto o ingiusto , vir- 
inola o malvagio , se non a prnportione che trovo un sell- 
ilo interesse ai) esserlo- 

Egll nasce colla sola tendema ad essere felice , la quale 
si determina a norma delle circostante ,o a dir meglio degli 
intercisi ispiratigli dalle circostante. 

Non si può dunque dire in astratto che l'uomo ala na- 
turalmente n buono o malvagio ; ma benst egli si deve dire 
InàljftTtntt all'una e ali* altra cosa. 

Se dunque è vero quanto asserisce Machiavello, che in 
politica tulli gli uomini si debbano riputare cattivi , ciò non 
può avvenire se non perché il concorso delle ordinarie cir- 
costante o intana o esterne delle locleik sia tale che l'accia 
rìeicire il cuor dell' uomo villoso. 

Nelle sole circostante adunque operanti sulla natura 
Umana si deve ricercare la cagione, sulla quale in uliima 
analisi vada a risolversi l'origine del carattere morale della 
specie umana. 



Home». RictKCHE, ce. Tom. 1. 



ARTICOLO QUUtTO 

Dille tendente primitive milurnli nlt' mimo. 
Prime dimìoni deli' amor proprio. 

V uomn limi è iiinln spirito, ma nasce coli' ingombro ili 
■in» tnacebina a cui per conservarsi, per crescere e per pro- 
pagarci mestieri di moltiplici (occorsi esterni , dell' csigcii' 
m o della su pei fin il!, ile' «inali la scnsibilit!. viene avvertila 
mercè il hi se 3 no , la sazietà o il dolore, Cos'i 1' uomo si può 
dire tlie nasca con celle occasioni clic determinano la ten- 
denza tua a procacciarsi il ben essrre, 

Quindi è fliiarn eli* ci nasce colla tendenza a consfr- 
iwsi , e perciò a respingere ogni nocumento. Quiudi l'amor 
della conserva li one , l'odio all' ingiuria, l'impulso olla 
dife». 

Ei nasce colla tendenza a nutrirti , a difendersi dalle 
ingiurie della stagione e degli animali e a propagare la sua 
sjiecie; e quindi col desiderio di possedere gli 'oggetti atli a. 
soddisfare a siffatte intenzioni. Quindi il desio del dominili 
delle cose , del conjoriìo coli' altro sesso, e della libelli di 
procacciarsi il proprio vantaggio. -J, . . ..;.-.„ 

Ei nstee con una macellili* elio tende come tulli. gli 
nitri rornì all' inerzia , né si muove elle a proporzione degli 
impulsi • lie rirrve o dagli oggetti esterni o dallo spirilo ; e 
ne initoc le impressioni , e ripcic i suoi proprj mniimenti 
emi mi-gioie o iniooi faciliti a proporzione clic tono più p 
■■ e. ., tipeiuit o le proprie azioni o k impressioni ctierne e 
giusta le loro maniere. Quindi nasce I* in linciane ; ijuindi 
si formano le ebitodìoi ; ijuiodl la Wo fona iulb_i.nl uri , 
il loro ilurevole impero soll'uomu . la loro ostioata resisten- 
za s cnniellarsi -, ijuiodì ■ caratteri individuali , ijuei di h ■ 
miglia . di provincia , di nazione. 

Ci* non é tulio. Siccome il corpo umano i un automa 
ili una compiili stima costruzione . le sui tutlc mnlin eser- 
cizio alfaiies , e molta quieii rende più inerii e rilasciate : 
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cos\ l'uomo nasce con uni lénrlcnii all' azione in ceni tem- 
pi, ed in ceni altri icmpi al riposo. 

Inolile licnuiiir culi non è un Dio da ballar sempre a se 
solo, cosi abbisogna spesso del sweorso altrui nuche licll'e- 
aerciiio pieno delle sue forte , c provatolo utile , viene 
spialo a desiderarlo ed a procacciarselo, Perciò volendo ac- 
coppiare Il massimo di comodo e iti piacere col minimo 
d' incomodo e di dolore, egli appetisce più 11 soccorso altrui 
clic 11 proprio lavoro e il dominio unito delle cose e delle 
persone più che il dominio delle cose sole. 

Quindi senrgesi in generale die l'amor proprio d'ogni 
individuo trasportato in socielà è un centro di altrtninnc 
die tende ad appropriarsi il maggior numero possibile di 
beni e di scrvigj ; e die l'amor proprio di ogn'aliro simile , 
per la stessa ragione , tende dal canto suo ad attirare a se 
con egual fona i scrvigj di lutti. 

□a ciò deriva come da sua prima fonte l'amor delle 

sene all' uno /di' altro; e che eiiandio solletica piacevol- 
mente la sensibilità , e per la prospettiva dei piaceri che 
promette e per una ripetuta testifica! ione e compiacenza 
della perfeiione die si possiede. Da ciò eziandio sì vede 
quanto questi sentimenti siano connaturali alla specie 

Per la qua! cosa è chiaro quanlo Tonino sia natural- 
mente amante solo di se ■ i che per se solo egli opra anche 
quando agisce a prò d' itrui , bcncliÈ di ciò egli per avven- 
tura non s'avvegga, E por chiara quanto il bisogno sia 
necessario per indurlo ad operare a prò della colleganza ; 
cosicché se I" istituzione della società fosse un oggetto dì 
mero arbitrio e non di necessità , non si sarebbe mal effet- 
tuata società alcuna , ami non sarebbe mai stala possibile. 

Il grande argomento adunque che rimane tuttavia a di- 
scutere si e , fino a i/uni «gito naiural mente l' uomo si pie- 
ni al soccorso altrui , lino a qua! segno egli aspiri a soddi- 
sfare le proprie brame; e lino a quando egli rimanga inu- 
le ; e d'onde 6oalmeniP sì deliba ripetere la cagione dell'oc- 



cesio o del difcilo u dell' aberraiiuuc de' suoi alleili c delle 
lue azioni. 



ABTICOLO QUINTO 
Dille affezioni sociali virtuose. — Loro origine. 
Se contempliamo Ì reali bisogni dell uomo , imi sco- 
ile! jiori die tono pur anche aliai limitali , ni esservi 
ii' uopo (li mollo u iodi! iliadi- Oud'è die sol levalo die ih 
l'uomo ila uli biiogni, gli può rimanete ancora grande 
spazio ad agire a prò d'altrui. 

Ma se oltre la sfera ilei bisogni cessasse nell'uomo ogni 

uitJiiii; 1 Cista è vero uu bisogno materiale; ma sullculrai.o 
per buona \cmma e per lcgt(e naturale ili fallo aliti biso- 
gui morali fune assai più ellìcaci liti [il imi , e certamente 
dì più estesa mìliti. 

Solienlra uelle ivcnlure , nei dolori e nelle indigenze 
alimi la compassione , la quale iccaudo udlu spellatole o 
udì' mliibi'c, per un' a;>ui:iaiiijiic di idee analoghe ma 
acquisi Le , un senso penoso , io spinge a ■occorrere 1' aiUiuu 
per »tle vare te stesso dall'ambascia. 

Suileo.ua ali aspetto o alla rimembranza dell' ingiuri! 
altrui uu senso comune ili odio essenzialmente annesso 
all' indole delle idee componenti il concrilu dell' ingiuria , 
die spinge alla comune vernicila die iu appello 
dUla , onde ifogare il senso di odio concepito , riduceudo 
le cose all' eguaglianza ingiustamente violala. 

Soueuira all' aggradevole sensazione di uu bene fattoci 
da uduno, o all'aspetto di uu bene da taluno recolo ad 
alni , o alla rimetublaui» loro , uu senio aggradevole o di- 
tello o riflesso , o attuale 0 ricordalo, ualmaluieuie con- 
nesso ali idea del piacere , il quale i iene appcllalu rispcl- 
lisauienle gratitudine o con g/v.lu/ui ione,- e per una uatu- 
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ralo associazione il' ideo rivolli) torta l' amore ilei beneficio, 
prende mirile forum ili betirvalcnui. 

Da siffatte cagioni e per limili modi rial ural metile li 
estende, ti perle?.! mia e li sublima la socievolezza. Coi) 
quei senlimrnli ed aliri mnlii da essi derivanti per una 
nazione naturale e felice a prò dell' uomo , riproducono e 
variano ed accoppiano in mille modi tulli i fenomeni della 
firttiota lenùbilità.Qiià' i che direni dalla conoscenza dei 
priueipj dell'ordine e delle persone a cui ti debbono ri fc. 
rire, moderali dai limili che debbono avere, assumono in 
eomptrao il nome di umanità , di carità del genere umano , 
di filantropia. 

Tulli questi senlimcfiti lotto più o metto aitivi , più a 
meno durevoli, a proporzione che sono più o meno foni a 
durevoli le loro cagioni. 

Eeco come anche cessati Ì primitivi binigli! umani , la 
nalura supplisce alla socinliia colle leggi slrsse dell'amor 
proprio di ognuno pollo ili esercizio dalla seiiiibllliii , mercé 
i vincoli e le associazioni delle acquisite attive idee di pia- 
cere e di dolore. 

Non è necessaria molta pr Detrazione a riconoscere che 
gli Indicali sentimenti sono tanto naturali al cuor dell' uo- 
mo socievole , quanto lo sono i più concreti ed animali bi- 
sogni ; mentre ciù risulta dalla loro stessa esposizione (i). 
Si vede peri die essi non sono effeili ni di un sognalo seslo 
senio , né di un oscuro istinto morale. Guai u colui che pan 
dubitare dell' esistenza di quene affezioni. Io non >o se sia 
più da compiangere o da detestare chi giunse a spegnerle. 
Egli puù dirsi veramente aver sofferto in lutto il suo cuore 
una morte morale odiosa alla natura, 



(i) Artìcolo sesto. 



ARTICOLO SESTO 



Dell' intemperanza morale. 

Quello clic è più filiale alle nazioni si è clic sema il 
minine") dei lumi vico talora a scrinarli la forza dì questi 
sentimenti virtuosi , e finanche a soffocarsene il nascimento. 
Conci ussiachè conviene sempre aver presente clie essi jiro- 

quel sentimento che sopravanzi per dir cosi ad ogni uomo 
dopo di aver pensato a se stesso. Un uomo in fatti preoccu- 
pato fur temente del solo proprio bene , non può prestarsi 
all'altrui. Quegli che combatte coi flutti può egli essere 
mosso ad accorrere alle grida degli altri naufraganti 1 Le 
affezioni sociali esigono «dunque almeno certi intervalli 
liberi dalle prepotenti passioni personali. 

Ma le passioni fattizie usurpano nel cuore lineila parte 
di sensibilità clic 1' uomo volger dovrebbe a prò de' suoi 
limili ; e Incominciando dal renderlo duro e freddo egoista , 
finiscono col renderlo ingiusto e scellerato. Ecco l' origine , 
i progressi e i gradi della corruzione sociale. 

Affine di scorgere chiaramente come ciò avvenga, ritor- 
niamo ad esaminare in se stessa la costituzione reale del- 
l'uomo. Dalle cagioni di fatto universali , e necessarie Mi- 
sleali nella natura umana, noi deduciamo assai meglio e 
con più solida argomentazione , non solo l'esistenza de' na- 
turali o necessai j effetti o buoni o cattivi ; ma ci viene Inol- 
tre concesso di prevenire I perniciosi e di preparare gli utili. 
Questa dovrebbe essere la prima scienza del legislatore « 

re all' uomo della loro nazione e del loro secolo. Solo in 
questa guisa eglino possono utilmente divisare ed operare. 
Senza di questo metodo o si va brancolando fra le incer- 
tezze di uu cieco empirismo o si dissipa il pensiero Ira le 
chimere di un aereo idealismo; e frattanto il bene delle 
società rimane avventuralo al caso o Immolalo agli errori. 
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Si è veduto come naturalmente l'uomo alibi» Insogni 
reali ; ed abbinino |iur am ile osservalo quanto naturalmente 
egli eserciti le sociali virtù. Come dunque con pari rapinile 
egli aver puri anche viij jocinli ? 

Se egli non fosse costruito n»n altri organi die eoa 
quelli di un' ostrica ', è chiaro ch'egli no» avrebbe uhm 
sentimento che un oscuro e material senso ili vita , ne altra 
specie di bisogni che quelli della sua rozia macchina. Onde 
siccome quella è co ni la non (a ad aprire ed a chiudere perpe- 
tuamente un guscio , a cercare alimento e propagare la pic- 
ele , co,'i l' uomo sarebbe unicamente ristretto a tali [unzio- 
ni* benché fusse ambe in mezza a tutti gli oggetti dì dcliite 
e di godimento, Egli quindi non sarebbe moralmente inlrm 
prrante , ne farebbe mai guerra a' suoi simili per protervia , 
ma per solo bisogno. Limitato quindi nel male alla pur» 
neetssith , sareblic moderalo quand' a nelle "recasse danno ai) 
altri. 

Se dunque 1' uomo riesce cupido, astuto, intcmperanle , 
ciò deve avvenire in vigore del principio ìstcsso per cui egli 
è ragionevole , illuminato e sociale. Ciò deve essere un frut- 
to di quelle facili lì e polente Istesse che formano la sua 
perfeiiniie e la mprrinrith clic egli gode sopra i bruti. 

In falli data [a possibilità che 1" unmo possa conoscerli 
ogni cosa, egli puf) pine, almeno in astratto, desiderare 
anche ciò cb'è olire Ì propij bisogni reali, oltre le proprie 
force , di altrui pertinenza o diritto; e così contravvenire al 
dovere ed alta virtù. Quindi contemplalo I' uomo dal canto 
della cognitionr sola , egli può essere lauto più corrotto e 
villoso quanto più estesa è la serie di quelle cognizioni elio 
gli ispirano desiderj dannosi al sub simile. Ma se (i riguarda 
[a tota cognirlonc , può essere del pari lanlo più probo e 
muto più virtuoso. 

Egli è dunque l'interesse che lo determina a rivolgersi 
piuttosto ad una via che all'altra. Questo in te re» e nasce 
dalle circ.slantr ,- e se queste circostanze sono universali , 
ti debbono ritrovate comuni alle società ; e gli cuciti clic 



ite derivai» debbono derivate in ragion composta delta na- 
tura dell'uomo e delle situazioni esterne. 

Ma se tulli gli uomini ancorché capaci di limitale cogni- 
iioni , non avessero altro grado di società die quello dei 
Dolcini anni , degli Iroccliesi o d" altri barbari popoli, avreb- 
bero del par! asili meno d' indimi ia , d' invenzioni , di co- 
modi , di virtù, di scienze; ma avrebbero eiiandio assai 
menu modi di cupidigia e di cornatone, uon tanto per igno- 
rare variale e nioltiplici coni bina a! uni di reità , quanto in- 
die perchè queste proptiotocuie non poitono snpravieuìre 
nel!' uomo se non dopo che s-mo soddisfalli i (itimi bisogni 
(reati dalla natura , la soddisfai! mie dei quali non sola- 
mente e lecita , ma allres'i doverosa eil irresistibile. D" onde 
viene che la corruiiouc è una cosa del pari fittizia che 
tarila nella società; e che Dell'infanzia di lei gli uomiui 

scelta del bene e del male ; ma non sono ni possono essere 
corrotti di cuore , né malvagi per malizia ragionala- Ora 
quali pussouo eglino estere in quest'epoca dell' immagina- 
zione , «conila età della società ? Veggiamolo. 

ARTICOLO SETTIMO 

Dello sluto morale raypoito olio spirito ed al cuore 
di lle società nel periodo dilla età seconda. 

pini perdiamo di vista 1' uomo di fatto. In ogni società , 
legnatamente se c giunta a qualche progresso , mercè le va- 
rie ed irresistibili combinazioni delle idee parte delle quali 
dive spot] la uea niente svolgersi in ognuno e parte appren- 
derti ed imitarsi da altri , le varieth e le discguagliame di 
stato fra gli Individui debbono nascete necessariamente e 
rendersi assai visibili , e produrre effetti e distinzioni se- 
gnaliiisslme. Cosi se mi uno ha dalla natura sortilo una fe- 
lice disposizione a combinare più idee di un altro , per le 
ragioni Gliene clic si ditauDO altrove ; e ebe , come è bea 
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«murile in quest'epoca , mercè lo stimolo dei bisogni ri- 
volga V indegno suo a migli™ a re la tua lille» sii ustione , 
egli li (rovelli in grado di inventare meni più numerosi, 
jiiù fucili e più utili di provvedere alle proprie indigente 
ed eziandio di procacciarli tino ad un certo legno le como- 
dili della viu. Ecco l'origine prima delle arti necessarie e 
ulili alla specie umana. E ben ualiirale e giusto eh' egli 
prima di ciucci ionia ti approfitti dei beni che ne l io vera. 
Eccolo cori mercè ì'itirem ione giunto in aiiuaiinne migliore 
di molli suoi limili. 

un robuiio lem pera meo lo , persisterà nell' affaticarsi lugli 
oggetti ulili onde ritrarrle maggior profitto di cui riterrà ■ 
preferenti il possesso. Eccolo, mercè 1 ! industria , in mi- 
glior condizione di molti infingardi. 

Altri final mente senza 1' una o l' allra di siffatte doli , 
giovalo da un accidente felice si troverà nella liluatione di 
acquistare un maggior numero di beni di qualsiasi alito. 
Eccolo per fortuna pollo in uno italo più vantaggioso di 
aliai persone della slessa società. 

All'opposto l' infermità , o altri Osi inevii abili dell'or- 
dine fisico e morale possono privare dei meni del bau es- 
sere già dapprima acquistati, pareteli] individui-, ed 
eccoli pasti al disotto degli altri sopra rammemorati. A 
quello si aggiunga una originale eosiiiuzìoiic meno valida 

tare un 7 industria pari a quella di molti altri; un'indole 
Bieno ingegnosa, meno Inventiva e quindi meno alla a mi- 
gliorare In sorte situale; o finalmente la mancanza degli 
stimoli eccitanti all' invenzione o all'industria ; ed ecco una 
moltitudine d' uomini in assai più infelice condizione di pa- 
reteli i loro compagni. 

Non fa bisogno provare che tanto le une quanto le altre 
cagioni agiscono In tulli i tempi , in tutti ì luoghi e in 
tutti gli itadj della società. 

Ardendo tempre nei petti umani il desiderio del ben cs- 



società quelle differente, si porri egli evitare ch'esse nei 

dell' acquisto loro ; Supponiamo die in talulii possano que- 
sti sminuenti limitarsi ad una Incili e non in Ini premi ente 
passione , e clic in alcuni altri si respingono ad una emula- 
tone lodevole ; potremmo noi riprometterci die in questo 

Consideriamo attentamente tulle le circostanze. Qui la 
società è assai imperfetta dal canio della sua pubblica cnali- 
tuzinne. Tutto al più non veggiamo clie un governo di fa- 
miglili fondato piuttosto sull'uso e ni vincoli volnntarj die 
su formuli regolamenti sanzionali culle leggi ed assodali 
dalla fona comune. Quindi o le società smn piccolissime « 
ad un tempo slesso gli individui sono assai ìrid i pende ni i : o 
veramente esse sono adnuamenli rganti forlaiii , ì cui mem- 
bri sono collegati fra loro per condizioni eguali suggerite 
dal bisogno o da altre avventizie ed anche strane occasioni. 

In secondo luogo in questo periodo in cui per li legire 
delle gradazioni , la società c ancor ricini all' epoca della 
più macchinale sensualità , non possono gli uomini avere 
acquistala idea veruna dell' online morale , dei diritti , rlci 
doveri , della giusti ita. Queste sono nozioni troppo astrane, 
troppo cump li cale. La legge insuperabile delle oflìiiilB Id- 
eabile cotlitutione propria alla verità ella non puù esistere 
clte in una sola combinazione delle cognizioni intorno ni 
rapporti delle cose. Come adunque iteli' assoluta ignoranza 
delle regole tifila giustizia , potrebbero gli uomini per un 
giudicio di relminnr conformai si a loro? 

Vero è clic esistono in natura i sentimenti preordinati 
che spingono all' equità ed alla vìriù sociale. Ma come in 
quest'epoca la più pane degli uomini vi potrebbe prestare 
ubbidienza [ Spinti dai bisogni assoluti , coi quali una mal 
agiata situazione cinge li stimola incessantemente la loro 
sensibilità : o almeno eccitali merci' il paragone del miglior 
essere altrui ; incominciando a sentìrr il pungolo dei bisogni 
relativi, cui i' Intemperati»! umana accoglie ed estendo 
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Mentii n» taro™ le in Hitle le successive- età j senza un freno 
esterna sostentalo da ttua farsa umana aoun loro die ne bi- 
lanci la violenza colla minaccia <ii ima ccriapeua; senta 

inevitabile clic ■paventi l' ingiallili* j senta l' abi iiidino 
il : una felice e moderala educazione . clic modelli e diriga 
in una guisa conforme all'ordine sociale ì moli elei cuore; 
con una gagliarda fantasia die esagera l' importatila di uu 
oggcilo ulile o piacevole e per consegueuta colla ma stima 
violenza delle passimi] operanti con luna lo mi arale loro 
impetuosità : come mai le volonti non dovranno per un' as- 
ioIuii , imperiosa ed evidenie morale neccssilii essere tratte 
a norma degli stimoli della cupidigia? La moderazione e 
1' cqnilii , qui sarebbero un fenomeno assurdo , un rovescia- 
volontà col più violenti impulsi da una parie, e senza nissnn 
freno contrario clic la rallcncsse dall' alila, se agisse da 
quel lato dal quale mancano i molivi , . sarebbe uu vero as- 
surdo morale. 

Quindi è inevitabile die lutti coloro die per difetto d' in- 
gegno , d' industria e per infingardaggine si trovano mal 
acconci ai pacifici lavori delle ani, r die sono insofferenti 
di ogni occupazione ; in forza della cupidigia e dell' merda 

slbile ; è Inevitabile , dico , die non solo aspirino all'acqui- 
sto degli oggetti utili di cui veggono abbondare gli altri ; 

non conosce né riguardi , ni modi indiretti ed è proprio di 
lulle siffatte società , cliieggauo dilettamente al più agiati 
possessori delle cose utili o tutto o parie di esse, o assolu- 
ta mente le invadano por arrogersele colla fona. 

E brn naturale dall'altra parte die per quella premura 
ingenita in ogni uomo di conservare ciò die gli è caro e ciò 
che gli è costalo fatica ed industria , i possessori neghino 
di cedere di buona voglia gli oggetti del toro ben essere o 
soffrano in pace di vedersene privati. 

Ecco quludi da una patte la violenza , la rapina , il la- 
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drnneggio e dall' altra la resistenti , la rivcndicazìmie. liceo 
la guerra mino di difesa , quanta di di l'eia ; la rappresa- 
glia , il saccheguio dei viveri, delle veni, ilei Lem io mi, 
delle donne, e di ogui bene in fine atlo a procurarci aoslen: 
lamento □ ditello. 

La irmlrtia nasce ad un tempo stello tanto dalla patte 
degli usurpatori , quanto del difensori , con luna la violen- 
za nel suo sentimento , con [una la ferocia nel sun «creili? 
e con lutu I' estensione ne' suoi effetti e colla inanima per- 
tinacie nella dorala e nella riprodottone. Ecco una seconda 
cagione di guerra incessante. Ecco I' origine dell'indole fe- 
roce , brutale , sanguinario , ven licativa di queil' epoca. 

Ci6 non è lutto. Una sorte favorevole, una maggiore 
robuste™ e ceni' altre cagioni rendono, per qnalclie trailo 
almeno, vincitore Du uomo o una femiclia o una banda di 
collegati. La sperieuia dimmi™ che I' offeso ritorna a mole- 
stare. Quindi la naturale antivederla od anche un assoluto 
sentimento di orgoglio e di dominio troppo naturale , sugge- 
risce di porre l'avversario uell' impotenti di più riagire 
quando non lo si voglia privare di vila. Ed ecco nata la 
t&lmitb personale. Da essi l'uomo per quella ualural 
le 86 e K ia accennata di procurarsi la loddlsrailone dei biso- 
gni o il godimento de! piaceri col minor incomodo possìbile, 
non larderà a ritrarr* profitto; e quindi a farsi servire dal 
fatto schiavo : ed ecco il despotiimo della Torta da una par- 
ie e la servitù fonala dall' altra. 

Molti falli cost ripetuli, il vedere la superiorità della 
forta e dei coraggio esser cagioni all' acquisto del beni , del 
poltre , del coniando e ispirar terrore e rispello, è ben na- 
turale che debbano recitare la stima verso siffatte cose in 
vista di lutti Ì vantaggi che ne derivano. È nolo che la sor- 
gente o la misura della slima deriv a dalla sentila militi. 
Ecco l'origine dell' opinion pubblica in quell'epoca. 

Essa deve apprettare e lodare sovra ogn' altra cosa la 
forta ed il coraggio, e dispregiare e biasimare la fievolet- 
ta ed il Umore , sì per la ragione indicata , sì perchè man- 
cando generalmente le notioiii di giusti»! e di diritto , o 



pìic mio un! irnperfellanienle conosciute è di nessuna con' 
zeguenza pratica per il reale commi bene , non danno adito 
a il! (Ella re della falsiti della connine maniera di pensare. 
Prese inde u do dalla cognizione ilei princìpi mmale io 

non veggo per quale diritto le eulte inciela nidi' apprezzare 
cotanto ed iti guisa assolula le grandi ricchezze e lutti i 
coniraiirgni che vi hanno relazione , ai debbano in buona 
morale filosofia riguardare come superiori alle barbale na- 
zioni iiell" apprezzare la furia ed il coraggio. Il solo appeti- 
to, il solo interesse detta tanto nel I' uno quanto noli' altro 
■tato i guidicj pubblici. Anzi ardisco dire die in una inciela 
rive sopra ngn 'altra cosa ti apprezzano i beni dì fortuna, ((li 
interessi sono dissociati , le virtuose affezioni o languide n 
sbandile e la vera pubblica opinione spenta, i 

Ma ritornando all' epoca che esaminiamo. In forza de- 
gli annoverali stimoli ne verrà che per Ispirare stima ad 



vare I' opinione dello fona e del ccraggio , e ali ou tana re 
ogni sospetto di fiacchezza e di timore. ' i < 

Per lu i|ual cosa accadrà clic anche senza alno bisogno 
che (j titilli di aver l'ama ed applausi , molli al occuperanno 
a dar prove di valore, di coraggio, di gagliardi». 

Per lo stesso motivo la circospezione, la prudenza, 
l'arlilìcio (nell'opinione di quelle menti grossolane le 
quali non possono penetrare più addentro delta prima su- 
perficie esterna delle cose , e non barino Idee di ordine, mo- 
rali; alcuno) , appariranno irresolutezze derivanti da limo- 
re. Per tal ragione genera Imeni e saranno dispreizale, biasi, 
male, infamanti. Per lo contrario una certa protervia;, 
un'aperta e direna mani laslaz ione delle proprie idee, della 
propria minuta , della propria condotta, verrà lodala, 
esaltata ed onorala. A ciò aggiungasi alirea'i la rozza situa- 
zione dello spirilo incapace di molte combinazioni e pei 
non esercitata pieghevolezza non abitualo a studiare raggiri, 
dissi in ul azioni , riguardi , cui d' altronde le rcjìslcuze non 
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eli essere comunemente praticate, ma n< 
ed unti per In conlrarìo positivamente infamine (i). 

Erto i' origine di quella schiatta* , lesila , franche™. 
Semplicità , huoun fede the ti videro in qiie' secoli , e che 
in mi' epoca simile di barbarie ri torna ta , ebbero vinto in 
Europa; e dovettero eisere onorale, apprettate ed eneo 
ntiale, Ecco altresì come la natura prepara sotto l' invilup- 
po della ronca» lolla ia composiiinne di quelle vino che 
dappoi formar debbono il cemento della civile locieia , un 
pregio onorevole degli individui umani, una nobile subli- 
mili dell' indole loro. Cosi nel seno della tetra Ira manilla a 
vili materie li tesoreggiano nelle miniere que' luridi metalli 
e quelle preziose gemme le quali disceverale col magistero 
dell'arte , dovranno formare nn ornamento alle suppellet- 
tili dell' opulenta, del coline della suprema podestà, 

Un meno certo onde scoprire ed apprettare quale ila la 

sempre di Elevare quali oggetti vengano apprestali , o ne- 
gletti o dispreizali da lei. L' opinione pubblica tarli eterna- 
mente t' unico , naturale e non fallace segno dei sentimenti 
diofni naaione. ■ 

Dalle riflessioni falle fin qui , corroborate dalla storia 
di lotti i popoli posti in quel periodo in coi ora li esami- 
niamo , al deduce rlie olire i caratteri sovra ricordati si ve-* 
rific» io esti una greve ignoranta , una leggera credutila , 



dinato regime in lune le pastinili , ed in fine l' incapacità 
di ravvisare le cose nel loro vero aspetto, di combinarne 
mollo dal canto in cui si conciliano scambievolmente , di 
connetterle in guisa si sterna [ita onde comunicare una certa 
conseguenza stabile alla condotta, ii chiaro altresì che lutti 
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qucsù euelti derivano ila animi spimi ila tutta la Torta delle 
passioni , senza il contrapposto di sentiti interessi che li ri- 
(uspingano all' ordine della giustizia e della virtù. 

In lalc sialo , polra fi lanini ai n» popolo , non dico giù. 
dicare reltanieme delle materie mnrali ■ ma nemmeno an- 
darne ricercando convenienti istruì ioni ? Come giudicare e 
sentire giusta una norma elle ripugna a tulli gli interessi 
ed a lutti i seuiimenli annali ? D' altronde le idee della 
morale sono d'un genere astrailo c generale è di rapporti 
complicati , e quel che è più, d'un' genere del lutto relativo 
ad una regola immutabile , suprema ed unica della legisla- 
trice natura. Orio" è che per la ragione medesima per ori 
te melili degli uomini quali il ritrovano in quest'epoca ti 
dovevano prima gradualmente preparare onde porsi in 
grado di ricevere a suo tempo le opportune istruzioni 
gcientiBclie di qualsiasi genere, per la slessa ragione prepa- 
rare si debbono onde ricevere quelle della morale , e rice- 
verle non per semplice cieca crederli* ma per Jimo* Ora- 
zione che produca un'efficace ed Ìntima persuasione. La 
morale in talli sotto il rapporto del giudicio, altro non è che 

I Per la qual cosa il Pubblico In quest'epoca dell' imma- 
ginazione , in assi ma mente nei tempi più vicini ai regno, (lei 
sensi, non può essere peranebe acconcio alla passiva istru- 
zione della murale, ed anai all'opposto è tuttavia. fitQO- 
listiino dell'averne la capacità. ■'! : ' : 
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onlmumìone dell' articolo precedente. — Esame di quel 
tratto dell' età dell' immaginati,»* che pii ti macina 



l'epoca dell'in 

d'un' indole aliai dilTerenle, benché per co 
•ione fu di loco connessi ; l'uno de' quali si risente della Vi- 
cina nn dei regno dei lenti , con cui contini per un eMremo 
rilancinone raolteaflìnrtà; a Tallio partecipa dell» vicinanza 
dell'età della ragione, ver io la quale per l'altro ea Iremo ai 
avanza. Ora rapporto al primo tratto , io erado di aver detto 

Del cecondn , dirò alcuna con tolto i lapponi dell' ar- 
gomento che qui contempliamo. Per la qual cola converta 
accennare in (accinto il carattere dello tpirilo e del cuore 
umano in quello progiciie. ) e iudicare la maniera colla 
quale venga effettualo in natura , merci l'adone composta 
dell' attività delle passioni e della Corta d' inerii a diretta 
dalla legge della continuità. Converrà poi dedurre qual 
grado di capaci Ih una nazione pouegga a ricevere i.lumi 
dell' istruzione relativi allo Malo unico della verità. 

Nel primo traLto più vicino iti' impero dei ioli scusi, iu- 
vece di trovare nelle menti umane quella metafisica in cui 
consiste la ragionevolezza come abbiamo detto altrove , vi 
abbiamo trinato un ordine d'idee parte i inorami- me len- 
iuali e parte imperla Ha mente astrane, cioè a dire clic eraun 
tuttavia asmi aggravate dalle ipoglie cuucrete Tra cui in 
origine le idee astratte t tanno ravvolte. 

La povertà del linguaggio doveva fare annettere molte 
idee allo itesso vocabolo; e quindi nozioni aliai confuse c 
vaghe allo stesso discolto. D' altronde siccome la genera- 
zione naturale delle idee attratte e generali imporla cheetse 



bonn «sere neresMriamcuie ir.itie dalle idee concrete : cosi 
anche per quelli necessaria leg S c il! enntinuith che regge le 
forte dell'attenzione e die è propria delia natura limami , 
esse non poievanu se non merce lente gradazioni essere de- 

CosV avvenir doveva che qui i fantasmi dovevano tener 
luogo di idee astratte;] bizzarri accozzamenti tener luogo 
di idee generali e le causali combinazioni tener luogo di ra- 
liocinio: In una parola la sola fantasia in quel primo Hallo 
tenere il luogo della ragione. Ecco la metafisica delle nazioni 
nel primo tratto di qucsla età. 

Da ciò solamente si poteva scorgere quale essere dovesse 
tutta la scienza dei popoli intorno a qualsiasi genere. E per 
verità che cosa ù propriamente la sana metafisica , a» non 
che 1' espressione del rapporti comuni o sia generali dei 
l'alti del mondo fisico e del mondo morale ì Se attesa la In 
nutazione umana lo spirito udii può veramente conoscere o 
ragionare sulle cose se non padroneggiando questi rapporti ; 
e se non può padroneggiarli ae non col renderli generali 
(giusta quanto si è discorso più sopra) coinè potrà egli poi: 
sedere scienza alcuna sema la metafisica? Inoltre prescin- 
dendo dal contemplare I fatti , o sia la realità delle cose, 
l'uomo si getta nell'immaginario e nel chimerico. Come 
dunque potrà possedere una nitida metafisica lenza pren- 
derli iu considerazione? Finalmente l'ordine 6sico e l'or- 
dine morale oltre gli oggetti che compongono la natura e gli 
individui che compongono la nostra specie, possono egliuo 
racchiuderne di altre maniere? Ed oltre siffatti oggetti 
v' ha egli altra specie di esseri esistenti conosciuti dall'uo- 
mo ? Può egli quindi esistere altra specie di rapporti che 
è fondata su di essi? Può adunque esistere altra scienza che 
quella che versa intomo ad essi? 

La vera melafislca adunque è la espressione la più ele- 
vata di tutto lo scibile umano. Essa è un estratto piò suici- 
da cui la menle umana veramente possa scorgere le connes- 
sioni più ampie delle cose. . . 
Rosacei. Xìcehcve , ec. Tom. I. l4 



Perciò fila nel (rutili* 1' altre*) dello scienze .leve et- 
•ere la madre e l' oril inai rice di lolla la loro logica genea- 
logia. Mercè di ou mia li pnssonn eia Uam ente tessere le 
origini e le procederne di tulle le c-gniiwni. D' altronde 
però è chiaro che se neW npoti%Ì0M loro ella forma lo se- 
devo supporre : per lo contrario nella generatone di fallo 
delle cognizioni quale avviene nelle memi umane, deve 
perciò netto essere 1' ultima a •coprirti ed acquietarti. . 

Per la qual cosa li «carge chiara la ragione per cui quelle 

quali appunto tono le più vaile , le più complicale e le più 
utili al genere umano, come a eugion d'esempio la tcienia 
del diri Un , dei costumi , della legislazione , .dei governi a 
■pipila eziandìo delle più universali leggi del mondo lìtico, 
debonno necetta riamen te rieiciro le ultime ad ei.ere ic.. : 
perle ed intese nella loro vera eilensiouc e lo ultime alire*'i 
ad estere apprete per modo di lempime passivo istruzione o 
die fanno ordinariamente preiuppoire una più proveila 
et». Ciò è del tutto naturale. Imperocché prescindendo an- 
che dalle Irggi dell' inerii a e dui molivi dell' attenzione elio 
non spingono giammai per salto alle più ardue e faticose 
operazioni , ed attenendoci a contemplare quella graduale e 
preventiva lerie di cognizioni anol ulani en le ncceswrie alla 
mera loro Intelligenza , e ritenendo l'ordine sucecstivo e ri- 
tirano cui lo spirito umano limitatissimo è forzato di oster- 
vare: da questo soln li pntreblie dedurre quanto la cogni- 
zione adequata di siffatte scienze dovrebbe giungere larda 
allo spirilo urinino. 

Dalla flessa coni id era lioue ti pub del pari prevedere che 
una vera Enciclopedia , una completa esposizione della 
scienza degli eitremi , colatilo utile in ogni materia tanto 
per il raziocinio d' invenzione quanto per quello di semplice 
iuruzìone, sari necessari amen le l'ullimo sfurio dello spirito 
umano) né potrà etitlereche in quell'epoca sola nello quile 
egli [irà condono ed elevalo al grado supremo della tua 
perfeltihiliià u a dir meglio della sua cstenìiouc. 
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la qunl irnso ti debba intendere V espressione The i popoli 
in qurst' epoca non hanno le arnioni delta morale. 

Ritorniamo dalla digressione. Negli articoli precedenti 
Ilo dello die te popolazioni in questo periodo Vicino all' im- 
pero del sensi noti hanno le nozioni della morale ; e die 
perei* agire non posiono in villa di essi-. Ho detto che te 
idee della morale sono [jer se assai astratte e ili un ordine 
assai elevato nella scila delle idee generali. Non vorrei 
quindi che da ciò si deducesse che ivi V nomo soventi volte 
non agisca o non posta agire a norma della morale, perchè 
non la conosca ; eh' egli manchi di motivi , o a dir meglio di 
impatti ad agire in una guisa conforme alla legge naturale , 
direttrice dei doveri e della virtù. Ami dico positivamente 
che bene spesso egli sari innocuo, non cupido, non aggres- 
sive delle altrui JosLanze, dell' altrui vita , dell'altrui li- 
berta e dell'altrui famiglia; egli altres'i sarà bene spesso 
buon amico, buon padre, compassionevole, grato, benefico. 
Ma In sarà per un sentimento o di corporea o di psicologica 
utilità , ma non mai per alcuna cngiiiiìone delle noiioni 
della morale o delle regote speculative di dovere e di diritto, 
ti che verrò svolgendo più sotto. 

Né perciò ne verri eh' ei sia buono per islinfo o per un 
sesto senso ; ma all'appalto lo sarà In fona di idee acquisite 
dall' educazione per uno sviluppamene dell' amor proprio 
promosso dalle vicende della vita e dalla associamone delle 
idee : o a dir meglio dall'impressione or piacevole ed ora 
dolorosa , clic le idee associate produrranno sulla sua sen- 
sibilità. 

Fra i due estremi erronei , nel)' uno dei quali sì suppo- 
ne 1' uomo operante con cognizione di regole speculative di 
gioitili» c tiell' altro si Unge dotato d'un morale istinto , vi' 
siede la verità ; per cui si ravvisa I' uomo diretta dalle idee 
acquisite dell'utile o del danno In ragion composta delle 



impressioni degli oggelli alterimi , della •■radura de' suoi 
organi e delle funzioni cognite delle sue facoltà : e del gra- 
do il! svi! upjta meli lo morale in cui si ritrova. 

Facciamo sentire quella importarne dlsliuziouc i mercè 
di cui ti dimostra che cosa li racchiuda dì vero in quelle opi- 
nioni che suppongono gli uomini essere in ogni tempo cono- 
scitori della legge naturale ; e ti fa sentire che a motivo 
solo di idee confuse e di un precipitoso passaggio alle con- 
seguenze, si è stabilita una tesi che non era il legittimo ri- 
sultafneuln dei fatti o dei principj su cui riposava. 

Mi si dica : non è egli vero elle 1' uomo è un essere tal- 
siVntó , prima di venire essere intelligente} Non è egli vero 
che anche dolalo d' intelligenza non agisce che a norma del- 
le idee di cui e fornito ? Che queste idee presentando l' utile 
o il danno alla mente e stimolando il cuore col piacere o 
col dolore , lo pongono iu esercizio a nonna della loro di' 
versa Fona? 

Ciò poito , se confrontiamo l" uomo /travetto con altri es- 
seri senzienti o coll'uomo Steno bambino u del lutto selvag- 
gio, che coia risulta da questo paragone tu! punto dell* 

moralità ? 

Affinchè questo paragone riesca più istruttivo e la verità 
venga esattamente circoscritta e fedelmente lumeggiata in 
lutti i tratti che ella riveste , è mestieri tessere questo para- 
gone sotto due rapporti , cioè fa d' uopo riferire prima il nn- 
strn togjrllo alla facoltà di vrdere speculali vamcnle le cose 
e Indi riferirlo alla facoltà di volere e di agire a nonna degli 
impulsi ricevuti e quindi atviccndarlo al sistema realmente 
eieguitn dalla natura. Cosi dapprima ravviseremo la notizia 
della morale o della mancanza di lei uell' umana coffMaM, 
e quindi I' efficacia della medesima morale e l'efficacia di 
altri Impulsi in mancanza della di lei notizia, sull'umana «J ■ 

gl> imjwbfdcU' ordine naturale. 8 

1 bambini e i brilli hanno una/ore*, esecutiva della loro 
volontà a] pari di quella dell' uomo dotato di ragione v olez- 
za. L'ostrica immobile nell'arena , e che allro non fa se non 



che aprire c chiudere il tuo guscio , fa ciò che litote. Questa 
volontà ;■ determinala da una ™onw che è quella della 
fune. La jua^onn in quanlo non viene eslerinrmenle im ■ 
dita (e che è pere» libera ) è dolala di libertà. 

Gli altri bruii hanno una sfera più eiteta di ottoni perchè 
hanno organi più complicati tanto leniitivi quanlo esecutivi. 
Come suscettìbili di un maggior numero e dì una piti estesa 
varietà di movimenti , sono capaci di trasmettere all' anima 
più numerale e più variale sensazioni , quindi sommi mitrami 
alla volontà più numerosi e variali piaceri e dolori olii* 
inolivi di volizione : quindi più numerose e variate deter- 
minazioni e «celle; c finalmente agli organi esecutivi le vo- 
lizioni trasmettono più numerosi e variati rtiovimenli i quali 
a proporzione poi della loro riipciiiva uruitiira e forza va» 
rio no , moltiplicano e rendono più o meno energici i luedcsi- 
mi movimenti. Cos\ considerando queste forze In quanto noi» 
incontrano ostncolo , nè vengono impedite nei loro impulsi 
si possono cliiamar /i*er«. 

Ci* non per tanto la legge fondamentale dell'azione 
dell'Aurica e di quella dello scimmia è per fellamente U me- 
desima. I meni e i modi soli varianti di specie e di 

Nell'uomo eisere Ritorcine a dire risultante dell'unione 
di una ceri' anima con un cerio corpo , sotto di un rapporto 
non »i cangia ni sì puocangiare questa legge fondamentale. 
Egli dal cauto della molttplicita e dalla varietà degli organi 
esecutivi è assai meno superiore alta scimmia di quello clic 
la scimmia lo sia all'ostrica. 

Ma egli ha ima facoltà che lo distingue da miti 1 brut! 
siffattamente che esclude qualsiasi paragone .Dal polipo olla 
scimmia etvi una scala di gradazioni di sensibilità e dì azioni 
volitive ed esecutive , la quale in veto è assai estesa ; ma in 
si lunga serie di gradazioni per nulla si riscontra la capacita 
di tessere tutti i gradi delle astrazioni, tutte le composizioni 
delle nozioni e delle categorie generali i in breve nulla clic 
costituisca la ragioncvolaaa. Per lei l' nonio è cosluilo nel 
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carattere di essere intelligente .- carattere; da lai godulo esclu- 
sivamente at di sopra dei bruii. Le me facoltà, mentali , e 
l' organiazazione per cui può divenir tale, coi ti luiicoao real- 
mente ciù che appellati perfettibilità. 

Ora l'uomo senza I' aio dei ugni potrebbe mai rimcìre 

«ciò (0? 

L' uomo non giunge a quella elevazione, «e non per un 
graduale avantamento eseguilo durante i' i rifa mìa , epoca 
che dalla nascita li estende Eoo alla fanciullezza , la quale , 
rapporto alle facoltà, mentali, riesce più o meno lunga nei 

pamenlo; e siccome del pari la ragionevolezza si svolga 
gradatamente, mercè la icomposizione ossia l 1 alleuzionc 
parziale sulle idee semplici, aggruppale e raccontandole ai 
legni, e di nuovo poi accozzale, divise e paragonate in al- 
tre mille svariate maniere : cosi fra 1' uomo essere senzicnto 
e l'uomo essere intelligente non si frappone uii'rjjenziij/e 
differenza , ma soltanto una dificrenza dirò cos'i di prepara- 
zione e di lavoro di quelle slesse idee e di quelle stesse affe- 
zioni cui egli ehbe ed ha tuttavia come essere icniicnle ;diffe- 
renza pero imporla ni in Ima , e che lo rende capace a l'are ed 
a pensare ciò che lutti i bruti dell' universo non potrebbero. 

Ma ognuno accorda che 1' uomo come essere puramente 
inaiente ed allorquando ti trova , per dir cosi , aucnr tulio 
ravvolto entro la crassa atmosfera delle idee sensuali , non 
è supcriore ai bruti ; e ( parlando al proposito della mora- 
lità ) non è susecllihile né di merito , oc di demerito , né di 
premio , nè di pena. Ma perchè ciò ? Perché-ooo è peranclie 
rngionevo/e. 

Quando adunque noli' infanzia egli è raaniuelo, compas- 
sionevole , quando nello slato puramente selvaggio.i genitori 
nutrono i lìgli , i figli accarezzano i padri , quando non ru- 
bano, non ammanano, non pongono legami alla liberi* 
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■limi, non tonfi , a parlare esaitamrnle , agenti mortili , 
cioè capaci eli merito? di demerito , di vitlù e <li vìtio , di 
probità e di delitto , di premio e de pena. 

Eglino ngitcono ben» a nonna della morale ossia delta 

«-* . »« _ U n ..iri m, S.,,» ,11,,, .«..ili .1 

un cicco che brune ol indo patteggia le «rode tenia vederle. 

Ma per qnal legge l'uomo fa egli lutto questo? Per 
quella del piacere e del dolore ch'egli ha sentilo e sente , 
ch'egli rammenta e eh' egli prova, che le circolinole esterne 
hanno associalo nella ma memoria. In breve ella è la sola 
tentinwitaU utilità il motore e la cania di tutto questo. Ciò 
non ai chiama rertamenie aver idee di da/tri , di diritti , di 
giusto c d' ingiusto , di onesto a di turpe , di lecito e d' ille- 
cito. Tulle sono idee attratte e relative ad una regola r e 
questa regola non è conosciuta da lui , che non Ila idee 
attraile di lotte alcuna. 

Glie se perchè la natura In ha preordinalo in guisa che 
debba coi! ■entire ed operare a fronte delle circostante , dir 
li dovei» eh' egli opera per un sesto senso o per un wlinto : 
dire pur si dovrebbe che in Tona di un tetto senso e d'uà 
istinto egli scappa quando vede un uomo che lo ha basto- 
nalo, li rallegra quando rivede un cibo altra volta aggra- 
dilo , fungo di un pericolo perche gli min menta passate ca- 
dute , e cosi del roslo. 

L' unico istinto è l' umor del piacere e l' odio al dolore. 
L'unico testo senso e la preformai! une organica di tutti j 
temi umani per cui lutti essendo formali in genere d' una 
sola maniera , e loro inevitabile il sentire lutti certi bisogni 
e certe aodditTaiionì , certi dolori e certi piaceri, in limili 
ciVcotlanie c alle «toste epoche e iti certi gradi prctsoeliò 
eguali. 

Ma per qnal motivo godendo 1' uomo dell'attuale ragia- 
nevai'eMa diviene egli un egenic morale? 

Perchè in tale situazione railoc ina ndn e paragonando il 
presente col passato , le idee generali fra luro e gli etfetti 
colle loro cagioni , egli può conaicere nelle diverse circo- 
liamo i rapporti che gli può som mi ni si rare il bene o il ma- 
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lo; egli può ««li volere 1* consegue» z<' A' un» pruprin uh ne; 
|Hiè discernere il bene appaiente dal bene reale ; e perdei 
può de Lettili natii in villa di un maggior bene antiveduto , e 
retislr.re alle a oliscila do ni ri' un alile presente e di mera 
apparenta ; la qual cosa far tinti può imtn l' impero di una 
si nsiialitù schiava delle iole idee fortuite, sia al mali , sia 
passale , accollale in lui dalle esterne circoliamo, e dati' a- 
zioue degli oggeiti esterni. — Merci.- di quella sublime co- 
guUioue ti erige un regno proprio per dir coti dell' uomo 
ulteriore ove la volontà dirìge i iunì decreti e le lue open- 
aioni per impilili nati da interne e libere combinazioni 

lunltrc mercè la intelligenza e la ragione voleri a , può 
venire scoprendo che le regoli; delle me azioni sono etprtt- 
sioni della volontà d' un tute lupreuio , e clic alla laniione 
anneisa all' ordine naturale li aggiunge un' altra sanzione ili 
supplemento decretala dalla di lui provvidenti. — In viltà 
quindi di essa , 1' uomo pus viemeglio dirìgere la tua con- 
dotta su una traccia diverga da quella ilei nudi appetiti. 

Finalmente mercè la inlclligeuza può calere capace 
d; intendere il scuso d'una minaccia o di una promessa an- 
netta dall' uomo a certe azioni ; e quindi in cousrg nenia del 
limone della iperania prodotte dalle istituzioni umane, 

■oli sensibili e prescntaneì appetiti- Ma le non avene ititrt- 
l igeata , come potrebbe, in tendete il significato tlelle leggi ? 
Come antivederne le conseguenze ? Come applicarle alle tue 
aiioni e farne norma ad esse ? Come potrebbe adunque ol- 
iere meritevole d' un premio cui non assunse .uè potè, assu- 
mer mai come motivo tlelle sue ationi? Come etiere soggoitu 
ad una pena , cui non potè né temere né conoscere ? 

In forza adunque dell' intelligenza diviene un agente 
morale , un agente capace di merito e di demerito , di pie- 
ci ragionevolezza lo costituisce tale : e lo assoggetta ad un 
gl'Atre di impulsi ben diverti da quelli del solo essere sen- 
ziente. : 

Ma la maral naturale , altro non è veramente che il li- 
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Itema dalle regole die debbono tervir di nonni alle sifoni 
libere dell' uomo. 

La parie puramente precettiva ostia prescrivente le lati 
e tali azioni, è per dir cori una serie ili itacele segnate 
dalla natura qual sentiero , che 1' uoino deve percorrere 
nella vita. ' . " 

La parte poi persuasiva o movente altro non è che il si- 
stema dei mutivi die la natura annette alle aiioni mede- 
sime; i quali altro non sono che il piacere n il dolore, 
1' utile o il danno che deriva all' uomo in conscguenti del- 
l' esecuiione o dell' ommìssitiue di alcuni suoi alti liberi. 

Dunque il conoscere li morale è lo situo die conoscere 
siffatte regole e i loro molivi. 

Ma se per uno stimolo fortuito di tcusibilitli , nato 
dalle circostanze , egli percorresse le iraccie medesime die 
la natura segni, uè verrebbe egli perciò die tic avesse letto 
il Codice legislativo e ne conoscesse gli articoli? 

L' uomo adunque in quesl' epoca può essere un ngrntt 
morate , e non conoscere la morale : agire a norma delle 
regole della mortile o violarle , sema pur conoscerle. 

Dunque conviene distinguere nell' uomo Ire distinte si- 
tuali orli. 

Il primn di essere ni 



motivi , tratti dal proprio fondo ; cmne tono appunto ■ fan* 
culli e i selvaggi più abbrutiti. 

Il teroodu di essere morate ma ignorante le regole 
astraile dei propri doveri e ■ Freni speculativi delle proprie 
passioni , annei>i a queste regole : che tutlavia pruvaudo In 
pratica le buone e Cattive conseguente della sua condotta , 
eunie aouu appunto gli uomini nella prima barbaiie e nel- 
l'epoca dell' immagioaiiooc , ag<>ce a muoia dell' utile più 
direno. 

Il torio di essere morale e istrutto delle regole dei suoi 
doveri e delle sancirmi della natura , com'è appunto l' uo- 
mo tolto la istruzione delle leggi civili, delle leggi religiose 



c ilei In cidtnm. Àllorn prima di agi™ conosce la caria dirò 
roi\ del paese die U ma liberi» deve abitare, e le vie eh' el- 
la deve percorrere per giungere al tuo meglio; allora egli 
ri eice giliilo o ingioilo , m quanto li conforma o si dilunga 
dalla norma finita. 

Ma siccome In tutti questi tre siali 1' unica susta die di- 
rige I' uomo è l' amor drlta Jilicith ,- siccome gli slimoli ec- 
citatori sono il piacere e il dolore , coi) in quelli egli non 
diversifica il fine, ma I soli metti per giungervi. Egli è 
sempre mai spinto dalla medesima fona. Mercè di questa 
Torta direna dallo sviluppo succetilvo delle lue facoltà egli 
è avviato verso la cognitione delle regole. E mercè I* co- 
gniti otte di quelle regole , egli poi diviene culto e sociale. . 
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CAPO XV. 



Perchè la cognizione delle vere regole tprcul/itive della 
morale debbano etiere aitai tarde c difficili a tcoprìrsi 
nelle popolazioni. 

Dal Gii qui delta non li mvvìki peranche dislintamcnle la 
dìmoatra zione della propotiiione di fallo da me esposta , 
che in quest'epoca di barbarie più vicina alla lelvaiicheaza, 
uou possono le popolazioni peranche avere la cognizione 
delle vere regole tpcculative della morale. 

Ora per convincete altrui di quella verità , trovo espe- 
diente di applicare a questo particolare lo stesso metodo che 
mi iono proposto di seguite per rapporto a tu ito il complesso 
delle verità ette riguardano la soluzione del quesito. Cos'i 
propongo brevemente di accennare che cola debba far 1' uo- 
mo per conoscere le regole teoretiche della morale. — D'on- 
de emergerà , le le popolazioni possono o no in quella eli 
giungere alla cognizione di si fotte regole. Ciò diviene im- 
portante a fronte di una volgare opinione , la quale fa ri- 
guardare la provincia della morale come quella su la quale 
gli uomini In complesso , a a dir meglio il Pubblico sembra 
arrogarti una più speciale competenza di giudtcj come altrove 
■i è veduto (i) e iu la quale potrebbe preci puameme cader 
dubbio che il giudicio del Pubblico s* abbia a tenere al mag- 
gior grado possibile qual criterio di verità. 
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AUTifcOLO PRIMO 



Che deità far F uomo 
per discoprire te regole speculative della morule. 



Osservare gli uomini ed i loro rapporti interni ed 
esterni, tanto ila uomo a uomo quanto colla natura , in 
quanto producono il bene o il male dipendentemente dnl- 
1 ( alti villi delle loru azioni libere ,- rilevare prima le com- 
plesse e concrete circostante particolari; ricavar poscia 
le astratte limili , meno compisse e generali ; indagare 
le cagioni da cui nascono e gììejfétti che producono; col- 
locar 1' uomo in diverse categorie , coment piandone le qua- 
lità ed i bisogni mercè di più semplificale astrazioni . e ad 
un tempo stesso abbracciare Una sfera più ampia dove sp- 
iano ad un centro comune qua! è il conseguimento del bene 
t del male ; indi dedurre quali diritti egli abbia e quali do- 
veri ne nascano; ed a un tempo tieiso dal conflitto delle 
circostante inevitabili ed i riformabili dall'umano potere, 
dedurre I molivi eccitatori della volontà che tende alla feli- 
cità : — ecco in compendio la più ristretta e generale eiprei- 
ilone dei doveri logici o ila del metodo onde osservare in 
morale e trarne te regole teoretiche di direzione ed i molivi 
naturali efficaci a porle in pratica. 

Ma quante cure e quante cautele l' esecuzione di siffatte 
cose reca mai seco ed esige dal contemplatore, affine di co- 
gliere la verità 1 E'dopn ciò , quanto imperfetti ne debbano 
tuttavia riescile i ri sul lamenti I 



$ 1. Comt l'uomo debba procedere nello scoprire 
i primi generati forniamomi della moralt. 

Supponiamo clic le raollipliei oacnazionl di fallo siano 
cunipile ; c diamo un semplice saggio di quello che rimane 
a fate dappoi. 

■ Se, ci trasponiamo alla categoria più semplice e più 
universale, d'onde lo guardo abbraccia lullo il genere 
umano , ne ravvisiamo e vero gl' individui collo al più uni- 
forme ed unico aspetto; ma , come bea ti vede , egli è il 
più rimoto dallo nato loro reale (j). 

Culi se prescindiamo, come esige la letnpiieita , d> 
qualunque italo , o sociale o selvaggio , noi tronchiamo dal 
concetto una differenza , la quale è pur cotanto feconda di 
diritti , di doveri e di virtù e di perfezione. 

Se poi palliamo a rivestire gl' individui del carattere 
sudale , la coiitemplaiione diviene meno generale e la no- 
itwie meno semplice. Ella non abbraccia più l'altra circo- 
stanza di fallo degli uomini selvaggi , o a dir megliu que- 
lla nuova differenza non si concilia più col caratteri cornimi 
aneli» agli uomini selvaggi. — Quindi le regole clic ne 
nascono non convengono che ad una sola parte del genere 
umano. 

Viceversa le regole che prima nascevano nella supe- 
riore universale categoria , non bastano né servono com> 
pleiinicute all' uomo pesto in società. — Dunque traspor- 
tandole cosi nudi , vale a dite , senta la dovuta aggiunta 
delle circostanze sociali , riescono impraticabili in incieli 
ed ami di un aio nocivo. Conci ossi a che ciò che deve e ciò 
che è lecito all' nomo fuori di società oodc procurare il suo 
ben essere, non è tulio lecito all'uomo sociale onde pro- 
cacciarsi il suo : e cosi viceversa. 

Ma anebe nella considerazione dello slato lociale , con- 
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temili alo ne ' senso più astratto e generate , non li com- 
prende per anche la circoilania dei governi, Quii delle 
incieli politiche. — Laonde le regote morii! risultami dai 
rapporti little società non politiche , sia riguardo a lutto il 
Corpo , lia riguardo ai singolari individui , non sono appli- 
cabili , tulle come stanno , alle società dirette da una so- 
vranilh ■ e cosi viceversa. 

Ma siccome anche nelle politiche società ogni indivi- 
duo ; o a dir meglio molli Individui separatamente oltre 
all'elitre uomini , socj e cittadini ( i quali appunto sono i 
estranei i appartenenti alle tre categorie ora contemplale ) , 
taluni sono o magistrati, o padri , o Egli , tanto separati- 
mente , quanto cuiii ul ali va meute , ovvero sono anche rive- 
diti di altre individuali , o comuni prerogative e circostan- 
ze ed accidentalità : cos'i è chiaro che alcune regole non pos- 
sono vicendevolmente servire e determinare i diritti , Ì do- 
veri , le virtù e i molivi di benessere In tutti gli stati diffe- 
renti. Coli a cagioit d'esempio te viste di una individuate 
prudenta non couveng'mo nella loro telatila ai rapporti di 
famiglia. Quelle di famiglia a quelle di membro di una 
professione : queste a quelle di cittadino : e viceversa. Per- 
loché affine di offrire regale proportionatc a tulli questi 
(lati , è assolutamente in d impensabile contemplare tane la 
circusiame che racchiudono ; rilevare i rapporti al ben es- 
tere in una guisa conciliatile a tulio il complesso degli al- 
tri rapporti generali ; cogliere Ì riluttati interessanti di que- 
lli rapporti tulli , promiscuamente modificati , e cosi I' ef- 
fetto dei benessere individuale ; e quindi trarne le rispettive 
regole teoretiche e i molivi della morale. 

Ma perchè mai la con siderazione di tutte queste cose ■ 
effettivamente ncceuaria a determìuare le vere regole teo- 
retiche che servir debbono alla pratica esatta della murale ? 

fallo si fonda sull' ordine fisico. Quindi le regole tona ne- 
cessari a me me determinile Ìli ispecìe , numero ed estrusione 
dall' online fisico sia perni aucu te , ila successivo. 

Amile di dare un saggio di prova di quella l'ondaiiien- 
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tale verità e fai ienlire la conseguente che ne nascano, 
trasponiamoci nuovo alta sommità della scala dalle mo- 
rali categorie , e riguardiamo 1* unnio orila taa più assoluta 
ed attraila (emuli ci la. — Cena mente in questo punto di 
vista , egli lia il minimo di reale e riunìice in ae il maggior 

Ora In quello punto di vista , benché non riteniamo che 
i ioli essenziali caratteri , pure troviamo una quantità assai 

Esaminiamo questa quantità : riportiamo le elementari 
e pia importanti circostante alle viste del diritto e del ben 
essere; e vegliamo che cosa ne risulti. 

Se non contemplassimo nell' uomo che la sola parla 
dello spirito, egli perciò nesso avrebbe i soli diritti , i ioli 
doveri , i soli bisogni e la sola felicità propria della spirilo. 
Quindi se si fingesse tale, non abbisognerebbe di mnrimcn 
lo, nè di vestito , nè di propagatane : non temerebbe la 
fame . ne il ireddo , nè le catene , uè la morte. 

Quindi non esisterebbe il diritto .li dominio nè tutta 
quella ramificazione di conseguente che va annessa a sif- 
fatto diritto. Non esisterebbero nè i doveri nè i diritti di 
malrimnnui , non quelli della conservazione dell'individuo, 
non quelli della fisica esteriore libertà. — 1 delitti , contro 
la temperanza fisica , contro la edocaiione e la società , 
l' omicidio , il suicidio , il furto , le percosse , il libertinag- 
gio d' ogni genere , ec. sarebbero cose di cui non si potreb- 
be formare tampoco un'idea. 

La morale umana detterebbe un altro catalogo di dove- 
ri, di virtù e di via! di cui non è possibile formare alcun 
concetto. Ma per ab che riguarda Dio , 1' uomo avrebbe le 
slesse relazioni di dipendenza e quindi sarebbe soggetto ai 
doveri religiosi. Ma il minio di praticarli nello stalo di 
puro spirito , sarebbe diverso da quello dello sialo di es- 

Duuquc egli è la coeslstenia di una macchina e di una 
certa macchina che determina la specie , il numero e l'e- 
stensione dello vive regole delia morale umana. Ciò tutto si 



«prime brevemente dicendo che lt morde umana è I* mor 
ralc di nn rstere misto. 

Dunque benché i rapporti ne «ano ntecuari ed amie 
(aiftì, tuttavia il fondamento di quelli rapporti non e nien- 
te più immutabile e necessario di quello dell'ordine fitico. 
1 rapporti di una figura materiale reale «no necessari ed 
immutabili; ma lo mbj/.Viw 1» ipecie è ™» arbiirana ; il 
fari, esistere , di.lruggerla . cangiarla è eoa. contingente. 

Quella macchina umana benché mlmtU come orai» 
veggiamo , si può immaginare formata in altre guiie. — Se 
l'uomo a ca K ion d'etempio. riuniite entrambi i leiti e 
fosse resinino in guisa da moltiplicare tema accoppiameli; 
io egli potrebbe essere padre e madre ad un tempo isle»- 
jo.'Ecco cangiati tulli i doveri c i difilli reUlivi a questo 
particolare. . 

Se le me braccia in vece di fin.re ,n man, uetlihli an- 
dawero a terminare ( come ha immaginato Elvea.o) w nn. 
zampa di cavallo, non potrebbe Ut lavoro alciiuo. L arte 
della scrittura , dell' archileilura , della pesca , I' agricullu- 
ra la lestiiura , I' arie del falegname , del fabbro ferraio , 
ed 'in breve tulle le arti di prima neceuita non potrebbero 
aver luogo. Da ci* quanti beni «cidi di meo , qu.nii «V 
H ri di pio I And la toriata non avrebbe luogo, po.rhè gli 
nomini sarebbero condannati ad abitar le caverne a gin» 
di broli. Del pari un numero infinito di diritti e di doveri , 
«irebbe tensa amento. 

La struttura adunque della macchina umana determina 
ìn ispccie molli doveri e diritti , e perciò molte regole della 
morale e molli motivi di osservarle. 

L' uomo quale ora lo rono.ciamo , ha uno tessitura di 
organi destruiiibili dalle forxe de' tuoi simili . talché ne può 
.offrire danno e morie , come auche ne Allò ritrarre multi 
beni e .occorsi. Ma te quella struttura foste, per dir cosi . 
invulnerabile , o se le fnm dell" uomo fossero talmente fic- 
vo li da non recaro alcuna nociva impressione o non prestare 
verun aiolo al suo umile ; cederebbe ogni fondamento d, 
molti doveri unto peritivi quanto negativi e ridirebbero 
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i meiosi i bili molli vili e molto virtù. — La passibilità dun- 
que il eli a macchina umana e la ma forza, delercninono altri 
difilli , doveri , virtù , vili e delitti. 

Ma se I' uomo benché dotalo di una macchina , non ab- 
bisognasse di un nutrimento procurato doli' industria .' ma 
invece lo assorbisse d»l l'atmosfera e per una vìa più com- 
pendiosa compisse il nutrinieuln e 1' assimilioilone dei rorpì 
estranei ; se la temperatura delle Itagioni in certi climi non 
irritasse dolorosamente le fibre del suo tatto e talora non 
apportale malattia e mone : rgli è chiaro ebe non abbiso- 
gnerebbe elei frulli della lerra , o del regno animale per ri- 
covrani , nutrirsi , e vestirsi. Perlochè dì nuovo la tanto 
estesa caterva dei diritti e dei doveri annessi al dominio 
delle cose, tanti oggetti di necessita, di comodo e di piace- 
ri , e quindi laute passioni virtuose e malvagie non avreb- 

1 bisogni adunque fisici dell'uomo derivanti dallatlrul- 
tnr», e dalle del erm in anioni e relation! della sua macchina 
determinano assolutamente certe regole della inorale. 

Così (tenia dilungarmi io ulteriori eri ora erosioni ) il nu- 
mero, la divertili) , 1' estensione , l' intensità , la durata dei 
bisogni, le forte ora-maggiori ed ora minori a poterli sod- 
disfare , saranno e sono lolle cìrcostanie che inducono e in- 
durranno una divertila di numero , estensione , specie , du- 
rata , ce. di alcune regole della morale ( i). 

Da questo brevissimo saggio analitico consta abbajtania 
la verità della sovra allegata proposizione che 1' ordine mo- 
rale, tanlo nel suo slato, quanto ne' tuoi rapporti aitivi, sta 
interamente fondato e viene di versarne me determinalo dal- 
l' ordine fisico. 

Dunque le regole della morale quali possano servire al- 

(i)II commercio Ira uomo e uomo i- intieramente fisico. 
(. lini i ■ > :■■ i' si :ji i ilii ■■■■ nlc . li ' ni jni i : alci 

ciali. — Dipiù col progresso dell' incivilimento sorgono vo- 

di ritti e doveri. 

fioMAGN liiczxciir. , ec. Tom. \, i"> 



. riabbono essere itane r definiti- dalle re- 
lieo- morali fr» l' uomo e gli «ieri die lo 
u azione sopra d! lui c su! quali egli pine 
riagisco , e ciò in ijuaolo le sue azioni libere possono influi- 
re sulla tua felicità. 

Ma in quello elevalo ornilo di villa mancano pur [olla- 
ria aisaissimc colisi dei azioni , onde determinare la morale 

suo [iiù astratta c generale concello. Ma vi manca ia parie 
maggiore clic può servirgli nel commercili co' suoi simili, lo 
ne l'arò quiudi il più hreve cenno e generale. 

nel determinare le regole della morule sociale. 

La mente umana falle le convelli eoli osservauoni , 
scorge riell' uomo . al pari che negli nllri esseri animali , il 
line coniane della conurwnione degli individui e delia 

Nella noria preliminare proposta a forniamolo di questa 

viuci:)il; tendeiaa al piacere e un odio insuperabile al do- 
lore ' io una parola I timor proprio ossia I amore della 
fclirilà; legge di jhllo reale della natura. 

In terzo luogo alla conservazione, alla riproduzione mi 
ai mezzi a quelle tendenti fu annesso l'amore e ii piacere, 
ed alle cose contrarie Iodio e il dolore. Anche questa è 
legge di fatto reale di naturi. 

Mercè quindi il collegamento dell' amor proprio alle 
sovra esprene cose, il contemplatore icorge due legai di 
l'ano insieme coordinale allo stesso fine. — Dunque è ra- 
strello a dedurre in generale, che gingia 1' online stabilito 
dalla nainrn e giuda i rappi.nl del comune in eresse , In 
distruzione , 1' incomodo , la scliiawlù c in tini' lutto ciò 
die tende a togliere a a sminuire la feìiciiu .' alimi , sono 
cote vietale dalla natura e per le quali da' suoi simili a lui 
ne deriverebbe danno per il connaturale odio del dolore , 
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p« la Iciulenu alla ilifesa e per gli nimoli alla % raduta : 
ineiilre per lo contrari n tulli gli sili di soccorso e di bene- 
ficata vengono munii! dall' approvatone delta natura legi- 
*l ar l ice e inno vincoli di affeiione e dì collegHoia. Da ci*, 
vedo esistere una norma delle sue «ioni indipendente dalla 
di lui csccuiiono; i rapporti della quale gli arrecano o male 

Dunque egli scorge un bene ed un male annetti a siffatti 
sili die riescono di stimolo o di freno alla sua liberta. 
Formando quindi la nojìuni: degli aiti che portano seco si 

die il bene e il mule annesti , sono per lui inevitabili ; e 

ne trae la milione della oMiig-ninne morale. — In vista 
di una norma , In un modello di paragone onde nascono 
i-H. ninni ti i cmijormith a di difformità fra quella e le sue 
aiieni. teco la noiione di filatoio. — Silfalla norma es- 
sendo il risultato di rapporti realmente affivi ed esistenti 

pnilì cu od albi conlravveniione scorgendo annessi il piacere 
ed il tintore . per tale unione e relazione, forma l' idea ili 
sanzione. — Finalmente scoprendo ebe perciò appunto clic 
la natura ba voluto la conservazione e la felicita, del pati 
avrà auforitiufo la volontà e la forza di ogni uomo a pra- 
ticare gli atti a tal Due tendenti ed efficaci , ed avrà vietalo 
ad ogn' altro uomo l' impedirlo : coi) formerl l'idra del 
diritta, 

Dunque il dovere ed il diritto non sono nella loro rea- 
lità te non tlie modifirailoni della libertà di fatto dell'uo- 
mo. Vnjjlio dire che essi non sono se non che gli aiti stessi 
della sua facoltà dì volere e di eseguire le voi moni , in 
quanto vengono riferiti alla nonna ed al Bue voluto dalla 

Ma in natura fatto attratto non esiste. Non «iuouo 
che atti individuali dell'uomo. Presi come esistono, sono 
effetti di una furia ; agire altro 0011 è the piodurre un 
ceno elicilo. La luio rtiixione non i elle un cucci io dello 



spirilo limino ; ben è vero che il loro esercititi e l'appli- 
cazione ili una forici «opra un oggetto. 

Dunque ì diritti preti nella loro rtalitìi e riporlali alla 
loro nonna e al loro fine, non possono essere ali! . cosa 
clic l'esercizio di-Ila volontà e dello l'orin umana sopra 
certi oggetti , in quanto questi atti sono conformi alle leggi 
della natura e tendenti a procurare il beli essere umano. 

Dunque malamente e impropri ani ente dicesi -- tra- 
sportare e alienare un diritto — . 11 trasporto e l' allena- 
tone non cade che sull'oggetto. L'uomo dal canto suo 
altro non fa die raffrenare la sua forza .lai praticare su 
ili un dato oggetto quegli atti, die prima a tuo piaci- 

Dunque una corti'enzione riguardante specialmente ona 
cosa materiale, se si considera dal canto suo morale, 
altro non è die l'espressione della volontà di due o più 
uomini, per cui l'uno manifesta elle a favore d'un suo 
limile egli ha deliberalo ed assicura di non esercitar più 
la sua l'aria legittima sopra di una data cosa , e L'altro 

Viceversa quando la convenzione hi per oggetto l'esecuzione 
diretta eli qualche allo personale, l' espressi mie è pure la 

Ma il possedere un dato oggetto materiale, oppure l'eser- 
ciiio d'un ano personale nel commercio umano, fe per se 
cosa utile e sovente necessaria. 11 continuare in siffatto pos- 
sesso trae seco importantissime conseguente al ben c 
Il richiamarlo contro la volontà del pi 
comodo , dispiacere e contrasto. Inoltre Ir 
saria conseguenza il turbamento di moltiplici connessioni 
necessarie al collegamento, alla conservatione ed ai pro- 
gressi della società. — La società è d' altronde uno italo 
assolutamente necessario al ben essere ed alla perfettibilità 
umana. Quindi nulla li può attentare contro di lei : e per 
lo contrario praticar si deve ciò che tende alla stia conser- 
vazione ed al suo megli o. 
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Da ciò la mente umana deduce le regole riguardanti lu 
Jole e lu stabilili dei palli noti risolvibili sema il co use uso 
scambievole delle parli. Internandosi poi nelle rallempratc 
Diodi Hcazi ani e iteli' inciocicdiiaraenio dei diversi rapporti 
del tulio sociale c riportandoli al loro centro , ne trae , come 
per soluzione di un problema, ie limitazioni ed ccctiioni 
della regola riguardante la fermezza delle convention!. 

Qui però vengono in acconcio le leggi positive, le quali 
determinano ciò che è meglio nelle concrete naiionali cir- 
costante , e clic in uno teoria assai generala non si potrebbe 
premiere in considerazione. 

S. Ili, RijUuioul. 

Soffermiamoci alquanto in metto al cono delle idee e 
riduciamole all' assunto che ci siamo proposto. — Da questo 
saggio discopriamo die allorché si tenta di stabilire le no- 
zioni e le regole morali , si debbono necessaria mente ese- 
guire quattro opcraiioni principali. 

I. Radunare i fatti speciali dell' ordine fisico morale di 
natura su le qualità e sui bisogni degli uomini circondati, 
nel sistema attuale delle cose, dai loro simili e dagli altri 
esseri e trarne le osiervaiiuni , cioè a dire scegliere i Tatti 
in cui tutti convengono. Per vcriti questa operazione ha due 
lati , quello della storili e qutllo della osservazione. 

II. Classificare queste osservazioni di fatto, a norma 
che si estendono ad un maggior numero dì circostanze e di 
individui umani. 

III. Arrestarsi sulle più generali categorie delle osserva- 
zioni di latto per riportare le cagioni , le forze e gli effetti 
die si hanno soli' occhio ad un effetto centrale, il quale è 
■7 fcn essere dell'uomo, e rilevare quali effetti o utili o 
nocivi producono i suoi atti liberi e razionali. 

IV. Esprimere il risultato che nasce da questa con- 
templazione , in ogni sua parte. Egli esprime una naturai 
legge morale di diritto, L' atto indicato è un dovere, un 
diritto , una virtù ; o il contrario di queste cose. 11 bene o 
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■1 male annesso, è la iitn*t(iw. La ceninone dì inno que- 
llo presenta i mutivi persuadenti o dissuadenti dal l'ano ; 
questa e l" etica. 

Tulio ciò cletia una regala della morale. — Di queste 
quattro operazioni logiche , le due prime preparano i uia- 
l liliali della scieuia. Le due ultime la creano. 

Il metodo delle due prime i analitico , comprai ivo e 
ìu seguito ricapita lame. Ivi la mente analizza , paragona . 
ricompone. - Il metodo delle due ultime è sintetica. 

Le due prime sono comuni a i|nolla die appetibili [ilo- 
sofia dell'uomo. Le due ultime ap|«ir tendono ìnteranicnie 

— Questa scienza è adunque rapporto al metodo suo in- 
Irìu.eco necessaria mente tiatetica. 

IV. Cautela. 

In meno a tutte qufsle operazioni alfine di non errare 
c di evitare una morale assurda e sovente perniciosissima, 
rendasi indispensabile usare di una cautela. L' a lidia ino 
accennata dove esibimmo un lajjgin della logica delle no- 
lioni generali riguardami le cose pratiche , the qui pre- 
g lli.,p«di,ichì..n.,.(,). 

Da quella ti traggono due avvertenze. La prima si è 
che stando sul gratti più elevali delle categorie sebbene 
il risultalo scoperto debba servire all'uomo di norma , ciò 
nun pertanlo egli è tuttavia imperfetto, p-rchè non iucliiu- 
de per anco le opponune determinazioni pratiche , le quali 
naiccranno dalle ulteriori meno elevate considerazioni. La 
seconda si è che sarebbe un abuso il ribellare sollo (uni i 
rapporti la nonna icopcna . conciossiachc ella è fondala 
•opra un supposto reale. In breve affermar si deve, die 
tanto una regala astratta racchiude di veri la , quanto ili 
supposto reale : e tanto di supposto reale, qiiauin la meuie 
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umana, merce 1 asiraiinnc , lia ritenuto d canoni- agli 
oggetti in quelli categoria. 

La seconda canuta ti e di discendere gradatamente dalle 
più elevale e generali alle inferiori e più apevijli i .iiicgn- 
rie, le quali divengono pii) compieste nella loro intima iin- 
linne : ies«erc un esalto paragone fra luna c l'altra; e 
final turine Uopo le più accurate analisi delle qualità e dei 
rapporti die ognuna cimitene , c altrui re (inaimeli le con tulli 
i frammenti raccolti un solo corpo di noiionc e di regola , 
la quale in tal guisa creata sarà la piena, reale e completa 
regoli morale pratica. 

Il trasandare questa cauta, analitica e difficile condotta. 




effettivo per I' uomo t u non riportato ad un oggetto «trio- 
seco unir ; e, siccome optili dei diritti umani sono le 
rotr ette tot the li circondano f e dtll slira parte la na- 
tura imi ne lia i|>kìGliiu alcuno; dunque io (otta di 
qnriii teli lapponi attraiti limi gli uotnioi lianno duini 
rt.in.tr lupia tulli i leni e mpra lolle le mouilìcaiiooi 
utili. 

Ma applicando alla pratica questo principiti in lai gui sa 
deduilo, quanti mali roti teca rglì! 1 In Iona di lui se in 



lì* 

pos<e;*fio lepiltìmatlicii t« maggior copia di beni procaccini 
Incuria mia industria . un ;dlro può lenta necessita e a 
mio malgrado ri l'irmeli. Dill'aiii te egli lia uu diritto eguale 
al min su le cuse ulili , non li verilichereb.be più questa e- 
guagliunza , se udii si potesse riportare al suo naturale og- 
getto. 

Dovremo no! ammettere questa conseguenza? No , dice 
il buou senso, l' interesse comune e la natura. — Ma ella 
è pur una legittima deduzioue. 11 raziocinio è pur il ed u( lo 
logicamente. 

È vero , io replico : ma il principio astrailo non rac- 
chiude fune le idee necessarie onde essere ridotto a pratica. 
— Primieramente non si è latto osservare che i bisogni sono 

miutra dei diritti e dei doveri entro i limili della necessiti, 
l'oatoi'hi- ii.i.c.iii.) il.il bisogno, dove cessa la sfera dì esten- 
sione del reale bisogno, cessa pure 1' attivili del diritto die 
ne deriva. Cos'i è tolta la guerra. 

Ma diremo noi c!ie gli uomini non siano eguali '! Neghe- 
remo noi la misura delta equità ? Dove aiuterebbe a risol- 
versi la anr.au della giusliiia Ira uomo e uomo ? 

Rispondo, che se ti limita il principio, non ne derivi 

la natura stessa vi presenta nello stalo reale delT tomo , 
vale a dire in quella Ionie medesima donde avete attinto il 
vostro principio , e troverete che si concilia colla ragione e 
colla comune utilità. 

h'eguagliaiaa aoa esprime un diritto in se medesimo 
ma sibliene la misura di un diritto: 1' eguaglianza non è 
che un' idea relativa ad una quantità, — Ora quella misura 
o sì riporta all' oggetto del diritto o alla Hìfein dello stesso 
diritto. Sotto ili questo iccondn aspetto esprime che ciascu- 
no è eguale ad ogni alno per rapporto all'esercizio delle 
sue facoltà , in quanto nissan uomo può togliere o diminui- 
re ponione alcuna delle competenze rispettive. 

Ma lai cosa si può beu audio verificare con diritti die 



siaiiq rapporto alla specie, al numero e alle misure diversi 
e disuguali. — St la lialura aveisc per esempio vietato al- 
l' uomo di uccìdere e di assoggettare i bruti e di privarli dei 
loro covili e della loro pastura ; le per modo d' ipotesi 
vene l'ano loro dono della intelligenza e della l'avella, non 
e egli vero clic eglino avrebbero pototu dire all' uomo : Tu 

dalle nostre une , come noi noi) polliamo cacciarti dalle 
tue rase : tu non puoi toglierci la nostra pastura , come noi 
noi) possiamo cacciarti dalla tua mensa. Dunque noi siamo 
eguali ed egualmente liberi: i nostri diritti sono rispediva* 

Ma ne verrebbe perciò ebe i diritti dell' ostrica fossero 

che tutti gli uomini tono egualmente liberi , altro èdite 
cltc i loro diritti siano esercitati con eguale misura : aln o è 
dire die la natura non frapponga veramente reali differirne 



li stessi diritti. Ora in pratica siccome appun- 
ngono rivestite di tutte le loro qualità anche 
accidentali e si verificano eolle loro differenze reali : casi 
il principio astratto deve essere determinalo dalla conside- 
razione di queste differenze di fallo reali , quando non col- 
lidono il tenore del principio astratto ridotto a norma di 
condona degli esseri umani. — Questo principio die cosi 
determini egli in pratica? I>i non soverchiare ne ledere le 
altrui competerne. Ora se dalla astrazione general issima in 
cui non ravvisiamo Fra gì' individui umani veruon differiti- 
la discernibile , discendiamo di un solo grado : troviamo 
ebe 1' ordine di natura senza cangiar niente degli attributi 
essenziali, può aver posto fra ìoro una disparità d'inge- 
gno, dì foni- , d' industria , di fortuna , di clima , di posi- 
zione geografici. Da ciò nell'esercizio dei diritti di ognuno 
deve nascere disparità di comodi , di lumi , di ben estere, 
per i diseguali oggetti dei possessi e della fortuna : e tutto 
ciò senza violare i rapporti fonda mentali dell'eguaglianza; 
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la (filale all'opposto difende questa disparita da ogni ag- 
gressione ilrgl' inferiori , pel motivo appunto che affiena i 
più intiminoli e fortunati dall' «dentare nulla di nocini 
contro gli inferiori stessi. 

lo inno renale a le in faccia delta legge politica , dice 
il neghittoso ali* industrioso , il povero al ricco, l'oscuro 
ali onoralo dalla pairia. — S'i io jei in quanta la legge non 
ri iiniisiili'ra soggetto a me ; perchè ci obbliga enLrambi a 
rispettate! ; perche se imploriamo la sua Bit torli! t se si 
tratta di concorrere al beu comune , ci riguarda con pari 
sfFeiione: ma non perché ti drliha far parte dei Trulli di lla 
mia Industria , della mia formili , degli onori da me acqui- 
stali e ile' miei onerosi privilegi. Se tu avrai pari industria , 
ingegno, fumila, merito, vini, lu godrai uno Malo ugi.a- 

1n lulln citi noi siamo dileguali . dunque disegnali debbono 
esser anche i diritti relativi che godiamo iti l'accia della 

Ma d'onde nasce questa conci liajione ? Dall' aver presi 
in considerai ione alcune circoslanie di fatto dell 7 ordino 
reale di natura, non comprese nella noiione di tallo che 
formava il concedo del principio astiano. Discendo alquan- 
to dalla monlagna ; e dico : (uni gli alberi sono egualmente 
alberi , ma non tulli gli alberi sono eguali. 

Non allrimeini che le apparente oltiche hanno un'effet- 
tiva verità alle diverse distonie da cui s- contempla l'ocel- 
lo, talché ogni pittura die se ne fa si puri dir sempre ledele, 
ma pure diverti in dale distarne; così pure nelle regole 
pratiche avviene che i principi ('«■ncliè nelle diverse gene- 
rali categorie siano veri ) nulla dì meno non sono completi 
che nel punio più vicino alla realiti , perche la pralicn non 
pub mai essere astratta. 

Lo slesso sperimento che ho tentato su l'eguagliami , 
eseguir si potrebbe egualmente su la lineria. Ma ciò sover- 
chiamente mi dcvierebhe dal mio scopo. 

SÌ perdoni questa lunga digressione all' iinporlania del- 
la opinione che io poteva temere contraria ; ai perdoni alla 
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mancatila di melodi precìsi ili ragionare in mnrale -, e 6ual- 
menie alla rilevanza della materia medesima troppo intere* 
sanie nll'umanilli e in cui per diletto di metodo si sono 

latuitosi alla incieli. 



ARTICOLO SECONDO 



Srfjili nomini iteli' epocn bnrbarn della immaginazione 
possano conosctre te regole della morale. 

La risposta è giii Pilla dalla dipintura dello slam di 
quell'epoca paragonato col campiello dei doveri logici fin 
qui espilati. 

Glie ae ìl cuore di molli ripugna all' atrocità , alla vio- 
lenta ed alla inpercliieria , non ne viene perciò die senta 
una iole ripugnatila in vista d' un paragone con una redola 

dall' attivila delle idee acquisite , la cui efficacia ed impres- 
sone piacevole o dolorosa viene diretta dai rapporti della 
sua natura, giusta quanto si è vedalo di sopra (■)? Ad 
acquistare la cognizione d'una cosa qualunque non vi sono 
die ilue sole vie , vale e dire,o l' invenu'onc propria o 
l'istruzione altrui. Ma la prima è ini praticali ile se non « 
Latino dapprima predisposte le idee . se la ragionevolezza e 
la cultura non sono glume ad un certo grado di sviluppa- 
mento prop or lionato alla comprensione delle attrazioni ; e 
per conseguenza se l'allcnilnne non venne risiala dapprima 
su ali aspetti parziali delle cose , se non ne ha ritrovali t 

abbia eseguite tulle quelle operazioni , che si sono dimo- 
strale indispensabili alla ragionevolezza ed alla scoperta 
della verità (a). L' istruzione poi è impossibile dove man- 
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orno le persone che limo l'ornilo di lumi e li possano som- 
mi ni. Ilr 11 e 111 n II mi. 

Ma in (fu ella epoca delle popolazioni e 1' una c l'altra 
di qucslc condiiioni mancano interamente (i). Dunque 
manca ogni meno dì conoscere le regole teoretiche della 

Si chiederà se colia guida del solo sentimento, benché 
acquisito e determinato dalla natura nel modo sopra an- 
nunciato, possano le popolazioni recare gludicj morali tanto 
retti , quanto mercè il lume della più perfetta cognizione 
delle regote teoretiche ? 

Rispondo che ee molte volte ciò- far possono, ciò non 
trattiene le popolazioni dal cadere spesso noli' errore. U 
sentimento diviene fallace ogni qualvolta vi si mescola 
qualche estrinseco , eterogeneo interesse. 11 sentimento di- 
viene fallace ogni qualvolta ti si attoria male un' idea. 
Cosi je per alcune particolari circostanze in un popolo na- 
sca la credenza che sia alto di compassione uccidere i vec- 
chi e l'esporre i bambini , esso lo fat a freddamente ed anzi 
ti applaudirà di praticare un allo umano. Se crederà ren- 
dersi terribile ai vicini o fare un' opera meritoria mangiando 
o abbruciando vivi i suoi nemici , ciò pure praticherà con 
allegria di cuore : e cos\ dicasi del resto. L'ospitalità , be- 
nefizio tanto costantemente usato presso tulle le barbare 
nazioni della terra tanto antiche quanto moderne , quante 
volle non e siala violata cogli atti i più immorali ? — Aprite 
gli annali del genere umano : leggete la storia delle nazioni 
in un' epoca simile a quella che esaminiamo e poi rispon- 
dete se enlro a quella il solo sentimenti! possa servire di si- 
cura guida morale alle popolazioni. 

Ora se cotanta è la fallacia di questo meno , come mai 
si potrà stabilire la leti generate che il sentimento possa 
essere un sicuro direttore dei ghtàtej mora] i ; e quindi ri e- 
acire un criterio di verità ? 
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Io non dico che perciò il icnlimento molte volle non 
■leni quegli sui medesimi che le regale morali additano ; 
ma se egli non «elude |>er siitema intrinseco e generale 
le opinion! immorali : sarà eternamente vero che converrà 
determinarne la direzione colla combina jinne delle circo- 
delie leggi e di una ragione pienamente Nominala. SÉ le 
une e 1' altra non ti riscontrano che in epoca ulteriore di 
incivilimento per lente e graduali progresrioni eseguilo. Ed 

gradazioni, le quali le prima non cono fedelmente seguile, 
non li giunge alla villa della verità ; la quale all' occhio 

e vicino , e dopo che è salito ai più tubi imi gradi della per- 
fettibilità , come Ìli parte li è già veduto e più ampiamente 
si vedrk in progresso. 

Questo sarebbe il momento nel quale volgendo )' occhio 
sulle eulte ed illuminate popolazioni, dovrei fare l'applica- 
[ione delle teorie fin qui tessute allo alato di fallo del Pub- 
blico j e riscontrando le cognizioni necessarie alla acoperta 
della verìtk colla pratica possibile di questo Pubblico , far 
il che risultane evidentemente fa verità della risposta da 
me recata al proposto quesito. Ma siccome 1' unita sistema- 
tica che appoggia e sostiene la catena delle verità , non 
permette speculazioni dimezzale: cosi debbo sospendere ora 
dal procedere a siffatta conclusione , fino a che non abbia 
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Necessità di conoscere la base dfttn certezza delle cote 
di fallo. — Ricerche relative. 

Due «ole specie di verità possono esistere , cioè a dir* le 
verità di fallo e quelle di raiiocimo ; corri spondei! ti appim- 
lo alla «ensaiione ed alla riflessione, 

Hoo eicludo il raziocinio dalle norioni di fatto , bea 
sapendo che a guidare l'uomo alla loro scoperta o ad accer- 
tarlo delle loro qualità e delle loro' circoslanie , soventi 
volte è mestieri dtl raiiocinio. Ma allorché scopo primario 

non die un meno subalterna ouile porle io luce ed in cr-r- 

Iniione della verità rincacciata , né può alterarne la specie, 
non altrimenti die una sirada non può cangiare la forma , o 
la collocazinuc della mela a cui si tendo. — D'altronde in 
ullima analisi i raiiocini che servono ari accertare i fimi , 

■ tuie coli' esperienza. 

Ripigliamo il Élla a cui tendeva l' incoriiinciamenlo di 
questo discorso. I (jiuiiicj umani avendo per oggetto la ii- 
rilh debbano poggiare esseuiialmenie sullo «tato reale delle 
cose. — Abbiamo accennalo che ogni noiione anche aurati» 
e generale , non è vera , se non in quanto si può in ullima 
analisi ridurre ad una idea di esperitili». 

Dunque opji teorìa, non sari, veni se non inquanto 
esprime Ir connessione ed i rapporti vicendevoli ili multi 
l'ani reali della wilura o tìsica o murale o mista. 

Ma se i falli immaginati non sussis lessero, ogni noiione 
sarebbe puramente ideale: ogni teoria diverrebbe un mero 
romanzo. — Dunque l'uomo giudicando che siffnlic cose 
veramente esistessero ed in naiura l'ossero come egli le 1011- 
cepisce , formerebbe un falso giudicio. 
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Quindi affinchè ogni pensamento umano ti poi! a dir 
vera, tanto rapporto a'iuoì fondamen ti quanto rapporto 
«Ile sue deduzioni , è assolutamente Decessa rio che U ipe- 
rienz» non sii fallace. 

Ma approssimiamoci viepìii allo scopo a cui tendono le 
nostre owervaziuni. Siccome in natura qui non abbiamo clic 
l'uomo e gli elleii clic lo circondano , cos^ Inni i Talli il 
racchiudono entro questa siero. — Dunque i raziocini aventi 
per ìscopu la verità, cnlro questa sola sfera si aggirano, 
uè oltre il posiono estendere 

belali ; ma all' opposto per una azione , per una riazione , 
per un asiorliimrnlo scambievole sì ravvolgono entro innu- 
merabili ifere , or più ed or meuo ampie di reciproco in- 
fluenza , laiche fra loro alcune si aiutano, altre li collìdono 
ed altre predominano ed altre servono ; eoi'i j -l'ani faranno 
riiullnmenli necefseri della materia e dello spirilo, modifi- 
cali , aggirati e in milioni di guise composti dall'azione, 
dalla forma c dillo stato accidentale e progredivo dei sog- 
getti medesimi poni io iscambievole comunicazione e di- 
Ciò premesso approssinj'r.mo ancor di un grado le idee 
al uoiiro snggetio. — La baie prima delle scienze è la sto- 
ria di qualsiasi genere ; come or fi vede. Ma quand' anche i 
Jatii fossero certi in se medesimi , se chi deve recar giudicj 
su di loro non avesse prove indubitate della loro esistenza e 
delle specifiche circostanze o per 1' esperienza o per indubi- 
tala allunili: i giudicj non rilutterebbero mai certi. — 
Dall'altro canto il numero dei falli che possono constare ad 
ognuno mercè la propria esperienza, è ristrettissimo. Dun- 
que è inevitabile il riportarsi quasi intieramente all' «bruì 
tradizione o scrina o verbale. 

Ma se sulla nuda inesaniinala frde altrui si ammettes- 
sero i fallì , è troppo chiaro che il fondamento dei gludioj 
nostri sarebbe temeraria. Allora col favore di quesla preci- 
pllanza , si potrebbe sempre inlrudere e far ammettere come 
certo qualsiasi fallo non couLeilato e invelile ancora falli 



realmente /"Iti. Prilochè ì giudici che ne sorgessero . non 
potrebbero lenirsi mai qual criterio di verità. 

Che se ci rimanesse dubbio della vrrueUh dei Pubblico, 
come mai potremmo esser ceni della verità delle notine a 
noi trasmesse mercè la via della tradizione! — Dunque 
prima di tulio deve esistere in natura un fondamento cerio 
ed infallibile il quale ci rassicuri che la narrazione e la tra- 
dizione , poste almeno certe circostante , non sono menzo- 
gnere. Altrimcnte , mancando quello primo fondamento , 
noi saremmo aggirati da on perpetuo dubbio su tulle quelle 
cognizioni , fé quali non ci constassero per immediata espe- 
rienza. Perlocchè quasi tulio lo scibile avrebbe una fonie 
meramente precaria. 

Dunque oltrel'avere un principio indubitalo della ecr- 

■inmenioche ci assi cori dell'alimi veracità. Se pensai si 
deve di' egli riguardi soltanto que' fatti che formano la Mo- 
ria civile a religiosa , ma abbraccia eziandio i dati e i Talli 
dell' ordine fisico , psicologico e morale misto. — Quando 
il Pubblico e il più dei filici medesimi giudicano ebe gli 
«perimenti di Newton, di Ilallcr, di Franklin,, di Lnvoi- 

di Buffon , di ninne! , di Reatini ur , di Tremblej , di Spal- 
lanzani , di Linneo , di Tour udori : quando riportano con 
fiducia le ossei va z ioni di Galileo, di Cassini , di Ilujghent, 
di Keppler , di Hcrschd ce. , non hanno certamente (se non 
pochi di loro) ripetute e confermate e verificate le loro espe- 
rienze o le loro osservazioni. Su qual fondamento adunque 
le ammettono ? Certamente su quello della nuda fede dì 
olenni pochi 

Poiché si scorge che la certezza della tradizione forma 
presso quasi tulli gli uomini , l' unica cauzione dei fondo- 
menti delle più alte verità fìsiche e morali. 

Ma questa medesima certezza ove riposa ella? Qual è 
il principio logico clic rigorosamenle ci convinca della va- 
lidità dell' altrui fede?— Egli c'importa cerlamerue di 



•coprirlo o trovarlo di mostrati vammi e , affinchè pnila aer- 

Eccoci quindi per una spinta inevitabili trasportali no- 
Hro malgrado ai primi Ducili che sostengono luita la calcila 
delle dcduiioni addane (in qui e per conscgueiiia dì (une 
le umane cognizioni. Dunque per un protegOMtao generale 
di tutto In (cibile , è mestieri indagare : 

1. Se esilia uu fondamento di cenciai della veracità 
dei privali e del Pubblico. 

11 Quale errici™ convenga attribuirvi. 

IH. Quali requisiti deliba presentare onde proJur la 
detta certeiia. 

IV. In quali materie praucainenle ti possa ammettere 
che ella sì veri lìciti. 

Ecco le ricerche che ci debbono occupare nella parte 
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PARTE TERZA 

Dei giudicj dei Pubblico sui fatti esterni. 



SEZIONE PRIMA 
Parte metafìsica della veracità. 



CAPO PE1MO 




Quando li chiede della veracità dei Pubblica, non li 
chiede « egli abbia realmente vedalo, senlilo o provato 
una data cosa , o se pure siasi ingannato nella umazione di 
eoa; se abbia imamente giudicalo, pensando che esìsta 
realmenle fuori di lui una tette di oggetti ed una diversità 
dì modi li cu /toni corrispondenti alla divertita delle sensazio- 
ni provate dentro di te ; ma beiu'i ti cbiede »' egli esprima 
fedelmente ciò eh' egli ha sentito o die almeno gli è parto 
di sentire. La prima di queste cote riguarda la verità della 
tentazione. La seconda riguarda la verità del racconto ; ed 
è di quella di cui ragioniamo. 

Certamente è manifesto eba te la prima non fesse vera , 
la feconda larebbe falla , benché Ione fedele. 

Ma generalmente parlando se ti doveste rivocare in 
dubbio la verità delle fcnunivni del Pubblico , li rivoche- 
rebbe pare in dubbio ogni verità di sema rione dell' intero 
genere umano di qualunque tempo e di qualunque luogo ; 
perchè a tulli gli esteri coslilmli similmente sono Comuni le 
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facoltà e le maniere colle quali subiscano le impressioni e 
ricevono le idee degli oggetti che li circondano. 

Sa clie ludo quello non provo in tri turcamente la verità 
della cosa, ma solamente prova die lutti gli uomini i* in- 
gannerebbero ; e io altresì ebe alcuni udii hanno arrossito di 
produrre un sì ardito paradosso. V'hanno però intorno a Lai 
punto due differenti opinioni. 

I meuo visionari supposero che alle verità della senia- 
aiooe import! ch'essa sia un'immagine ed un modi Ilo simile 
all' oggetto eslcrno: e supposero inoltre che senza una sif- 
fatta rasiomigliaraa. i giudicj non siano veri; e perciò 
quando consti che siffatta convenienza non esista fia le idee 
e i loro originati , lutti t giudicj che le riguardano ti deb- 
bano dire assolutamente , o veramente che eglino si 
debbano riguardare come incerti , ogniqualvolta se ne deb- 
ba dubitare. Ora siccome le apparente degli oggetti «lei ni 
variano talvolta, e siccome eziandio, perchè l'uomo tra- 
sporta fuori di se alcune idee , il vulgo per una falsa opi- 
nione (che si scopre falsa dal filosofo) giudica esìstere le 
cose in natura quali egli le vede nella propria sensibilità ; e 
talvolta eziandio i pensatori sono d'avviso che certo qualità 
apparenti realmente esistano negli oggetti : così dedussero 
che l'uomo manchi perpetuamente di un fondameli!» e di 
un criterio sicuro di verità ; e che quindi o non debba assi- 
curarsi o debba dubitare perpetuamele de'auoi giudicj. E 
questa è una delle prime accuse, ami la maggiore e la fon- 
darne tua le intentata dal pirronismo contro la ragione umana. 

Da inno ciò non pertanto è chiaro che si suppone, al- 
meno in generale e si di come cena I' esistenza di qualche 
cosa Ai reale fuori di noi ebe cagiona in noi le idee , negan- 
dosi solo la cognizione della loro intima natura. Ciò basta 
al vero filosofo por provare tuttavia 1' assunto della verità 
delle sensazioni : ed ancorché ciò si negasse e si dimostrasse 
falso, riducendo l'universo lutto ad un puro fenomeno 
ideale : sussisterebbe pur tuttavia almeno la verità dei giu- 
dicj intorno alle idee interne , cioè a dire fra idea e idea ; 



Al I ri poi più ardili nrgnrnnn posili vamenlp Y fiistrnza 
d' ogni coso mie fuori di noi , chiudendo nel solo principio 
pensami la cagione di lune le lue idee ed affezioni Oro 
che cola dobbiamo noi versomi Le adottare intorno a sifone 



quale parlilo dobbiamo appigliarci , meuire cerchiamo della 
veritli de! gìudicj del Pubblico c , quel che più imporla, 
cerchiamo se possa servir di crittrio di verila? 

Esaminiamo prima rjucsi' ullìma opinione , la quale nel- 
l' ordine delle cose è anteriore alla prima. 



opinioni ? Non è l'orse cosa di 
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CAPO II. 

Esame del? idealismo. — Della prima idea. 



pponiamo per un momento che sostener ■■ Voglia l'i- 
dealismo; e ammettiamolo pure senza alcune di quelle 
prove che pur si avrebbe diriuo di esigere da chiunque pro- 
more un i\ uraordioario pensamento. Ciò non ostante io 
dico che ragionando su ì termini soli del supposto ammetti 
dall' idealista , si può vigorosamente convincerlo di falsili. 

Egli in primo luogo confessa la propria esistenza , a ro- 
mene le proprio idee e lutto ciò che accade dentro di lui [ 
e solo nega l'etistenza degli oggetti -turni ; talché riduce 
l'universo lutto ad un mero appartine fenomeno ideale. 
Ecco il suo supposto. 

Ciò posto, egli sente h differenza che passa fra idea e 
idea; egli tenie quindi le rassomiglianze e le differenze loro, 
le loro convenienze c le loro ripugnarne. Cos'i egli sente che 
l'idea di uniti ripugna all'idea di moltiplichi , che all'idea 
di effetto corrisponde quella di cagione. 

Egli sente perciò che nell'eguale intrinseca possibilità 
e indifferenza di esistere di molte cose, quando ne esine 
■oltanto una e non le altre , vi deve essere una ragione spe- 
ciale estrinseca per cui esista piuttosto l' una che l' altra ; 
poiché sarebbe assurdo e contradditorio che con una pari 
ragione interna di esistere, non esistettero latte; e quindi 

eulta e Incognita essenza delle cose; poiché l' ignora Dia 
umana far non può che un essere qualunque sconosciuto 
racchiuda simultaneamente essenziali ripugnante , per cui 
sia forza dite ch'egli esiste e nnn esiste nello stesso mo- 
mento; altrimenti negar si potrebbe non solo resilienza dei 
corpi e di ogni oggetto esterno , ma eziandio quella delle 
idee e del loro fondamento. 
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Ciò ritenuto , si scopre incoili» nenie , che la prodi il ione 
delle noiire idee e di Iti He le affeiioni primitive della icn- 
•sibiliiJi . non è effetto della volontà nminj. In Patti quante 
volte la sensibilità nostra deve tallire tituailoni , cui dm 
mio la nnttra volontà non desidera . ma possentemente ri- 
fugge e fi ogni tforto di allontanare? 

Inoltre te è d' esenta della volontà islcssa di volere o 
di non volere te non ciò che la mente dapprima conosce 
aggradevole o disaggradevole ) se la precogniiione dell' og- 
getto è una legge invariabile e necessaria dell'estera no- 
stro: egli è dunque assurdo che la volontà umana produca 
un'idea cui la facoltà di sentire e di rappretentarc non ebbe 
mai i o che voglia anche tol tonto riprodurne un'altra , che 
ella chlic nn tempo , ma che presentemente non ha. Ed in 
nero, se ciò dovette avvenire, la volontà nostra vorrebbe 
lenta oggetto di volizione , vorrebbe nulla ; cine a dire vor- 
rebbe e non vorrebbe nello nesso tempo. Da ciò dunque 
giova dedurre , che la produci on e e la riproduzione delle 
idee non è effetto dell' umana volontà, flcmi estere lo pos- 
sono talvolta I' aumento o II decremento in vivncila mercè 
1' al tensione applicala su I' una piuttosto ebe tu I' altra. 

Se dunque dobbiamo cercare la cagione dell' et islenin 
delle idee nell' essere nostro , escludendo nel tempo stesso 
l' intervento d' ogni esterno eccitatore : noi siamo costretti a 
collocarne l' origine nelle qualità e nelle detenni naiioni che 
compongono la natura $ltsta e lo flato di qucll' essere uni- 
co che forma la nosirs personalità. 

Ciò detcrminato, ripigliamo il supposto. L'idealista am- 
mette la propria esistenza ed il sentimento delle proprie 
Idee. Egli quindi non può negare che queste idee siano fra 
loro diverse e successive, e che 6nalmentc nella loro succes- 
sione non mantengano punto nn ordine ■labile ed unifor- 
me. Cost egli scote in te stesso di avere, a cagion d'esempio, 
ora l'idea dì un colore, ora di nn altro, ora di un suono ed 
ora di nn sapore, ora di un odore ed ora di un contatto , 
ora del freddo ed ora del caldo , or» della virtù ed ora del 
viiio , ora del bello ed ora dell' utile ec. : ed egli sente al- 



(resi chi nule (i succedono , li ripetono , ti variano , (I af- 
follano in infinito maniere. Egli seme per «empio , clic dti 
gruppo d' impressioni eh' egli chiarii» il ino corpo, lo segue 
senza dipartirli mai da lui ; egli lente che molle alire che 
appella idee famigliari, abituali, domeniche, li riproducono 
c ci ripetono sempre mai a un dipresso le medesime , ma 
accoppiate con infinite altre che vengono sommi ni il rate dal- 
la giornaliera variatissima esperienza, 

Egli inoltre non può negare ch'egli stesso, quell'io che 
ei tenie immedeiimsto con tutte le idee , è il /ominmenlo 
unico di tante successive mutazioni , cioè a dire , che tulle 
li producono e variano su di un solo suggello eh' è egli me* 

Dunque e forza dedurre ch'egli non ha noll'essemi del- 
l' etter tuo ripugnanza alcuna a produrre pìuttntio l'uria 
che 1' altra; altrimenti non esisterebbero giammai , essendo 
dall' ipotesi egli sietso la cagione unica di lune. 

Dunque , recando il pensiero mi suggello comune di 
tutte queste modificazioni , è fona dedurre che l'esaerc suo 
esistente si deve necessariamente considerare una polenta 
comune, capace a produrre egualmente tulle le suddette 
modificazioni, e per consegue n za non si può supporre di na- 
tura sua determinino a produrne una piuttosto dir I' altra. 

Ma siccome elleno sono tueceuive , coti io mi posto al ■ 
meno coli' Immaginazione recare alla prima. Colli , avendo 
io avanti di me un essere naturalmente capace bensì a pro- 
durle tutte, ma per te stesso indifferente ni ognuna in par- 
ticolare, in lui solo non trovo ragione per cui drbha inco- 
minciare piuttosto dall' una che dall'altra idea. Dunque per 
■averne una in particolare , deve estere ipccialmcnle deier- 
minato da qualche impulso esterno. 

Essendo pertanto cosa di esperienza innegabile che noi 
abbiamo particolari e successive idee; egli è fora» ammette- 
re che almeno la prima deve essere in noi derivata da qual- 



CAPO III. 



Conlinuavone, — Delle idee posteriori. 

Quello che or» dello abbiamo della prima idei dell'uomo 
■i deve pur verificare di lune le «lire inccrisive , unto io 
fona dell'esperienza , quanto in foria della natura stessa 
delle cose. Imperocché è cosa di fatto che non tempre una 
tale determinata idea succede ad un' altra speciale ; ma la' 
attua succede molte volle a diversissime ed è in ttiupì dif- 
ferenti madre di mnlttplici e disparale idee e leniiinenti. Lo 
stesso pur dicasi di qualunque altro sentimento , volizione 
ed affciione dell' essere nostro senziente. 

Giò pollo , siccome il fondo di questo essere senziente 
interviene , per dir eoi! , come quantità comune e simile in 
tutte le modificazioni successive del nostro interno (i) ; così 
non sì potrebbe in lui ritrovare la ragione delcrminante e 
derisiva delle infinite differenze di accoppiamenti e succes- 
sioni delle affezioni nostre. Deve dunque siffatta ragiona 
indagarsi ne\\' idea ttnua. Ma essa, qualunque siasi, idi 
sua natura detcrminata : e perciò le la di lei forma o indole 
o forza qualunque occulta e produttrice, fa sì che a lei 
deliba succedere una dati e particolare , non polrt dì natu- 
ra tua ccrtamenle farne succedere un'altra; e assai meno 
parecchie altre disparate e sentimenti di indole fra loro di- 
vena; poiché sarebbe rontraditlorio ch'ella l'osse detcrmi- 
nata di naturn tua verso di una in uu tempo e verso di 
un' altra in un tempo diverso. Non può adunque essa in tale 
ipotesi soddisfare al fatti incontrastabili di esperienza die 
acradono dentro di nni , a meno che non si appelli iu soc- 
corso l'azione di qualche motore eslento che renda ragione 
di siffatte differenze. 



(1) Capo precedente. 
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CAPO IV. 

Continaazinne. 
Cunfeimazian» dei Capi antecedenti. 

Ma io dico ancor di più. Quand'anche U «lena delle idee 
fosse talmente variala nella tua lucceisione che non ai po- 
tesse mai verificare il caio che V anima (iati ritrovala nella 
stesso sialo psicologico due volici ma che in vece le silua- 
eìodi me sin n si tempre andate cangiando : pure dovrehlie 
tuttavia accordarli che tutto ciò fu opera di esterne cagioni. 
Concio) si sdii , perciò appunto che l'essenza dell' «sere 
nostro almeno per la prima volli abbisogni dell' intervento 
di un agente esterno per determinarsi a qualcliediiua spe- 
ciale , per ciò stesso questa detenni nazione è un effetto che 
in ultima analisi ai deva attribuire all'oggetto esterno. 

Ceaiatido adunque la sua aiione, deve cessare altresì in 
me la modificatone che ne derivò. E quindi ogn'altra H» 
cestiva idea deve ripeterti da un altro esterno motore. 



CAPO V. 



Contimunione. — Otbitziane. — Eterne detfondnmento 
dell' armonìa prestabilita contane all' idealismo. 

Dir sì potrebbe die per una sua qualità incognita la pri- 
ma idea venendo accoppiala all'attivila occulta dell'esser 
mio, può, da se sola , recarmi, un" alita determinata afft- 
liotie; giacché lo stato dell'essere mio precedente e special' 
tncnle di terminati! e può ijuindi anelli' determinare special- 
mente lo siaiojHecejsivo(i). Rispondere che primiera meni e 
non si adduce ragione per li quale dopo l' allontanamento 
dell' oggetto Micino clic agì nella prima volta , io non deb- 

da un altro corpo, rimane l' impressione e dura , lino a clic 
altre ulteriori cagioni non vengano a cancellarla. 

Ma non contento di ciò, dir putrei die nell'ipotesi con- 
templala e ben vero che la catena delle idee e sempre mai 
variala senza ripeliilnue ; ma è pur vero ad un tempo stesso 
che le parti singolari ne sono talmente determinate ebe non 
solamente ogni idea è in le slessa ciò ch'ella è, ma inaltre 
i diverta da ogni altra, talché lutto ciò renile affatto de- 
tcrminata t ordine con cui li gneeedono. Ciò stante si do- 
vrebbe supporre che nella prima idea vi fosse racchiusa non 
solo l'attività a modificare giusta la propria Torma la mia 
sensibilità , ma che inoltre vi stesse nascosta una naturale 

lelan 



jonde siccome I' esperienza mi la sentire che a cagion 
empio dopo l' idea di odor di rosa . io ho l' Idea o di 
w.vt' celeste o di virtù sociale , cosi converrebbe supporre 
ebe oltre la forma sua , l' idea di odor di rosa avesse andie 

fi) Questo è il fondamento della famosa ipotesi dell' ar- 
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l'attività dì produrre Come immediata cagione l'idea di 
color «Ulte o di virtù sociale , non rimanendo il Ira fun- 
zione ed incarico olla lanania dell' eiicr mio die di presto- 
re . dirò coi! . il fondo lui quale quelle imperiose aovrane 
penano variare a piacimento le loro leene. 

Or» egli è par vero clic ogni idea , ogni (unione , ogni 
■eutimento mio non si può dividere, da me che lo temo ; e 
ebe tanto dsll'eiperienie , quanto dall'ipotesi esse non tono 
etili reali o diveni o staccati da me , ma soliamo mudi di 
esistere dell'essere mio lemicnte ; la qual cosa poi nel buon 
linguaggio della realtà altro non significa le non che esse 
non sono altri caia che l'essere mio cosi modificalo, o sia 

quella doppia attività dì loprn s^SS^f^^ea? 

Se le intrinseci» determina li orli dell'esser mio qualun- 
que alano, nell'atto che provo l'idea del color ciìcilro, 
determinano la mia leni ibi (iti a venirsi dell'idea di detto 
colore : egli sarebbe coia ripugnante il dire die nel mo- 
mento stesso siffatte duerni inai ioni tendano a sbandirla. 
Dunque fino a che quelle de termi naiioni non cangiano, non 
si cangerà nemmeno lo italo attuale della mia leniiLilila. 

Ma le 1' esser mio ibbiiogni di cangiare di delermina- 
lioni onde rivenire l'altro stato successivo : e le lottato 
limate è un effetto (giusta l' ipotesi) soltanto dell* determi- 
nari uni sue interne indipendentemente di qualunque tUrma 
a rione : come potrà adunque essere a se nello cagione di 
cangiamento? Se l'idea de] color cileilro non è una sostati- 
la reale e per conseguenza non è uni potenza aitivi e divisi 
di me, ma è pene stessa un effetto, uni semplice rnodiii- 
caiione mia , in breve litro non è che I' essere mio coti 
eiiitenlc : non dovrò io dire , che siccome a tenore dei prin- 
cipi dell' idealismo , io non eleo da me delio nell 1 atto di 
■eniirta e 10110 io stesso che me 11 formo : cosi anche per 
cangiarla non debbo implorare il i occorso di alcun igenle 
esterno ì 
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Ora se la ragione di cangiarla si debbe ripetere nell'idea 
nessi situale, ami tu' è forza dedurle di essa ioli; poiché 
ogni alato dell' calere mio passato e futuro, non e veramen- 
te nulla : debbo dunque supporre in me un'attuale, viva ed 
Uliva de termi nazione ad avere l' idea iilran ed a scacciarla 
da me , cioè a dire ad averla e a non averla nello stesso 

Ciò non è lutto. Nelle attuali e combinate determina- 
zioni dell'esser mio devesi non solo ritrovare quella con- 
tradìtloria tendenza a produrre ed a far celiar* semplice- 
mente un' idea; ma inoltre è fona racchiudervi una speciale 
e determinala dispnsìtione ad eccitare l' altra determinala 
idea che succede , ciò che aggiunge una nnova ripugnanza. 

Nè dir ti potrebbe che l' idea precedente generi la suc- 
cessiva , al momento aolo eh' essa parte dal campo della 
Sei ri ibi Ni i , cioè' addire , ch'ella vi pentita senza cangia- 
mento, per una forza naturale di conservazione di se stessa, 
per creare la successiva al memento solo eh' ella parie dal- 
l' anima. Imperocché dovrebbe sempre ritrovarli una prima 
ragione per cui essa debba partire dalla mente o per parlare 
pia precisamente per cui l' anima se ne debba spogliare. . 

Nemmeno dir si potrehbe che soliamo dopo un dato 
tempo di durata nella sensibilità , l' idea debba divenire 
madre di un' altra ; poiché se da nisstm altro agente «terno 
non sopravviene mutazione In lultu il tempo eh' ella si trat- 
tiene nella mente, e te ella non è un ente distinto e toprap- 
posln alla facoltà di sentire die vada cangiandosi per parli 
successive, ma è bensì una nuda modificazione della sensi- 
bilità : non v' i ragione per la quale •' ella deve estere ma- 
dre di un'Idea successiva , esserlo non debba al primo mo- 
mento che t'ln>possesiia della mente-, e perciò stesso che nel 
momento niedeiimo non debba tparire dagli occhi miei per 
dar luogo alla pretesa e necessaria sua produzione. 

Ma ciò (parlando senza allegorìe) non involge forse una 
formale con (rad dizione ed un l'alto contrario all'esperienza ? 
Infatti , se ni momento che un' idea si forma in me devo 
produrne un'altra e svanire per darle luogo: ciò deve far 
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necessaria menu: supporre entra ili me una deleminaaicme , 
uno slato qualunque anche incognito mercé il quale io debba 
avere e non avere uelln slesso tempo le idee tutte. Imperoc- 
ché ut un' idea al primo momento che esiste iu me , deve 
cosare : ella realmente non vi esiste , nò vi può esistere in 
alcun momento possibile , cioè a dire non vi può elisi ere 
giammai. 

Ora non è forse quella la necessaria conseguena» del- 
l' idealismo non solo, ma etiandio della troppo celebrala un 
tempo ipotesi deil'iii-monta prestabilita , nella quale soltan- 
to per un supposto del (ulto gratuito si ammetteva laesisteu- 
la della nostra macchina e degli altri esseri della natura? 

È dunque non solo gratuita , ma assurda e ripugnante 
al fatto la supposta obiettala attività generante delle idee; 
ed è dimostrata tale , non in vigore d' una pretesa cognizio- 
ne dell' intimo natura della nostra mente tir io professo di 
non avere , ma dalla combinatone sola dei rapporti di quel- 
la ragione istessa colla quale l'idealista ai sfuria di persua- 
dermi della sua opinione. 

Resta adunque provato che l' essere nostro «oliente e 
pensante, deliba ripetere fuori di se stesso la cagione deter- 
minante le affezioni tutte della sua sensibilità , ciò che e lo 
atesso come dire che elisie qualche casa di reale e di attivo 
fuori di noi afta i la cagione eccitatrice delle nostre idee. 

Prego a riflettere attentamente ai rapporti interni di 
queste ultime riflessioni. Esse rovesciano ogni fondamento 
tanto dell" una , quanto dell'altra opinione che combattia- 
mo, ancorché si pretendesse che la prima idea non si debba 
all' azione di verno agente esterno , ed ancorché sì volesse 
formare dell'essere nostro una specie di divinità , a cui non 
abbisognasse nemmeno un primo impulso onde far compa- 
rire e mettere in moto tutte le patti della macchina nostra 
ideale e far succedere le une alle altre tutte le variate scene 
delle nostre idee , delle Doslre affezioni , delle nostre voli- 
zioni e tutta la catena in line degli avvenimenti della no- 
stra vita. 



Confermazione dei precedenti riflessi, 
Ostaviuinni udì' unità dell' essere pensante. 



Ali ti permei» ancora udì nitervatiane atta » convalidare 
le prnve fin qui addotte. 

Vivo ed irrefragabile come il sentimento della mia eli- 
stenta , io ho quello dell'unità del mìo euere. Ogni dimo- 
stritiione, ogni ratucmin che tessere si volesse onde couvin. 
crrnil che io non sono piti persone, aia una sola persoua, 
non solo sarebbe del tutto superfluo ma ridicolo ed impossi- 
hìte come sarebbe una vera follia tentare il! persuadermi il 

Ora questa uniti a è realmente singolare, propria, 
indivisibile e rigorosamente tale In natura , oppure è una 
unita soltanto collettiva , impropria, divisìbile e Dominale. 
Nella prima specie di unita sarebbe vano il tentare qual- 
che divisione o voler discernere differente , poiché ciò ren- 
derebbesì impossibile dal concetto nesso della cosa. Quindi, 
volendola delinire , potrei ben indicare ciò ehi ella non e o 
non può essere, coli' annoverare le qualità ebe non la 
si convengono: ma non potrei mai insegnare ciò ch'ella 
sia in se stessa, a chi dapprima non ne avesse idea; non 
altrimenti che ad un cieco-nato non posto far comprendere 
che cosa sìa la intrinseca idea del color rosso. 

Neil' untlà poi collettiva , io distinguo bensì più cose; 
m>a parlare propriamente , io le distinguo non nell'idea 
di unità , ma bensì nel soggetto a cui la giudico appro- 
priata, lo mi spiego. Avanti di me siasi posto a cagion 
d'esempio un pentagono materiale o un dato animai Mu- 
golare. L 1 idea della loro totale individua figura è talmente 
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semplice e determinila die non mi e possibile aggiungere 
o levare a lei alcuna co» scura distruggerne il concetto. 
Quindi tin è tale o Don è più. Ecco I' uniti rigorosamente 
(ingoiare sotto di un aspetto. Tale pur li verifica nell' idea 
di ogni determinala grandetta , colore , figure , ec. 

Ma siccome, passando ad un'altra consideratone , io 
veggo delle porti in questo pentagono o animale , e veggo 
che possono, come indie l'esperienza ">e lo dimostra, 
esistere !' una tema dell'altra ; e comprendo che sono fra 
loro distinte e mnliiplici : quindi ho su lo stesso oggetto 
l' idea di numero. Ciò 9011 è tutto. Come veggo che questa 
parti moliiplìci sono quelle slesse che concorrono a creare 
in me l'idea semplice ed indivisibile dì pentagono e dì 
animale , talché pare che quest' idea ruor osamente unica , 
singolare e indivisibile , vada a chìnderW tutte entro un tol 
concetto indivisibile , ciò che gli scolastici chiamavano in- 
formarci quindi per un' operaiinne dell' anima mia die rac- 
chiudo amendue queste considera rioni ad un tratto , io dico 
che al pentagono, all'animale, e cosi dicasi di un aggregato 
qualunque di cose, si può attribuire soltanto una unita col- 
lettiva e non singolare. 

È però manifesto che propriamente non esiste che una 
loia idea di unita , e che la differenza che passa Tra l'una 
e l' altra , deriva soltanto da due operazioni della mente 
mia , la prima delle quali è simile affatto, ami identica 
in due aspetti, e l'altra è di versinola. Ciò non pertanto 
l'idea intrinseca dell'unita non viene in te stessa alterata 
o moltiplicata , ma Dell' un caso viene accoppiata all' idea 
di uh' esistenti unica anche rapporto all' oggetto ed esclude 
ogni divisione ; e nell'altro viene appoggiata, diri cosi e 
connessa ad no oggetto composta , cioè a dire divisibile 
in parti divene e distinte , il quale per conseguenza raccliiu- 

Ciò ritenuto , se io esamino quei gruppi d' lite fra i 
quali mi pare di essere costretto d'aggirarmi perpetua- 
mente , da me appellati corpi ( e sia 0 per inganno 0 con 
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verità che abbiamo una csistenia naie fuòri di Ut), io 
veggo che eui ri possono divìdere , e cori die una patte 
può esistere talmente distinta e indipendente dall' alira 
che l'una pi cessare Ji essere e l'altra esistere pur 
lutiavìa. Se dunque essi ioni reali , io debbo uecessatia- 
menle dedurre die ad ogni parte apparenti: corrisponda un 
ente reale ; e quindi die il tuito sia un aggregato di enti di- 
Itimi 1' uno dall' altro, aventi una esistenza Tra di loro indi- 
pendente. 

Debbo altresì dire che questo ch'io appello un tutto, 
considerato iti astratto, noti è verainenie dal canto reale 
della cola che un puro nulla ; e eli' egli è soliamo una idea 
prodotta in comune da lutti quegli etili uniti ; e perciò in 
natura non esìstono se non enti singolari e determinati e 
niente più. . ( 

Prego dì ponderare per nn momento questo ultimo pen- 
siero. Panni che debbasi ammettere conte un assioma di 
ragione die l' idea dell'enee reale applicala ad un soggetto , 
sia per necessita metafìsica inseparabile dall' idea di unità ; 
cosicché quando l' uomo afferma die quel tal ente esiste , e 
che quel (al ente è reale , deve anche per necessità iocl)ìu- 
dere nel suo concetto che per se stesso k unico.) poìchù 
te la realità o T caliti Cossero moltiplici, dir non ri do- 
vrebbe più quel tal ente esiste , ma bensì quei tali enti eti- 

E siccome, per ciò appunto die esistono più «mi, avreb- 
bero ognuno da se una realtà di esìiienia propria ; cosi 
avrebbero pure tutte le proprietà , determinazioni , forte, 
modi e azioni proprie e individuati. ■■, 

Quindi ogni effetto, o singolare e proprio, o comune 
ed esterno, prodotto da più enti in natura , dovrebbeii ne- 
cessaria mente attribuire all' intrìnseca e singolare entità 
reale di ognuno; talché nel fondo dirò cos'i dì essa so)a col- 
locante si dovrebbe la radice e di H soltanto dedurre la de- 
rivazione. Fra l'ente in fatti e il nulla non v'inn»; e il 
nulla non è capace di azione , nè di effetto alcuno. Le quali 
Romai-.n Rictucm ,ee. Tom. I. 17 
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cose coli essendo > no viene die se all' estere mia apparte- 
nesse un' uniti collettiva , egli sarebbe veramente un aggre- 
galo ili più esser! distinti 1' uno dall' ahro- Ma siei omc la 
sensazione esìste in me , poiché io Ih sculo : perciò rapporto 
a quell' in che la esprime , deve «sere necessaria in rute ptw 
pria di un solo di quegli culi. Coiiciossiachi iteli' agire o nel 
foté o nel subire qualunque modificazione, è impossibile 
infialisi carneo le clie ogni ente esca da se stesso , stanicene 
1' aiiiue o il sentimento non è elle lo stesso ente operante o 
senziente. 

Dunque per argnoicuto di metafisica evidenza quell'io 
rlie sente e pensa in me , deviai dire singolare , semplice , 
indivisibile ; e per conseguenza egli è metafisicamente as- 
sunto supporlo composto. 

Da ciò lice dedurre , almeno pei incidenza , quanto vai' 
gare e fanlaatica sia 1" assurdità , non dico della sentenza , 
ma del solo dubbio , se ad un essere composto di parti, cioè 
a dire se ad una collezione di elementi cu in pini enti un cor- 
po , si possa a Uri bui re il [Miniere, nemmeno dall' uniti pn- 
lenza isiessa di Dio; e quanto aliresi sia fatai, ilio per 
escludere questo dubbio sia necessario conoscere infimameii/a 
la essenta , le proprietà e le leggi Ìntime della materia. 

Ma nella Mijipnimnne in cui ci figuriamo avere In mente 
nostra un' unita collettiva , o supponiamo die gli individui 
di questa collezione operino l'uno sull'altro, laiche ognuno 
ilebba riconoscere dall' altro la cagione determinante delle 
proprie idee : o pure supponiamo che eglino I' uno siili' al' 
irò non produrano effetto alcuno. Nel primo caso fuori del 
nostro esscie senziente supponiamo qualche altro essere reale 
che in lui produce le idee. Ma per siffatto modo noi distrug- 
giamo l' ipotesi mercè la quale si esclude l' intervento d'o- 
gni altra cagiooc estrinseca onde modificare la facoltà ili 
sentire. Se poi supponiamo il secondo caso in cui eglino 
I' uno sull'altro non pruducoao effetto alcuno : è forza con- 
dì iudcre che nemmeno in un senso Improprio dirsi può che 
il mio essere peusaiile'sia coltellino ; perchè uon v' ha con- 
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neiiione o comunanza alcuna di effetto fra gli elementi della 
pretesa tua collezione , onde io possa dire che siffatti eie- 
metili appartengano piuttosto a me , di quello che il mio io 
appartenga ad essi. Piuttosto affermare ai deve che esistono 
molti esseri dissociati, ognuno de' quali eseguisce le sue 
funzioni da se solo e utente più. 

In tal caso adunque l'esser mio, nemmeno per lercia- 
«ioni sue raferne , ha la minima apparenza di essere uua ca- 
gione complessa delle proprie all'elioni. 
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capo vn. 



Appli™ -iene delle idre, del Capo antecedente 
alla esittemn retile degli oggetti fuori dt ani. 

JìiHiiciamn Inde qtWMe premesse all'assunto propostoci. 
Perciocché l'essere mio pensarne é unico , semplice , indi- 
visibile , non putrii Rianimai avvenire die nell' allo di pro- 
durre un' (Unione qualunque , egli sia per una parte ma. 
difìcato n determinato e per V altra pane non lo sìa. SÌ* 

isrh agrnle , senziente « volente , e lo sarà tulio il) una 
tale determinala maniera , e lo sarà per ciii lolo eh' egli 
l'ara taluna dì dette operailnni. 

Nell'ipotesi pertanto eh' egli sia 1* unirò autore di tulle 
le proprie affezioni , io debbo sempre supporre ad ogni sin- 
golare operazione tulio V esser mio determinalo ad eseguir- 
la, senza chi» vi possa essere lungo di riserva por allre. 
Siccome adunqne l'esperienza comprova che io non sono 
immiitnbile. ed uniforme nelle mie affezioni , ma che ne ho 
di diversissime maniere e varie in tempi pure distinti , e 
che le une succedono alle altre ( i) : cosi ritenendo i termi- 
ni dell'ipotesi ed accoppiandoli colla natura delle cose , in 
debbo dire che 1* essere mio indivisibile , al momento stesso 
ch'egli tutto intero è determinato a darsi un'idea , sia pur 
tulio infero determinilo a privarsene. Imperocché , se per 
esempio, poco fa non esistevi in me l'idea del circolo; 
dunque non era di esterna dell' esser mio di averla ; altri- 
menti I' avrebbe sempre avuta in ogni momento della sua 
esistenza. Dunque se non ostante io stesso debbo crederme- 
ne creatore , debbo eziandio necessari amen le supporre che 
sia sopravvrnula in me una qualche nuova determina/ione , 
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che prima DM at'fiva , onde cerarla. Ora questa litui nuu- 

o allo stalo amia le. Allo sialo attuale no ; perche è natur- 
ilo che io ricerchi la causa rientro 1' «Getto i s tesso , e clic la 
ricerchi dopo ch'egli etisie e nello italo UCMO in cui ti 
Considera prodotto, 

E se la debba allo italo antecedente , siccome percii 
appunto ch'egli et il leva , ciò avveniva iu furia delie de- 
lerminaaioni convenienti delle mie facoltà verso lui solo e 
non verso altri . cosi egli era impossibile che lenza atira 

tulio intero l'esser mio era determinato e modellato giusta 
lo alalo antecedenti- ; a meno che non ai pretenda che nello 
aleno istante egli fosse ii eterni inalo a creare la Metta forma 
e ad annientai la , ciò che è contrai] inolio. 

Dunque la ragiunc di siffatto cangiamento è fona cer- 
ca ri j fuori dì lui. 

Dai rapporti adunque dell'enfiti islessa, da quei rap- 
porti universali , olire ì quali ni la mente trova più campa 
alle proprie riflessioni , né la ragione trova materiali più 
templici e più universali di evidenza, parali che si venga a 
conl'cimaie resilienza di qualche cosi ili reale fuori di 
noi che è la cagione determinante della sen sibilila nostra 
e a dimostrare anche 1* unità indivisibile del principio peti- 
laute (0. 

fi) D'Alembert nel troppo celebrato sno discorso sull'En- 
cirlopedia ha opinalo che I' umana ragione non' sia valevole a 
dare la dimostrazione dell' esìstrmn degli oggetti esteriori 
all'anima, Egli si è sbrigato da ogni impegno sostituendo un 
istinto invincibile alla prova filosofica che allegar ne poteva. 
Forse con un po' più dì profondità nella metafisica avrebbe 
deriso altrimenti. Altri filosofi non sapendo allegare mia ri- 
gorosa dimostrazione di questa esistenza hanno riguardalo il 

superiore; e da questa gratuita opinione hanno trailo l'argo- 
mento, per essi il più convincente , dell' riisif n?;i Inni. 

Ma ritornando a D'Alembert se gli chiediamo la ragione 
per la quale nega la possibilità di ritrovare una dimostrazione 



Penso adunque fellamente, allorché giudico che eiisti 
qualche com fuori di me, mercè l' espellenti delle mie 

Ma siccome mercè di quello fin qui incognito principio, 
io ho parecchie idee; quindi distribuisco lui stesto in pa- 
recchi oggetti reali , una sapendo io dime consiliare Tra di 
loro la idea della di lui unità colle apparente che veggo 
i. Coti i' 




■ jagc possible de l'un a l'aulre : i! n'j a (pi'une etpèce d'ui- 

■ stinti plus sur que la raison mime rpii pnisse no«s forcar il 
« franchie un >i grand intervalle. . /)w.»b prèlìiniinùre tir 
f Enciclopédie. Mclangcs, ec. , toni. 1, pag. to'. Eri». Am- 
iterdam , 1767. 

Ma se fra la teniamone e l' oggetto esterno clic la cagiona 
non avvi un necessario rapporto di nusomiglianza , avvi 
però una necessaria connessione dì dipendenti!. Questa ne- 
cessaria connessione è stata ora dimostrala. Ond ò clic te 
dir non postiamo che gli oggetti citeriori siami ^li originili 
modelli delle idee, possiamo perù dire che ne sono gli ecct- 



CAPO Viti. 



Drlta eopniùonc della natura delle ciac. 



M. . ... dii soie, l'agente esimio da "cui derivanti te 

mie auc«ioni, o, stano, parecchi, egli sarà elernnmcnle 

terai , nè le proprietà, né l' inlimo e reale loro modo di 
•gire. ... 

Ciò appena abbisogna di dimostrazione , se si conairlo- 
rinn alternamente i termini della proposizione. Che caia r 
in fatti l'Atto «imo della cognizione? Se non che un' ope- 
ratone, un modo di esistere della inenlc mia a lei intrin- 
seco , dn le! inseparabile e con lei unificalo; die è qitsiiln 
dire la striga anima mia cosi esistente. 

Che se poi sì consideri neU'rtUo che viene prodotta in 
noi, la cognizione non può. essere qualche cosa di rata» 
migliatile all' essenza .«tessa delle cose ; poiché ella è vera- 
mente un mero loro effetto prndnlto in un suggello per lo 
meno distinto da loro , cioè nella mente min , e quel clic A 
più , un effetto che è il riluttato necessario dei rapporti che 
passano fra gli esseri esterni e l'essere umano, rapporti 
fondati sulla natura di entrambi e conformi ad ossi. . 

Quindi come può mai essere che un nudo effetto, un 

emana li oni sci lieti e e separate né dell'una uè dell'altra 
delle essenze cooperanti, ma necessariameute non può 
esprimere che un risultato misto dei rapporti di rniramhc 
unite , come mai può essere, dico, che possa offrite una 
pretesa immagine di una. sola dì queste essenze e preci- 
samente di quell' essenza che è fuori della mente isicssa ? 
D'altronde, io contesso che in buona metafìsica non so 
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ritrovar modo di conciliar fra loro quelli di» termini , cioè 
di cogitinone dell' anima cali cornei (Irgli oggetti esterio- 
ri ; ed è questa una proposizione a cui uon laurei legare ve' 
ruu possibile concetto. 

E ben vero ebe ima pittura , uno specchio o due esseri 
rassomiglianti sembrano ingerire in me i fondamenti di 
questo assurdo fantastico; ma è del pari vero die tulle le 
ricordale cose se si riguardino ben addentro , non sono se 
non ir ripetizioni o totali n parziali di alcune tuie idee , 
ma di una nessi classe e racchiuse dentro una sfera comu- 
ne. Clic se in esse io distinguo il reale dall' apparrnlc : ciò 

muto apparente , non mi sveglia tulio il complesso delle 
idee eccitatemi da quello ette appello reale; ma non mai 
perchè io esca per dir così fuori di me e vada a scandagliare 
e ad esperirne ma re l' carni za itessa della cosi ; il clic è asso- 
lulamenle imponibile a praticarsi. 

Egli è adunque incnuirnslahile clic noi non conosciamo, 
né poniamo conoscere l' intima nntiira delle cose; e quindi 
quella che noi chiamiamo loro ritenta, non è ne può «sere 
che puramente nominate ; e però applicala alla natura 
rassomiglia ad una cifra algebrica applicala ad ud soggetto 

Per comeguenta V universo rapporto a noi, non è uè 
può essere veramente altra cosa che il complesso di quelle 
idee le quali recate ci vengono da quelle incognite po- 
tenze esilienti fuori di noi , le quali affettano la nostra 
sensibilità. 

Laonde io non so comprendere , per qoal ragione il 
più celebre moderno metafisico , avendo negalo 1' esisterli» 
reale dei colori , dei suoni , dei sapori . degli odori , della 
durezza, del caldo, del freddo, ce siasi determinato ■ 
lasciare ai corpi la figura , 1' estensione e la solidali , qua- 
siché anche siffatte proprietà non fossero pure nnslre idee , 
e che un' idea nostra potesse divenire proprietà di un ente 
giudicalo composto. 
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Che se dir si voglia che ogni arnione del corpo svani- 
teli*:, se le si tngliessero le ice ricordate proprie!* , io ne 
anno ben d'accordo; ma è ben altra cosa il dire che a co- 
llidere Tenenza fittizia e nominale che io me ne formo 
in mente , «ano talmente indispensabili che senza di esse 
la notiune ne sarebbe distraila; ed al irò e dire che siano 
necessarie allo stato reale delle cose iiteste esistenti fuori 
di noi e ne formino la iutrinseca ed assoluta essenza. Avanti 
di asserire che liano necessarie non e egli chiaro che dove- 



CAPO IX. 



Confermaùone dei Capo anleotdi-att. 

Tolti i lìlninfi (amo antichi qnanlo moderni hanno ripe- 
tuto e io infinita svarine forme ridetta Gno alla noia , die 
I-uomo non comprende li natura e le esserne reali delle 
est ; e che non le comprende , atleta la infedele interpello 
relazione dei lenii ; ed alcuni di loro (i) hanno <]ii.>io il 
delirio Gno ad csserire come chiaro, primario e indubìtaio 
aisloma filolofico che « comprendere nrllo italo purodel- 
o 1' anima Tara vedete 1' essenza reale delle cose, a 

Da quella asserzione accoppiala al supposto che l'uomn 
possa conoscere le essenze reali delle cote , una folla di 
mfìit!, i nomi ile! quali dall' ignoranza regi -ira ti furono 
coniro ogni diritto nel caialngu della celebiilb , dedussero 
un liitema completo d'un perpetuo pirroniitno , ed altri si 
fecero a Iciscr noioie, elei ne ed assurde declamazioni con- 
tro [' umana intelligenza , cui per quella parie aggravarono 
colla calunnia d' ignoranza. Miri poi più vulgat i , ravvolti 
eniro la densa nebbia d' una crassa illusione , bona ri a meni e 
ed oili nata meli te si persuasero di conoscere le cose come 
realmente sono : e coli gli uni e gli altri ascrissero all' uma- 
na cognizione una proprietà metafisicamente inconciliabile. 
Ìli qualunque slato si rilrnvi l'essere noiiro inleJJ'grnle. 
Ecco ciò die mi ha detcrminato a dii ne ancora alcuna i usa 
dopo quello che pur ora ne Ilo scrino. 

Ho dello che in qualunque stilo si Hi rovi l'essere nostro 
inic'l'seoii- , sarà eternamente impossibile per necessità 
meta tisica, die l'uomo possa ctmtaeere Tenenze reali delle 
cose. Conci' iisiaché , se per un istante si i ideila all' indole 
delle prove da me sovra allegate , li scorgerà eh' esse hanno 
fona a dimostrare non solo la necessaria ignoranza , ma la 

Cartesiani. 
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necessaria e intrinseca logica ripugnata* a conoscere le es- 
sente delle cose. 

È in verità sia l' anima nuda e sgombri da ogni corpo 
o ne sia rieinta, poLra ella essere mai altra cosa da quello 
ch'ella è? L'alio n passione della cogniiinne o dell'idea 
cesserà mai d'essere un modo di esistere della di lei realità 
o sin il di lei essere in tal guisa esistente? 

So dunque anco per un immediato contano (per espri- 
mermi con una frase sensibile) gli oggetti venissero a per- 
cuoterla , ancorché eccitassero in lei una idea diversa da 
quella che le somministrano i sensi attuali: potrebbero farà 
giammai die quell' Idea non fosse realmente una di lei 
idea, cioè una forma di esistere della di lei sensibilità ? 
Pniranno fare giammai ch'essa non sia il risultato neerssa- 
rio dei rapporti derivanti dalla naturo ed essenia dell' ani- 
ma e dagli oggetti esierni , fra loro posti in iscarabievola 
commercio? E che questo risultalo dillo non esista entro 
dell'anima istessa ? 

Ora le tulio qneslo e d' utia evidenza estrema , se i 
necessariamente derivante dal principio primo e solenne , 
predicato e inculcalo da tutte le sene filosofiche , cioè dui 
principio di eontradhùmeO')'- cnme d™<ì ae " prender» 
che I' uomo posso conoscere in qualche maniera o in qual- 
che stato possìbile le essente reali delle cose? 

Fingiamo fin anco che due anime siano in una relaiione 
immediata fra loro; e che una ecciti delle idee nell'altra; 

(i ) La scuola annunciava questo principio dicendo : • egli 
. è impossibile che la medesima cosa sia e non sia nel inctie- 

Leibnilz e Wolf lo esprimevano dicendo: ■ la nostra anì- 
r ma non può giudicare che una cesa è , e giudicare nel me- 
■ desimo tempo eli' ella non e". • 

La scuola inoltre diceva; • il nulla non ha proprietà al- 
. cuna • ciò die tradotto alle nostre cogniiioni equivale agli 
altri due modi di dire sopra allegali. 

I Cartesiani dicevano: ■ ogni perfeziona ed ogni qualità 
• sono dipendenti da un essere » ossia il nulla non ha prò- 
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che con polrk Veramente giudicare ognuna dm Irò d! se 
delta cagione esterna delle lue idee ? Tult'al più , sapendo 
una lai cosa, ella potrà dire: io tenia dal cauto min di 
avere in me un' idea , cui V oggetto eiterno ha egli [iure dal 
Canio ino : egli i modificalo come sono modificala io : egli 
rinomigli! a me in tutto. Ma potrà diro giammai di cono- 
acerne Veiseraa reale? È pur evidente che ognuna sentir 
dove che quest' idea è un effetto; che ti «est* effetto altro 
non è che un' affeiione , un modo di eiiitere d' una sonatila 
reale: e che quei la «ottani* reale , la quale d'altronde ha 
nna Torta attiva da urtarne un' altra posta fuori di lei , non 
e propriamente una nuda idea , un ■ ' 



Se fosse possibile che urta pura e slaccata irlea potesse 
esistere da se , separala da ogni soggetto e come sosfnnsu, o 
si potesse con venia, concepir tale : forse saremmo vicini 
■Ha supposizione dei filosofi. Ma siccome il concetto dell'i- 

tnereate ad una sostanza e dì ori effetto prodolio da una 
cagione; c siccome dall' altra parte è impossibile di cono- 
scere atira cosa che te proprie idee, poiché l'atto slesso 
della cognizione e appunto tale e non più ; e se d'altronde 
necessariamente l'idea di cagione debbo sentirla diverta e 
distinta dall' idea di effetto ; se 1' idea di sostanza e del- 
l' ente debbo inevitabilmente disgiungerla dall' idea della 
sola sua affeiione : dunque o io debbo uell' opinione con- 
traria annullare il principio di ™ tradizione e rinunciare 
ad ogni uso di ragione , ad ogni giudi do ( ciò che mi e im- 
possibile); o debbo confessare che 11 pretendere che l'ani- 
ma possa conoscere 1' esterna delle cose , i un pretendere 
una cosa metafisicamente impossibile. 

La impotenza adunque a conoscere le essente reali delle 
cose non è un difetto dell'anima umana-, ma è beni) un 
aatirdo supporre una tale potenza, 

M> come sarebbe mai possibile ( mi si dira ) che se la 
opinione dei filosofi involgesse nel suo concello una l'orinale 
coni radi tione, ella si potesse asserire? Possibile che non 
si sia prima d' ora rilevata ? 
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Per riguardo al primo punto rispondo die ogni mot» 
dimostrabile , per ciò che è [ale , ravvolge nel ino concetto 
una formale enntradizioue ; eppure itiEiutì errori sono 
■mi , inno e untino adottali dagli uomini fino ■ die non 
venga la Tace dell' evidenti a diradarli col «io irreiiitibile e 

Per rapporto poi alla seconda ricerca , rispondo : clic 
da ll : abitudine dell' uomo di trasporiare/uori di «e le sen- 
sazioni sue, specialmente quelle del tallo e della vista , 
abitudine acquistata avanti la ritleuione e reta naturale e 
qua» del tulio (fuggevole all' analisi , proviene in noi l'uso 
di un ritorno e ripiegamento diffidente sopra noi stelli. £ 
poiché venne acquistata io siniil guisa fìuo dall' infanzia c 
radicata in noi ; perdi non ci cade nemmeno sospetto che 
le nostre sensazioni non sic no altrettanti euti reali o almeno 
che fuori di noi oggetti simili a loro non corri sp ondano. Ed 
ami ci sembrerebbe strano riguardarle come puri effetti ap- 
parenti prodotti da ènti reali e soltanto appartenenti e pro- 
pri all' anima nos u-a. Cosi a v veni , per un giudicio quali 
necessario, liamo posti nella Impossibilità di sostituirvi al- 
tri concetti ed altri enti ; perchè altri non ne conosciamo né 
possiamo conoscerne. Quindi noi facciamo un giudicio di 
conoscere qualche cosa di reale e distinto da noi ; dove die 
veramente non conosciamo se non le nostre idee. 

Dall' altta parte coloro che meditarono sulla maniera 

ritrovale alcune diversità apparenti di corrisponde naa ezian- 
dio fra gli effetti conosciuti , cioè fra le idee degli oggetti , 
le leggi delle loro impressioni e le idee dell' anima : hanno 
detto che situati come attualmente siamo , noi non cono- 
sciamo l'esseri» delle cose. Ma ritenendo dall'altra parte 
l' inavvertito e tacilo giudicio sulla passibilità- di avere una 
tal cognizione , supposero che in qualche situazione la po- 
tremmo ottenere. 

Ecco la cagione troppo naturale , costante e comune di 
questo errore e di questo preteso disinganno , cioè di questo 
errore mal distrutto; cagione la quale doveva pare cotanto 
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universalmente e lungamente sussistere; poiché essa era 
raccomandata ad una illusione sulla quale sembra aggirarli 
mila la mania» noitra di concepire le cote di Tallo; e la 
□□ale non pareva potersi dissipate senza ro.mciare tuLU in- 
tera la ragiono umana. 

Cessi adunque il sofista di tormentare in vano la ma 
mente , storiandoti di soddisfare ad una assurda curiosila I 
o ceni almeno di disonorar la stia ragiono , tentando di ca- 
lunni are 1' Ì nle nd ime nio u mano. 

Miglior consiglio e , rispettando questi ultimi confini 
dell'orbe scientifico, rivolgerai a indagarne Y interno,- e 
quella attivila mentale , dissipala cotanto malamente io 
ripugnami deliri , rivolgere a miglior uso , applicando assi- 
duamente e aceri ratamente i nostri sensi alle benefiche ri- 
chieste degli oggetti ; e riportatine i doni , meditar poi su i 
rapporti interni delle idee umane; e trarne indi i frutti della 
ccrtena possibile. Questo è appunto ciò eh' io mi accingo a 
tentare almeno per quanto interessa le ricerche istituite 
fo questo scrino. 



. .. CAPO X.. 

Cenata invariabile né nostri jrtórfftff prr rapporto alio 
italo reale delle cose nella totale ignoranza dcllm loro 
natura. 

Ti fin (JUÌ dello non toglie che ! nostri giudicj rapporto allo 
dai.. 'Ielle cote non debbano elitre certi ed invariabili al 
puri di quelli che limitassero dalla loro intima cognitioiK. 
Qui non si parla della verità di giudirio fra l'unse l'altra 
idea intrrna; nemmeno si parla di un giudicio die abbia 
per fondamento la realità di rassomiglianza ; ma bensì di 
un giudido fondato su di una verità reale di carritponden- 
xa. L'uomo avvezzo a riguardare le tue idee come allrelr 
tante immagini , dora fatica a comprendere questa terza 
specie di giudicj ! o a dir meglio il fondamento lu cni si 
possa appoggiare la loro verili. Imperocché nella aletta 
guisa che in una galleria di ritraiti non può fare se non due 
maniere di paragoni, l'uno cioè di un quadro rappotb» 
all' altro quadro, e l'alito di ognuno rapporto al tuo ori- 
ginale , che è appunto quello che ne fa sentire la ras somi- 
glia, u» o I* dissomigliarne : cosi anche nelle idee egli con- 
cepisce ebe ognuna sì posta tenti paragonare con li altra ed 
ognuna di esse coi loro oggelli. Ma cessando questo rappor- 
to di rassomiglianta e per conseguenza annullandosi il fon- 
damento di questo paragone , egli crede che non » pota» 
più intendere quale altro rapporto di convenienza o di di- 
sconvenienza esister possa fra le idee interne e gli incogniti 
esteriori oggetti , onde poter tessere gtudicj tulio alato loro. 
In tal caso pare impossibile giudicare )- poicuè è impunibile 
il pjragonarc due cose I' una delle quali ti cuiiosca e l'ai- 

A malgrado di cift , ardisco dire die rimane pur tuttavia 
anche sotto questo rapporto, tanto che basta ad accertarsi 
almeno in generale , ilellt mutazioni , delle l'uree e dei.rap- 
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porti delle cole esterne fra loro e per rtUiomìgHataa di 
concetto , benché se De Ignori lo itilo reale £ giacchi eoa 
cu similitudine sensìbile >i è selliamo il dubbio : con invil- 
irà pari ti generi lume sulla risposta , cui sarò poi dovere 
di comprovale con ragioni. 

È noto ebe dipingendo con certe norme matematiche io 
di nn quadro alcune figure clic rassenxbrano piuttosto infor- 
mi macchie che bruttano la lela o il legno, mitiche imma- 
gini esprimenti opera alcuna regolare della natura o del- 
l' arie , se avvenga che loro li opponga uu cerio specchio 
cilindrico, odi altra figura artificiosamente preparala: in 
tuo veggenti espresse colla più perfetta regolarità le imma- 
gini di un uomo , di un .libero , di un animale , di uu fiore 
c di altre vaghe produaìoni che rallegrano la uotlra villa. 
QueMa imperfettissima similitudine esprime i rapporti ben 
più diverti e più rimoli che pattano Ira le nostre idee e gli 
oggetti esterni. 

Ora esaminando lo stato e le relation! tulle di quello 
fenomeno, io veggo primieramente che.l' immagine esisten- 
te nello specchio non è per nulla rassomigliante all' origi- 
nale esistente mi quadro ; eppure està deriva talmente dal 
quadro stesso che se ne sottopongo un altro, non ti produ- 
cono più le stesse immagini, lo non dico che sìa effetto da 
attribuirsi a lai loto ,- ma bensì che ogni altro quadro dissi- 
mile fare noi potrebbe. 

Trovo inolua , senta bisogno di molli raaiociui , che le 
immagini regolari espresse nello specchio sono un fenomeno 
derivante in ragion compatta dai rapporti combiuati e in- 
sieme operanti delle riflessioni del quadro tulio specchio e 
delle modiucaiioni dello specchio sulle riflessioni del qua- 
dro ; le quali cose in ultima maniera derivano dalle quali- 
tà , forme e detenni nati oni tanto dell' uuo quanto dell'altro 
poste iu .scambievole commercio. 

E quindi deduco che il riudtamtato (cioè a dire l'im- 
magine ) e neceaariu ed invariabile ; poiché ogni volta che 
amendue i soggetti n uu solo di loro si cangia o si induce 
U minima mutazione nelle forme , nelle proporsioui o nello 
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sialo dell' uno u dell'altro, ti cangiano pure le ini di agiti Ì 
che ne tono il ritultamcato cuni|iostu. 

Quindi , se svendo l'occhio micino latamente allo spte- 
chioe non badandosi quadro, io vegga sopravvenire qual- 
che cangiamento nella forma e nella posizione delle imnia- 
gioì , pollo dire con ragioue ohe ne sopravvenga pur luche 
liei quadro iteiso o negli oggetti eslerui contrapposti .scoia 
ch'io abbi» bisogno, per asserir ciò, di volgete l'occhio 
lui quadro , affine di accertarmene dijeliameuie. Che te in 
vece di un quadro aolo , ne stiano opponi allo specchio due 
diverti e da lui riflettuti , io per accorgermi in genere della 
loro divtrs.tà rrate , non avrò bisogno di riguardarli in 
loro medesimi ■, euendochè ne verrò infallibilmente avver- 
tilo dalle immagini loro. 

ria di natura , ogni cangiamento nelle relazioni dell'uno 
verso dell' altio; e tutto ciò sarà l'effetto necessario dei 
rapporti reali fra 1' uno e l'altro di loro, o fra essi e In 
ipecchio , e fra tutte queste cose e l'occhio mio. Ecco ciò 
che io appello verità di corrispondami. 

Questi giudicj adunque si possono dir arti et invaria- 
bili. E quindi potrò affermare che Ì giudici recali *ull,. 

dati sulla loia apparava delle immagini , a malgtado che 
non rassomiglino, hanno uno stabile appoggio di verità 
reale. E penatilo, quantunque il mio giudicio recalo sullo 
stato delle cose esterne non riguardi la somiglianza o la dis- 

Questo è ciò che avviene fra le nostre idee e gli oggetti 
esterni. In tal guisa verificar si può ebe Ì giudicj nostri sia- 
no certi quando pronunciamo qualche cosa dei fenomeni 
della natura e delle Imo vere cagioni , benché non ne co- 
nosciamo le esserne e li veggiooio dentro di noi per uno 
specchio ed in enigma. In fatti s'egli è metafisicnini'nie 
certo che le nostre sensazioni delibano essere cileni deri- 
vanti in ragion composta da ciò che gli oggetti sono relati- 
vamente all' «Mera nostro e da ciò che 1' ciser nostro è ri- 
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guatilo agli oggetti : egli è par ceri» die siccome le essenze 
su cui ti rondano tono uecessarie e ili loto usuila delamina- 
le, necessari c determinali esser pule dovranno gli effetti 
che ne derivano. 

Laonde quantunque , a cagÌMi ri' esempio , la realila di 
una itera sia relais agli ocelli miei ; pure dir dovrò che 
all' idea che io ne ho corrispondano in natura lati rapporti , 
per cui le propuriioni dal centro alla superficie debbano 
ebere eguali ; talché le nella visione io ni' accorga soprav- 
venire «(uniche cangiameli lu di l'amia o di relazione : io 
debbo pure attenuare che ue sopravveuga qualcuna anche 
nello dato reale delle cote esterne. 

Sotto quella denominazione di coso esterne , io com- 
prendo non tanto quegli aggetti clic acciden talmente affet- 
tano la mia sensibilità , quaotu quelli die non i*c«mpagna- 
iio mai l' dieta mio senziente , i quali io appello mio cor- 
po, c riguardo come mnso su cui si fanno le impressioni 
degli altri corpi , e die poi le traimene a me ; menile que- 
sto siesio corpo è esinnseco all' imiti dell' essere mio peo- 

È mestieri ciò non pertanto conciliare un urlo apparente 
d' idee obbietiatoci più sopra e sgomitare da esse quella 
nebbia di paradosso che venne su di loro sparsa dal modo 
confuso di concepirle. 

È. ben vero che è Impossibile di giudicare fra due idee, 
I' una delle quali si conosca e l'altra no; che è quanto dire, 
egli è impossibile il giudicio con un' idea loia. Ma ciò ai 
verifica soltanto quando l' ignoranza dell' idea si ha nel più 
esleiu senio possibile. Ma nel caso nostro, meutre diciamo 



d' ignorarne 1' esistenza. Ora questa sola idea di esistenza 

preso nel suo senso più generale ? lì quante tono mai que- 
ste idee? Mi dispenso dal ramni cm orarle, ri me 11 end orni agli 
ontologici. Non è però ch'io voglia vestire di esse le oc- 
culle reali essenze delle cose ; ma soltanto dimostrale che 
iiossiamu uella mente nostra avere due leiniìni di paragone 
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distintissimi , separando i caratteri n generici a specifici 
delle caie dai caratieri loro universali , mercè la sola cor- 
risputidenia delle idee e delle allei! tini dell' umana sensibi- 
lità ; la quale in ambì i casi è 1' unico suggello su cui si 
possano tessere siffatti paragoni. 

Perciò il filosofo , ragionando delle essente particolari , 
ne ragiona colle notimi dell'ente in genere, cioè a dira 
dei rapporti e delle a (Trainili necessarie ed universali del- 
l' calere pensante ; e ragionando delle cagioni dei fenomeni 
eh' egli vede in natura , le disegna e le distingue per meno 
dei loro diversi effetti ; o a dir meglio , merci le apparente 
diverso dei loro elioni. E quando finalmente allega le ca- 
gioni di ceni piìi incogniti fenomeni , altro non fa die ri' 
durre V appartata di eerti effetti incogniti c singolari , al- 
l'apparenta ili certi altri effetti più cogniti e più generali. 

Questo iti compendio è il tenore della nostra scienza 
rapporto alta aula™ delle cose che stanno fuori di Dui : 
questo è realmente il modo di filosofare nella storia natu- 
rale e nella fisica ; e per eonseguonaa in tutta quella variata 
subalterna schiera di sciente le quali a loro riduconsi. 

Modo è questo ciò non ostante , come si scorge , abba- 
llatila certo, ogniqualvolta si rispettino le leggi di quella 
corri sponde aia che passa fra la cisti limono reale dell'uo- 
mo e gli esseri che lo circondano ; la qual corri spondeo» 
e ìl fondamento delle vel iti riguardanti la realità , come 
«opra si è discorso. 

Ha il Pubblico si figura sotto l' aspello di parecchi uo- 
mini - e nel caso di una testimonianza di lui sì suppone 
che egli unanimemente esprima un dato fatto. Dunque ò 
d' uopo indagare se realmente esista o almeno ci conili esi- 
stere fra gli nomici , un fondamento certo di ani/armila nel 
vedere e nel sentire , primo requisito reale della veracità. 



CAPO XI. 



Dell -aittaua .Irgli altri «omini. 

Una moltitudine di «sieri diverti frs i qnalì la figura , 
!' organili» ir un e , il linguaggio , le o>ioni innn rassomi- 
glianti e i quali rassomigliano a ino ; esseri capaci dì pro- 
ilnrre l' Iliade ili Omero e le odi dì Pindaro , le arringhe 
ili Demostene e le difese di Ciceroni: , le massime di So- 
craie , le medilaiìoni di Plaione , le teorie ili Ansimele , le 
invcniiuni di Archimede, i calcoli ed i si s lenii di Newton , 
le viste di Bacoue, le osserva ti uni ili Machiavello, le dot- 
trine di Montesquieu , i quadri di Aprile e di RaQaellu e li) 
statue dì Fidia e di Michelangelo , le architetture dì Vitru- 
vio c di Palladio e le forti fica linni di S animiglieli e di Van- 
itali , l' impero del fulmine di Franklin e i voli di Mone.nl- 
fier; in breve, una nini illudine di cuori, i quali nelle ideine, 

no idee a pensieri simili a quelli che sento derivare dalla 
min ili idi Ilenia , ina la superano , la istruiscono , la lor- 
prendono: una tal moltitudine di esseri , ha lieo diritto di 
venii collocata dal pirronista entro una classe sola di enti 
tintili a lui ; benché egli non entri nel profondo ed impene- 
trabil messo ove sta nascosto il principio pensante , e non 

Quindi benché la prova dell' esisterla de^li alni uomini 
e della somigliatila delle forme e facoltà loro venga qui ri- 
dotta soltanto ad una mera analoghi ; e min sembri possi- 
bile otienrme una più evidente : pure essa è iole die non 
può lasciarci dubbio in contrario; non esistendo nella ra- 
gione «inaila idea alcuna per cui sì possn concepire in ijual 
fciiisa tante distinti- rassomigliainc accoppiale a tante infi- 
nite dilferrnie, possano pur tendere ad un oggetto solo 
sema .il nel tanti segreti, uniformi e reali principi che le 
•Ottengano, le movano e le palesino. 




So clip a taluni è piaciuto immaginare ehe un cale infi- 
nito, onnipossente ni invisibile potette supplire , merco 
]' «ione sua moli il orme ed incesiante tulli sensibilità no- 
stra , alle infinito apparente le eguali non mio ci persuadono 
dell' esistenza degli altri uomini , ma eziandio dì ludi i cor- 
pi. Ma io eziandio che altri ai lusingherebbe forse di potere 
evidentemente dimostrare assurda questa per lui doppia ipo- 
tesi con prove tratte dai profondi recessi della metafilica. 

Che clte ne tia , non l'impugnerei giammai con quel!' u- 
sitaio argomento col quale , accordando che Dio abbia bensì 
la potenza di farlo , ma provando che gli tia impunibile II 
volerlo , perchè ripugna ai di lui attributi morali il trarre in 
inganno I* uomo i si deduce che dobbiamo nutrire utr' atto- 
Iuta e massima certezza dell' esistenza reale dei corpi e degli 

lo noti mi gioverei mal di quello modo di ragionare , 
perche itichludc e ti appoggia ju di un supposto folto o al- 
meno non provalo. 

Ammesso infatti che ripugni alla Divinili l'ingannare 
I' uomo ; ammesto the la veracità e la icìiicUetza , che i 
mortali apprezzar deiono infinitamente e riguardare come 
sacri doveri , perche costituiscono uno dei vincoli i piti im- 
portami della società umana , deliba pur necessariamente 
annoverarsi fra gli attributi morali della Divinità: si pre- 
tenderli dunque altresì che per non fatta autrici <)' inganno, 
essa si debba fare anche mallevadore di quegli errori nei 
quali 1' uno cade ìolantnriamenlc, o i quali la ragione più 
illuminala trova pur mezza di evitare? No cri lanterne , mi 
ai risponderà. 

Ora perciò appunto che ammende che Dio, attesa la 
Sua onnipotenza , abbia il potere di supplire nel mio spirilo 
a tutte le appaiente dell' universo, e che a voi v impassibile 
lo accerlarvcnt per mezzo di ttperi'cnze , poiché non avete 
altra via di contatto colle cose esterne che le iole vostre scn- 



feisare che non vedete ìmpottibilt che l' isietio effetto possa 



derivare da due r. nRÌom , e non avete piove tvidttUt da 
escluder ] : intervento di una piuttosto die dell'altro. 

Dunque in lai caso attribuii' si deve ad una ver* preci- 
pitatila , se voi giudicale dip esse possano derivare soltanto 
dauuasofn, ci»è dai corpi. L'inganno aduuque sarebbe 
dell' unmo e rum della Divinila. 

Perchè, a cagion d' esempio , tulio i! mondo crede fal- 
samente i colpi iti (e tirai colorali , sonori , odorosi, ec, di- 
rà forte ìl filosofo che la DivinilL inganni l'uomo? Gli <Ì 
potrebbe lf u rispondere die abbiamo nella ragione umana 
meno di persuaderli del contrario di notti*. co>a di fatto. 

niente il poi ere deli* Divinila ad cediate le idee nella no- 

con ci ulema di ipei imeuio se le dobbiamo o a lei o ai corpi, 
abbiamo nel supplito medesimo un argomento a dubitare 
del contrario , (e non in fallo , almeno in lima ili uussibiltiii, 
E quindi la i a suini' , la ir blu In Illudo ad un' altra possibile 
causa, non è liana ncccssai iumrnie in inganno. Dunque nel 
caio die una (al causa agisca su di noi per far le veci dei 
corni , l' attribuire 1' azione medesima ai corpi , sarebbe un 
gintlicio nostro non necessariamente derivante dai rapporti 
delle cose su le quali giudidiiamu , ma sibbeite un ! illusione 
tratta da una precipitosa ed inconsiderata nperaiione della 

Sapete quando propviamente poiremmo esser tratti in 
ingauuo? Allorquando o noi avessimo una eccitila speri- 
mciiialc sulla natura delle cagioni eslerue delle nostre sen- 
sazioni die neetssariamentc li limitasse al soli corpi ; o II 
mente nostra , pei una necessaria lcgfje del suo naturai mo- 
do di ragionare, ci facesse sentite impossibile l'intervento 
della Diviniti) sola a produrre in noi le sensaiioni , talché , 
tanto per l'uno quanto per l'altro motivo, dovessimo 
escluderne la possibilità. 

Laonde afliiie di escludere l' intervento della Divinili, a 
conviene assoluta mente negare die Dio possa fisicamente 
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sgire lult' anima nnilra a modo rie! corpi [ o K ci! v ani- 
melle , conviene anco ammettere che tale aiione non ripu- 
gni ai «li lui ruminili morali. 

Ma Tra amemiue qucsli etti , siccome il più approssi- 
mato- all ! umana inlelligema , il più accomodalo all' indole 
delle prove ed il più conforme alle affinila delle cagioni, u 
è quello di supporre entri limimi « dwtinti di numero tanm 
rapporto ai corpi in generale , quanto rapporto agli indivi- 
dui umani , cos'i a quoto naturalnieute l'umana ragione 
dona la preferenza e su di lui li acquieta. Quindi colui che 
ammette il potere della Divinila a produrre le apparenze 
liiiclie in noi , deve pure tunmeuere la eiiilema dei corpi e 
degli altri esseri umani come dimoitrata soliamo da una, 
mattimi probabilità , contro la qnale per altro non vede po- 
tere «isicre die un unico calo incom premi bile. 



Delta conveiiicmn dei gi'idicj di seninzìant 
fra gli lumini. 




affine di sapere con certezza di i|ierimeni» se etisia 0110 dif- 
farina Ira ìt modo di sentire e di conoscere proprio degli 
esseri umani , farebbe d' uopo mere nati successi mucine 
in noi stessi e negli alni. Ora è imponibile che nìiiunn sìa 

Ciò posto , in chieggo te un' occulta diversi/il di sensa- 
ìioni li concilerebbe mai con un modo comune di esprimersi 
e di agire , non solo alla presenza degli slessi oggetti ester- 
ni , ma eiiandiu in infinite circostanze, nelle quali eglino 
ritornano , li accoppiami o li modificano per cento diverte 

Tulle le poiiMilli differente che possono eiiitere nelle 
sensazioni fra 1' uno e l' altro uomo , il riducono e due dal- 
ai: l' una nella/ormn a >pecie della tema z ione , e l'altra 
nel)' attività piacevole o dolorosa che l'accompagna. Ciò è 
provalo dall' analisi che se ne può fare . seguendo l' espe- 
rirli™, infalli ogni anatomia che. tentar piaceste di una sen- 
sazione, per rapporto alla sensibilità di ogni uomo singolare, 
non potrebbe >om ministra re all' occhio del filosofo che due 
parli sole: io voglio dire l'idea considerala come semplice 
maniera di estere dell' anima -, e la di lei attivili piacevole 
o dolorosa. 

Ambe tjueiie cose pei* sono identificale colla maniera 



stessa di esìstere MI' anima , ni si distinguono che per rap- 
porto «gli effetti ; poiché , a parlari esattamente , il piacere 
cil il dolore non pongono una divertita specifica nella forma 
delle seni a rioni , ma solamente una dilfcrenu , dirò cos'I , 
ili nltraiione e ili ripulsione, ed una disliniiune di gridi nel- 
la energia loro sulla sensibilità e sulle facoltà anive del- 
l'uomo Ne volele una prova di esperirmi? Aprite gli oc- 
chi sop.a un piano coperlo dì neve da cui si riflciiann i rag- 
gi del iole Per hrev' ora ne sentirete piacere, iodi passerete 
all' incomodo ed al dolore. L» s(«ii lietissima «usuiinne 
continuala è quella che vi fa provar* questi due slati op- 

Finginmo ori per una mrra ipotesi che ciò che io veggo 

cino apparisse della misura di due piedi ; clic ciò eh" io veg- 
go piano gli apparisse curvo e viceversa ; clic il lane sem- 
brasse bianco all' uno e rosso all'altro; che l'odor ch'io 
apprllo di rosa , fosse nel]' odoralo del min vicino 1' odor di 
garnfano o viceversa; clip il suono penne dì mi flauto, fosse 
Beli' orecchio del mio vicino il sunno id' una laropogna : 
aarebbe egli possìbile che gli uomini si potessero Ira loro in- 
tendere e comunicare le loro idee ? 

A prima vista pare di no ; e cos'i pure parve ad -'alcuni 
pensatori celebri. Ma ciò nnn pennuto considerando la cosa 
più profonda meni e si scorge che , malgrado tali differente , 
potrebbero pure usar lutti un linguaggio slmile , ini onderai 
l'un l'alito, ed essere persuasi scambievolmente di avere le 
Stesse idee. Ciò non è tutto, lo dico che ditterebbe anche 
sempre un fcu.lamcnlo ili verità comune, per rapporto alle 
idee, dei icnsi coi loro oggetti. 

Infatll se una certa misura apparisse diversa fra due in- 
dividui , per qual cagione ciò avverrebbe , se non atteso il 
mezzo per cui si trasmettono le sentaiìoiii? Tale apparenta 
sarebbe dunque un risultato dei rapporti naturali delle cose. 
Poste adunque che un oggetto avente la misura per me di 
un piede , si sminuisca o si accresca dell» mela: è chiaro 
die si sminuirà pur sempre in proponi ori e anche all'altro, 



come «viene ad un occhio nudo e ad un occhio «imam di 
leale. 11 linguaggio adunque tara limile fra entrambi , ben- 
ché diverte siano le idee loro interne. Lo netto dicali ori 
colori , mi tuoni , negli odori ; poiché le differente acca- 
dendo e rinnovandoti con un rapporto eoffoMe fra i temi e 
gli oggetti, allerte le relazioni rit pelli vanente differenti c cu- 
llami fra la naiura di entrambi , ti vanno pure a rinnovati: 
anche nelle idee dell' animi. 

Per In quel coia deve avvenire clic lo iletio tegno o rice- 
vuto o i comunicai" , non solo non può svegliire le itesse sen- 

nnti e ad un tempo itetso al ritorno dei medesimi o di 
altri limili oggetti risvegliare cotta n le meute le isfesse idee 
nel medesimo cervello. Quindi in ogni uomo ingerir deve la 
persuasione che egli intenda il linguaggio delle tentazioni 
altrui , cioè * dire che gli altri leghino le nette slessiisime 
idee allo Metto legno , benché realmente ve ne annettano 
una del [ulto diverta. 

Gettiamo un lume maggiore in questo ipotesi , la quale 
temili a alibi togn aree , perchè riesce troppo stravagante al 
comune ed usiuto notlro modo di concepire gli altrui pen- 



Egll è certo che siccome ciò avviene in Tona della immura 
organica degli occhi dì ognuno : coti ogni volta che ti pre- 
temerà di nuovo lo Steno fiore , egli rinnoverà in tutti le 
annoverale divene e rispettivamente identiche sensazioni. 
Per la stessa ragione ogni qualvolta ti presenterà qualunque 
altro corpo , la cui struttura superficiale tia alta ad recitare 
nell'uno la sensazione del rat», avvenir deve che negli al- 
tri due ecciti costantemente quella del giallo e dell' azzurro. 
Cos'i le dalla prima persona il colore veduto alla pretensa 
della rosa venga denominalo rotso , e gli altri ne appren- 
dano da lui il muraiolo i l' uno chiamerà rosso ciò che nella 
mente dell' altro è giallo; e I' altro pure chiamerà rotto ciò 
che nella mente dell' altro .è azzurro; tenia che avvenga 



mai varietà alcuna nella corrìspondcnia che passa fra il 
vocalici» e ['idea a cui è associalo e Tra gli oggetti ai quali 
viene applicalo. Oiid' e die anche negli altri colori, dan- 
dosi le stesse cullanti diftcrenie , useranno pure lo slesio 
linguaggio, credendo ognuno in suo cuore fermamente di 
annettervi Ir itejaeidee le quali altri vi fauno corrispondere, 
«ma che ciò per altro effettivamente avvenga, e senta che 
sia pojiibìle accertarsi se fra loro intervenga disparità di 
immaginare. , . . 

Ora passando dall' ipotesi al fatto , ijual cosa dobbiamo 
no! tenete per certa lu quello argomento ? Anche amine»* 
P «sistema dei nostri limili , tali e quali ci sembrano all' ap- 
parenta, siccome mai non potremmo avere sperimenti o 
ragioni per accertarci se esistano o no siffatte diffcremei cori 
dobbiamo limitarci ad una meno eoo vincente anaiogia,e 
quiudi ridurre anche questa cojjniaione allietasse di lle pro- 
babilità. 



capo xnr. 



I Ini è vero che se le topra annotate differenze ti possono 
fingere nelle sensazioni individuali dello Uetto genere, in 
guisa di conciliarle con un comune linguaggio : egli sarebbe 
impossibile di farlo . supponendo Ira. parecchi individui una 
rìi/frlrnla generica di sentimento ; cioè a dire , le piacesse 
di fingere che uno avene le idee appartenenti ad un tcnso, 
nel mentre che 1' altro ne mancane o ne avesse un' altra di 
un sento diverso; e cosi le uno vedeste nel mentre che l'al- 
tro non vedette nulla , o in vece di vedere udisse qualche 
suono. Una sì strano differenza fra due indivìdui aventi alla 
presenza dello stesso oggetto esterno non solo idee diverte 
appartenenti allo stesso senso, ma idee appartenenti a senti 
diversi, farebbe si che fra loro non j' intenderebbero iu 
guisa alcuno o che ognuno arcuscrebbe l' altro di strava- 
gante , di mal organizzato o di pano o di visionario. 11 eie 
conato potrebbe mal ragionar di colori; e il tordo nato 
tessere icoric di musica? 

Ciò non è tutto : se con un esame paragonato ti osservi- 
no le espciicnf.e sommi lustrateci dal senso del latine le in- 
flessioni diverse elle debbono prendere le nostre membra 

tendente a ronfrrmurei nella opinione della somigliami 
delle sensazioni nostre enti quelle dei nostri slmili, ed un 
fondamento di analoga presimi ione anche per rapporto alle 
altre parlicolai ita delle tensazioui vitu.il! e fors'anche degli 
altri sensi. 

Ho dello un punto unico : imperocché fra il tallo e le 
Inflessioni delle nostre membra e la vista , non v' è altro 
genere di sensazioni in cui concorra una corrispondenza di 
somiglianze, di differente c di successioni, come nella strut- 
tura o forma delle cose più palpabili. 



le esistere fra uomo e uomo 
le sopra limitato differente nelle sensazioni , ciò non indur- 
rebbe discordanza alcuna, almeno in quelle verità die deb- 
bono servire all' uomo ragionevole, e riescono importami 
agli uii della vita ed a) commercio scambievole dell' umana 
società. Coociossiachè a riguardo delta prima circoitania, 
egli è ceno che siccome le differenze dubbie fra le scnsa- 
iloni di parecchi uomini , rispellano certamente i confini 
dei loro generi : cosi rispettano pur anco lo stato delle idre 
generati ed intellettuali , le quali , se ben li osservi il liii- 
guaggìo della ragion comune , sono le predominanti nelle 
verità anche di fatto. Eccettuando in falli i ragiona menti 
die contengono o riguardano le descrizioni degli individui, 

meno generali. E d' altronde siccome anco le diflèreJe, se 
esistessero, avrebbero un costante rapporto fra gli individui, 
e tate che necessariamente il conci liei ebbe colla co il venienti 

e tener per certa , perchè è una cosn 
di esperienza e cosa nota : perciò I' uomo unita dovrebbe 
essere premuroso ti' Indagare gli impenetrabili recessi della 
lucine altrui; polendo bellissimo valersi i\c\V appannila 
sola , come di un segno costante e cerio ili verità nelle cose 
di fatto appartenenti alle sensazioni. 

Per la qual cosa se , a cagiou d' esemplo , taluno a me 
dicesse : io ho veduto un Gore giallo , bcnijiè io dubitassi 
che a lui fosse veramente sembrato rosso : io dovrei dire il 
Mie ha vedulo un Gore , cui a' io vedessi troverei di colnf 
giallo ; cioè ecciterebbe In me l'idea di giallo , benché In 
lui abbia forse eccitalo l' idea del rosso. 

È ben chiaro che mercè di quesia differenza la cosa ve- 
nendo ridotta ad una puri Imdiaicnc del linguaggio u" isti- 

esseri esterni ; conciossiachè a quel dato vocabolo, nella 
mente dei vari individui si sveglia l' idea che ognuno vi ha 
legato; ed ognuno vi ha legalo quell'idea che risulla dal 
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rapporti uccellari che panano fra il di lui estere e l'univer- 
so. Perciò una [ale differenza sarebbe nulla per la verità 

Quindi ogniqualvolta io fossi solamente cerio che un 
mio simile esprimesse veramente l'idea eh' efili lego a quel 
lai vocabolo in fona dell' uso suo comune dì favellare : sa- 
rei pur anche ceno di' egli ha vedulo o sentilo quel tal og- 
getto al quale lo Lo legalo quello stesso vocabolo o qualsiasi 
altro legno d' iitituiione. Ond'è che ogni racconto, purché 
foiie verace, isrebbe pur anche vero per rapporto alla 
realiti del fallo; cioè a dire per rapporlo allo italo eiterno 
degli esseri che circondano l'uomo , in quanto agirono tulle 
di lui facolla. 

Il fin qui dello si riferisce soltanto a quelle verità di 
tensaiione, le quali riguardano meno davviclno 1' uso della 
vita, che potrebbero perciò in paragone delle altre chia- 
marli speculative. Anco di quelle mi conveniva qui ragio- 
nare ; attesoché pi esentemente noi riguardiamo non 1' utilità 
o il datino , non il piacere n il dolore , ma bensì 1' csistcuia 
o la non esilienti di una cosa qualunque in natura, e delle 
dì le! qualità e forme , affermata o negala da più uomini 

Tuttn quello appartiene alla parie finca e pncclogica 
della veracità , d' onde rimila la ma baie reale. Paimi per 
altro che I ragionamenti esponi bastar debbano contro i la- 
gni dell' idealismo e contro tulli i dubbi del pirronismo. 



CAPO XIV. 



Noiiotie filosofica della verità di sanazione. 
Dell' unico metodo a scoprire le rarità di fatto o sia 
la realità. 

Avanti ili chiudere quello saggio mila prie metafisica 
della veracità , giudico acconcio esporre esplìcitamente la 
nozione della verità di sensazione e di accennare almeno in 
generale ciò che far debba 1' uomo per conseguirne la co- 
glionile. 

Datemi un occhio umano e datemi una determinala 
quantità di luce che snlio cene leggi ne irriti l' interno les- 
ami nervoso. Ne segue un effetto fisico nell'organo delia, 
visimed a questo effetto fiiico ne corrisponde un altro 
nella sensibilità umana, ed è l'idea di uri colare e di un dato 

Questa catena di effetti risultante dai rapporti naturali , 
□ a dir meglio dalle forze di tutti qoeslì esseri poni in 
iscamhicvole commercio conforme e pvoporiioualo alla loro 
rispettiva attivila radicala nella loro natura , costituisce 
necessariamente e rende la mia idea V espressione di un 
fatto reale. Questa catena è necessaria del pari che la na- 
tura delle cose da cui risulta. 

Siccome adunque qui intervengono esseri che veramente 
esistono , ed i quali producono un effetto reale e propor- 
zionalo olle loro attuati determinazioni i cosi all' atto eh' io 
ho l' Idea del dato colore , giudicando , i.° che esista qual- 
che cosa fuori di Die; i." che tal cosa agisco su di me j 
3." che l'effètto che ne risulta aia corrispondente ai rapporti 
naturali delle cagioni attive : io giudico rettamente. Ecco 
in buona filosofia che cosa sia la verità del gludieio sulla 
realità delle cose esterne o sia la verità della sensazione 
stessa rapporto al suo oggetto. Dal canto mio , qualunque 
ella sia , iion posso esimermi dal sentirla lale e quale mi si 
|i tese» la, e dall'essere convinto di sentirla. Ma questa è la 
certetia del sentimento anziché la verità della sensazione. 



Se I' nonio foste collimiti con lenii diverti o con temi 
di maggiore attivici! , non vedrebbe forte le cote diverta 
mente? Per rapporto a quest'ultima circolinola , sembra 
che il microscopio ci persuada a Derma In amen te In ogni 
caso possi amo dedurre che lo ttalo delle veriia di fallo 
rapporto all' uomo lin puramente ipotetico. 

Ma siccome non è in polire dell' uomo di cangiare l'ai 
male cosiìiuiioiic sua naturale , e per conseguenza neuime- 
na le relazioni cogli altri entri e i loro risultali che tono 
appunto le sensazioni : cuti egli è costretto a riguardare le 
veriiii di fallo nella stessa guisa che se avestero un reale 

Ond' è che per rapporto a ciò, seni' altre cure , egli 
deve estere allento soltanto a ben rilevare le notizie del* 
I' esperienza dei sensi. 

Le condizioni che le verità di fatto esigono dall' uomo , 
tono dunque sempre le stesse : voglio dire , quelle medesi- 
me che abbiamo gi» indicate come necessarie nelle verità di 
riflessione. Spiare autuiatnmte tutti i fenomeni dei sensi , 
ralBgnrarne mi nulamente le particolarità , teotime attenta- 
mente le differenze urli' allo di sperimentar la loro azione : 
ecco la cura unica dell' uomo che brrma ottenere la verità 
delle se inazioni. Ciò è dimostrato dall' esame del rapporti 
interni della definizione che ne abbiamo sopra addotta. 
Quindi 1' njjrj-nirefoiie dei fatti non è punto diverta dall' ot- 
servazlone delle idee acquista te ne. 

Per la qual cosa 1' arte di enervare nua sarò uè polrà 

zioni nell* aito di sperimentarle ; la qual cosa ti effetlua, 
tanto eoH'atlendere accuratamente all'esperimento, allorché 
ci viene fortuita metile offerto dagli oggetti , quanto coli ap- 
plicare con certi modi gli organi per riceverne le sensazioni 
corrispondenti; e filialmente coli' indurre certe mudìuca- 
lioni nelle cose, onde altre non ordinarie apparenze ci ven- 
gano rese temibili. Non è questa sala cura dei filici , ina lo 
è eziandio* dei psicologisti , dei moralisti e dei politici. 

Ecio che cuta aia, a riguardo dell' uomo, la inaliti, o 
tutto ciò che può e deve fare I' uomo per conoscerla. 



sezione n. 



Della parte morale della veracità. 



CAPO PRIMO 



Prìncipi della credenza e della critica 
rapporto all' esistenza dei fatti. 



E sialo delio che, ammencì II principi» che quell'i clic lem- 
bri il più conforme alla ragione o all' alluni imeresje del- 
l'uomo, non iufluitea efficacemente sulle determinazione 
delti di lui volontà , e non «a valevole a produrre Infatti' 
iitniente l'effetto conforme e proporzionalo alla natura ed 
■Ila fona dc'moiivi: ammesso un tal principio, dissi, sarebbe 
ad ognuno affano libero il pensare che modi uomini abbiano 
potuto mentire gratuitamente contro la leilimoniania de'lm-o 
occhi e contro quello di" ossi sapevano colla certezza mag- 
giore. 

La veracità e la certezza morale sono adunque fondate 
mila legge generale delle volitioni umane. Quindi la cre- 
denza di qu allieti genere che tu ila riposa tuli' alimi vera- 
cità e che s'i largamente si estende su lutia la nostra vita , 
trae interamente ti imi appoggio dall' annoverala legge 

ragionamento, affine di iperimenlare la soli. liti delle fon- 
dameuta di ogni nostra credenza riguardante i fatti , e tes- 
sere cosi una scala generale dei gradi diverti dì probabilità 
Hobags. Ricerche , co, Tom. I, 19 



(guai certezza «legnar si deliba alla tettimoniama dei Può- 

Ulco. 

Siccome il palesare ed il raccontare un duo qualunque 

sua Tolnnlh ed una esecuzione di quella (lessa volutila die 
riprime con i segni convenienti ili' altrui in tei Ilenia una 
» più sensazioni die l' anima nostra !ia provato alla presenta 
degli oggetti esterni : così questa stessa tsprttsiimt e sug- 
gella pei rettamente alle leggi della volonlk e della liberta 
umana ; talché non v'è , ne vi può essere eccezione alcuna 
rapporto a lei ; a meno die non si cangi l'esscnia stessa del- 
l' all'i , ciò elicè impossibile , o si rifornii la costituzione 

considerarsi nell" ipolesi dello stalo altuale delle cose. 

Ma esanimando la natura stessa dì questo allo, ti trova 
che l'uolouput'i beasi essere veritiero grami la mente , ma 
che gratuitamente non può mentire. In fatti ad esprimere 
un fatto qualunque dì esperienza , baste la scicrawi del 
fatto stesso. A mentirne 1' espressione \'x lì ricerca una ipi 
vcmione ed un interesse contrario. Ma è evidente ad u|i 
lempo stesso clic il fallo non si ignora e ti seme deulro di 
se come realmente fu ; ed à chiaro del pari che le circo., 
stame esterne di quel dato fallo , non hanno somministrala 

gna ; cioè a dire non ne hanno oflèrte le idee o almeno la 
forma complessa , il nesso successivo e lo sialo generale. 
La menzogna adunque è uu allo del tulio avveutiiio , acci- 
dentale ed estraneo a quella tiluaiione naturale nella quale 
la legge dell' esperienza pone 1' uomo per cappono a quel 
fallo slessn .u cu! egli menlitce. , 
Inoltre è un alto assai più composto nella specie , nel 
numero e nella combinazione delle maniere che assume. 
1' uomo mendace, lìsso ricerca una Jalù:a cslrauca e divisa 
dell' attenzione a conciliare idee ben diverse da ijnclli' die i 
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fatti gommini] Inno da se soli ; ed a conciliarle c«] sen li- 
matiti segreto di verità che lenta di sprigionarsi ; e ai an- 
nettervi un'espressione esterna in cui si possano radunare 
plausibilmente tatti i requisiti delta verosimiglianza. 

Ma non può certamente il meniogoero per regola di na- 
tura sottrarsi dalla legge d' inerzia propria dell' uomo di se- 
guire sempre ciò che importa meno di fatica r> uell 1 esercizio 
dell' attenzione , n in anello delle facoltà Clichè. Non può 
nemmeno darsi quelle idee cb'egii non ha (j), e che sa- 
rebbero pur talvolta necessarie a conciliare certe ripugnarne 
esterne o interne fra idea e idea, o fra le idee a le cose 
esterne. E benché anche talvolta rinvenir le potesse , nou 
ne potrebbe far uso se non a proporzione soltanto dell'in- 
dole, del numero e della fona de' motivi che lo spingessero. 
Quindi ne deriva che di sua natura la menzogna essere non 
può così consonante n eli' esposi aioiie tutta dei fatti, cosi 
aubile , unifórme e comune a molli , che non involga con- 
tradizione e non lasci un. varco alla verità. 

Vero è che se esiste un interesse prepotente contrario 
alla veracità , V uomo agirà a norma di questo interesse , 
coni' egli agisce a norma di lui quando è verace. Ma egli é 
vero altresì, die nella veracità l'azione organica e conforme 
di natura sua alla verità, talché molti uomini per essere veri- 
tieri non abbisognano di combinarsi insieme e d' intendersi 
su di un fatto qualunque, uon potendo essere veraci che di 
□nasata maniera; dovecchè nella meniogna l' interesse es- 
sendo divergente dalla traccia della verità , può essere di- 
vello in infinite maniere. Comandate che si segni la linea 
retta da molti nomini simultaneamente : nou ne uscirà che 
una sola. Comandate che ne seghino ima non retta; ne 
usciranno di infinite maniere diverte. 

Raccogliamo il fin qui detto. La spinta alla veracità è 
dunque connaturale all' esperimento di una sensazione : l' in- 
teresse alla menzogna è accidentale ed estraneo. 



(l) V. il Capo II, Sei. I, di questa Terza Parte, pai;, tifi. 



V interesse alla velocità i di natura (Di uniforme , ben- 
ché eli tirine in parecchi individui umani : l' interesse alla 
menzogna non può estere ili natura tua nnifonue che per 
accidente e per arte in molti uomini : è bcurt vario , diteor- 
dame e enntradiuorio per naturale proprie*: 

Dunque 1' nomo e naturalmente sincero e verace nel- 
l' etpottlìorie di un Tatto ; e per accidente o per arie sol ■ 
tanto è meniogneroo dissimulalo. 

Dunque siccome per ciò stetto clic una cosa etisie tr 
debbono in generale in lei supporre le proprietà sue natu- 
rali : cosi I' uomo per regola generale di natura si deve pre- 
sumere verace. Alimi dell' esistenza delle accidentali mo- 
dificazioni o de^li accidenti! difetti conviene avere una 
prova speciale , perciò stesso ette sono accidentali. Conciot- 
siadic la loro cagione essendo estranea alle proprietà natu- 
rali della cosa di cui ti parla , non se ne può ne sapere uè, 
prevedere la esistenza dai lapponi della costituzione della 
cola stessa ; mi solo si può scorgere che eiiite quando ne 
abbiamo le prove precise di fatto. Duuque non possiamo per 
regola di ragione universale supporre o' sospettare ] : uomo 
aie magnerò , se non dopo elle abbiamo prove o imlitj di- 
fatto speciali che egli alteri la esposizione della verità , o 
abbia difetto o interesse ebe valga a mascherarla.- ■ .!■ 

fondate tutte le leggi della critica per rapporto alla cerleiia 
o alla incertezza di un fatta attestato da taluna (i). Da essi 
soli traiigonsi luttc le regole possibili riguardanti I opportu- 
nità , l'oso e la necessità degli argomenti che denominatisi 
dai critici negativi o positivi. Ecco i canoni che reggono la 
fede il lorica , la fede legale , la fede religiosa, per rapporto 
agli avvenimenti, e tonimi ni stia no forza alle eccczluui che 
vertano intorno alla abilita a inabilità dei i «timoni, alla fi - 



j) Si noti bene, (lui se ne parla solo relativa mente alla 
buona o malafede dei tcsliiiiuiij c àll' interni* loru ad essere 
veraci n menzogneri. 
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a (ulto cih elle riguarda la cor- 



ft CAPO II. 



Fondamento generale dei principi "guardanti 
la credenza dei fatti. 

11 «ih, 
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principio sicuro onde conoscerle : è ben chiaro clic si toglie- 
rebbe ogni fondamento di carlina alla fede prestata alla 
le iti moni a ma alimi , ibis" ella ben anche di tulio il genere 
uuiano unito. Ora queste le^gi della volonLa umana sono 
tue mie , invariabili e conoscile ? 

E cosa di eipecienia (he la volnula non pu6 agire sema 
micelio di volinone. I) altronde I' lodale dell' anima, tou 
fiderai) da se sola . i di oatura sua indeterminata e per 
agire abbisogna d' impulsi specilli *, a meno che fai non se 
ne voglia un Dio a rigor di termine, ma no Dio osmi do (i). 
La volniuue adunque è uccellai iaiueuie un pum effetto, 
che trae la tua cagiuue alraeuo occaiionale da impulsi 

Non esisti. oo in natura . ed i impossibile che 'listano , 
se non voi ili od! ungo/ari e dtietmioate ; e peroii conneue 

lijiPICinr l' miglili- " .ìjc. .niimki C|>fr Jsi; n;.-i jlle 

i.l.t ipcriali pic«mi ail .mina !.<• vrlii um a. Inique inno 

derivami dall'attività dell'anima che si .Wrmn.a in .Illa 
di un' idea . " è mossa da esterni implnii. 

È cosa di fatto, che ella li determina ed è spinta sempre 
vene del mo mciiliu o apparente n reale. Quesiu fallo di 
espcrirnia min pufc eslere ri vocilo in dubbio da vorun uomo 
dolalo di senso connine , qualunque sia il alalema che si ani- 
mella lulla liberta umana. Dunque II maggior piacere e il 
minor dolore sono le cagioni efficienti delle de terminai io ni 



(ij V. il Capo. Il fino al IV. 



deliri mimili, , o almeno e I' ano c I' nino «olio i segni na- 
nna] i c connessi die entri spuud uno costantemente alb- le^gi 
colle quali una cagione occulta qualunque determina le no- 
lire volizinhi , d'eli i nostri affetti e ci spinge alle azioni 

Ma dico di più. Supponiamo che lì voleste anche negare 
quest' aimonia ira la fona dei molivi e le nostre volizioni, 
dopo di avere loro negale una vera influenti di azione im- 
pelleule e determinarne, lo dico pur tuttavia che siccome è 
.cerio ( per piova di ragione pari alla certezza della nostra 

soffre suo malgrado disgustose situazioni ; e non è , uè puri 
«sere , a se medesima ad un tempo stesso e origine e deri- 
vazione, e cagione ed effetto delle situazioni del proprio 
essere : cosi sarebbe pur certo che dovrebbe cercare fuori ili 
se la cagione determinante , o immediata n mediala , delle 
proprie volizioni. Ora tutto questo solinotene tuttavia la 
volontà umana a leggi infallibili , certe e conosciute di azio- 
ne. Concios siaci lé per un principio ceno , anzi per il prin- 
cipio atesso di coi lira dizione, consta che ogni essere é di na- 
tura sua dtltrmiiuitp, cioè a dire , la sua costituzione altro 
essere non può che II complesso Gsso ed immutabile di certe 
qualità ed attributi che compongono la sua natura , inietti 
cangiandosi in tulio o in parte, non sarebbe più Io stesso 

Consta altresì che il nulla non i capace di azione ; prin- 
cipio di una pari evidenza del precedente ; c che perciò ogni 
azione, ogni effetto reale vuoisi attribuire all' ente reale ed 
esistente ; la quale azione essere non può che I' ente mede- 
Se dunque avvenga che un ente per determinarsi abbiso- 
gni dell'azione mediata o immediata di un altro , egli è evi- 
dente che la determinazione che ne risulterà, altro non poli it 
esserechc il risultato necessario della niKtira di entrambi , 
messa In uno scambievole commercio di azione e di passione 

Che se volessimo supporre l" effetto falliti!*, cioè a dire 
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clic talvolta l' azione dell' oggetto determinante potesse- IB> 
<]>r rrmlrali sul suo oggetto, cadremmo in un vero assurdo. 
Imperocché per rio steste che usatola volta produsse effetto, 
egli lo deve sempre e necttiariamenle produrre in fatti, per 
nunl ragione In produsse una volta , se non perchè ambi gli 
esseri erano dolati d' una Fona attiva e la natura loro non 
ripugnava allo scambievole loro commercio ? altrimenti 
l' effetto non sarebbe giammai seguilo. Siccome adunque 
questa (lessa natura suttisle pur ancora fra eutrambt , coti 
•irebbe assurdo che non seguisse 1' effetto connesso al loro 
urto scambievole ; il quale effetto per ciò stesto è rigorosa- 
mente necessario, 

L' efficacia del fuoco ad ardere nn qualche corpo , é in 
ragion composta dei rapporti che passano tra il fuoco e la 
materia combusti bile-, i quali rapporti poi si risolvono nella 
[tatara dell' uno e dell'altra La combustione è il risuita- 
mollo c I' e Retto di questi rapporti praticamente combinali, 
una legge cioè dì natura L a fallibilità dell' cileno sarebbe 
dunque una formale ripugnarne. 

O conviene adunque non supporre mai 1' effetto ; o sup- 
ponendolo esiliente con le tiesse cagioni, convieu concederlo 
sempre infallibile , e concederlo sempre necessario, e deler- 



CAPO IH. 



Potrebbe certamente avvenire che i! delie li concorrenti 
di due o più impilili simultanei sopra ano licito (Oggetto . 
prodotta de diversi oggetti ; e perciò che l' ninne di un al- 
tro precedente venisse lolla , o collisa o modificala. Ma ciò 
duo distrugge o affieroliice , enti conferma vieppiù il mio 
precederne raziocinio sulla necessaria i afalli bili la dell'effet- 
to polla la ma cagione. Imperocché dall' ipotesi quello fi- 
ltri! diviene renitente all' ariane completa di un lai agente 
estraneo , non in forca delle disposizioni sue naturali e ne- 
cessarie , ma bensì delle deposizioni acquisite e contingenti 
che risultano dall'azione degli altri esseri sopravvenuti ad 
operare iu lui. Pertanto aia non ti puf. prestare interamente 
o almeno in pane all' azione di un singolare oggetto, per la 
iteiia ragione per la quale dapprima vi li prestava e vi si 
preslava totalmente. 

E in verità a questi nuovi ostri attivi si deve pure ap- 
plicare ÌU generale la teoria da noi allegala a riguardo del 
primo, avendo eglino comuni con lui lune le de terminai io- 
ni , i rapporti e le leggi che competono a lutti gli esseri. 
Quindi siccome farebbe italo assurdo il dire > rapporto al 
primo, che data la capacità di agire o dì riagire fra due en- 
ti , e venendo 1' un 1' altro entro la sfera della loro scam- 
bievole energia , non ne Tosse seguila 1' azione e l'effetto: 
del pari sarebbe assurdo il dire , anco riguardo agli altri 
concorrenti all'azione, che non producessero un effetto 
proporzionato alla luto combinata attivila ed al grado del- 
l' attivila stessa esercitala sul loro comune soggetto. 

Perciò eglino debbono necessari a niente impedire, o mo- 
derare o rendere mista l'azione di un enie , per la ragione 
medesima per la quale uno di essi tutta la compiva da se 
ledo , quando solo sì trovava ad agire lui soggetto suo ; non 
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altrimenti che nn corpo moiso ila cine eguali forie impel- 
lenti a direzione ret lai isolare , deve seguire la direzione 
diagonale per la ragione medesima per cui egli seguiva la 
direzione rena quando era mosso da una sola 

Dunque anche nelle eccezioni apparenti , la legge della 
necessaria discendenza e stallile proporzione fra l' citello e 
la cagione, al mostra In Lolla la tua Tona. Anzi II modo 
aleno e le condizioni con cui ràuca il rimiralo delie forze 
combinate, portano in le l'impronta di una dipendenza 
tale , che corrisponde per reti ani co le al tenore del gradi di 
energia impiegata da ogni potenza a produrre in concorso 

Laonde qualunque ila il sistema che ai abbracci intorno 
alla volontà, non ai putrii giammai riuscire a sottrarla da 
leggi certe ed invariabili di agire. E siccome abbiamo vedu- 
to che , o ai ammetta che le con il delazioni dei bene e del 
male , della felicitai u della infelicità siano per se sleasi 
motori efficaci delia volontà a itegliere e ad agire ; o an- 
che , negato quello , ti valutino come meri segni naturali e 
di corrispondenza fra ie modificazioni delia polenta aenti- 
metitale e delle potenze attive dell' uomo; o finalmente, 
negala anche quella armonia , ai immetta por lo meno (co- 
me per necessità metafìsica si deve ammettere) che gli atti 
della volontà alano alti singolari e veri effetti : non si può 
(fuggire di adottare qualcheduno di quelli partili ; cosi lari 
e terna in et) te vero che le volizioni saranno soggette a leggi 
fìsse , ina Iterabili e conosciute , per età solo che si ammette 
che i' uomo è un estere capace di effetto. 

Per la qual cosa , la forza di siffatte leggi dovrebbe ne- 
cessari amen le estenderti finanche al caio che 1 ' uomo po- 
tesse estere a se medesimo unica cagione de' proprj voleri , 
e non ne riconoscesse fuori di se nemmeno cagione alcuna 
occasionale o prossima u rimota ; e che Tra la facoltà di sen- 
tire e di volere si supponesse anche frappotl* una insupera- 
bile barriera che impediste fra di loro qualsiasi comunica- 
lo mi limito a queste principali osservazioni metafisiche, 



Min estendermi alle altre confermatimi tratte dall' uni- 
venale persuasione di tutto il genere umano che esista una 
infallibile e costante connessione fra i motivi clic sono pre- 
senti all' intendimento e le del ermi nailon! dell' umana vo- 
lontà ; e che quelle determinazioni ciano per se stesse elfeiti 
assolutamente certi ed invariabili, relativi e proporzionali 
alla specie ed all' energia de! motivi medesimi. Le legisla- 
zioni tutte religiose e politiche, la morale, l'uso della 
parola , 1' educazione , le ricompense alle azioni virtuose e 
le pene al delitti , la sicurezza pubblica e la privata , il 

umano somministrerebbero influii! ìndizj. Ma come questa 
è una sovrabbondanza , così mi rimetto a quanto ne dice 
I' opera sovrindicata (i). 

O conviene dunque negare che 1' uomo sia un ente reale, 
o negare che abbia volizioni , n negare i principi P™ wra " 
plie! , più universali e più Incontroversi delle cose : o dal- 
l' allru lato è forza ammettere la indicala invariabile e certa 
legge delle volizioni umane. 

Le fondamenta adunque di quella che appellasi morale 
certezza , sono Immutabili ed inconcusse. 



(l) Crani 'lei diriso prnale , «.. 4^7 Sno -I 467. 



CAPO IV. 



CoMìmationc e tcaiarimrnto. 



lo non vorrei però che si pensasse ch'io faccia agir l' ani- 
ma a guisa di un corpo , e V uomo ragiuncvole al pari dei 
bruii. L'anima non agisce nè pub agire a guisa ili un enrpo, 
perchè non è uè pub tutte , come pensante , un soggetto 
composto. Inoltre nell' unirlo intelligente non sono precisa- 
niente i molivi che determinano I' anima , sna è bensì l'ani- 
ma die determino se stessa in vista de' molivi i diiiiuilnne 
importantissima clic frappone uua differenza infinita fri la 
spinta il una pietra e le volitìnni di un uomo. 

Di più , non sono sempre le iole occasioni alerti* che 
abbiano fona d' influire sulle determina [Ioni sue come nei 
bralt : ma bene spesso ella ne trae dall' interno suo i moli- 
vi ; laiche a molti appetiti svegliali dalle circostante ester- 
ne , e die il brolo segue senta riserva e senta prevìdenta , 
contrappose una ragionata , sublime e maral serie di molivi 
di una superiori ed ami vediti» felicita. L'intelligenza di 
cui egli è dolalo e di cui sono mancanti i bruii e gli stupi- 
di , lo rende capace d' intendere il senso di una^ legge e di 

sue ationi con quella. La ttutihitilh poi di cut è dotalo , lo 
rende suscettibile a piegarsi nell'ano pratico alla taiainnr; 
e I' una e I' altra di queste facoltà considerale sono [)tirili 
rapporti , lo costituiscono un essere capace di moralità ed 
attualmente morale, quando egli abbia l'anima fumila del- 
le idee relative. Qualità sono queste di cui mancano i corpi 
egli esseri irragionevoli. 

Ma perchè l'uomo ha questa superiorità , perchè egli 
ha la volontà . couie dicesi , illuminata , e pub fave, mercè 
l'uso de' segui e dell' fateli igeala , influite combinazioni e 
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creare migliaia di motivi diversi «3 impossibili all'azione 
de' puri lenii (benché eglino siano la prima sorgente di 
ogni idea); e perchè in villa di liffalle cole egli può euere 
un enie morale ; ti dir» adunque che quelli qualunque aie- 
no intellettuali molivi o legali o liberi da obbligatone , 
smentiscano la lcg^e unica ed universale della infallibile 
eiiitemn dell' effetto , pollane l'adeguala cagione? Ami 
all'opposto l'indole nota delle leggi UHle il diviue die 
umane e della morsi iti , svela e predica altamente il 
supposto dell' aiione e corri ipoudeuaa infallibile del bene 
e del male sulle determinazioni dell' umana volontà , senza 
la quale nell' un caio sarebbero un puro gioca illusorio e 
nell'altro gratuite ed irragionevoli crudeltà. 

Ancora una parola in grazia della pia timidezza di co- 
loro die non tanno ben concepire l'umana liberta. Io bra- 
mo di cuore di trovarmi d'accordo colle persone di buono 
lede. 

Qual differenza v'ha fra un uomo di cinque anni ed 
un uomo di trema ? Quella aula mi li dira dell'età, e quel- 
la sola die 1' rspcrieiaa può frapporre nelle cognizioni di 
questi due uomini. Ma la «manza , la natura, le facoltà 
delle ahimè loro , il numero e la struttura delle facoltà 
falche, le idee sensibili , gli appetiti naturai! elisici, le 
passioni die ne dentano iiu media (amen te , I" odio al dolo- 
re , I' amore al piacere, la memoria nel rammentare le 
cose passale, iouo in suslauza slmili in enti ambi. Solo il 
fauciullo manca di idee intellettuali ed assai astratte , dì 
nozioni e priiiciuj geni tali , che mercè 1' uso dei segni di- 
sciolgano e sottraggano le sue Idee dall'ordine delle circo- 
stanze esterne e dall' impero meccanico col quale padro- 
ueggìa no I' umana vo lon ti , delle quali idee intellettuali è 
fornito 1' uomo di treni' anni. 

Questa differema , la quale parte contiate iu una sem- 
plice separazione d'idee, parte in uu' associazione spou- 
tauca di esse e parte iu un artificioso collegamento delle 
medesime latto dall' atieuiiune , come .opra si è veduto; 
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questa mia fa t\ che l' uomo di treni' «Dai li» da mui i filo- 
sofi , da talli i teologi e da tatti i giureconsulti e general- 
mente da tutto il mondo conaideralo libero , ed il fanciullo 
no ; l' uomo di treni' anni un ente morale che merita e de- 
merita colle tue aiioni , ed il fanciullo nn etile non ancor 
morale ebe non ha né merito ni demerito. 

La libertà umana adunque propria dell' mere ragione- 
vole e quale viene comnnemeote blesa , deriva unicamente 
dal posteti» delle idee intellettuali e dagli effetti loro «al- 
l' uomo. Ciò da me schiarilo, eccoci riconciliati. 
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C&FO-V. 

Qiiale specie di certezza vada aimetia ■„ . .., ^ 
aite testimonianze umane. , n . !■_> 



F acciaino ritorno alla certemi derivante dalla testimonian- 
za umana. Almeno metafisicamente è possibile , come la 
ragione ce lo dimoitra , che un solo uomo n molti mercè le 
loro espreuiooi occultino o mascherino la storia della verità 
o per mala fede o anche sema malizia , e coli per pura 
ignoranza o per difetto d' attenzione , o per vizio di orga- 
nizzazione nei sensi esterni o intorni. Ma dall' alita parie 
ci è impossibile penetrare Dell' interno del cervello altrui , 
per ivi leggervi all'opportunità come in un libro la storia 
autentica dei fatti quale vi io scritta dille sensazioni. E 
quando eziandio vi ottenessimo I 1 accesso , non potremmo 
nemmeno essere pcifettamenie certi sevi sia stata fedel- 
mente impressa a cagione de' molivi testé ricordali. Dunque 
ne viene che anche nel caso che uon abbiamo eccezione al- 
cuna speciale contro la veracità altrui , in vista della sola 
indicala possibilità contraria, diciamo di non possedere rap- 
porto all'umana lesti moni ama una certezza metafisica o fi- 
sica , ma soltanto una morate certezza , cioè a dire una vera 
probabilità dell' avvenimento dei fatti o attuali o passati , 
de' quali ella ci viene prodotta in prova. 

Per la qual cosa qui la morale certezza suppone ad un 
tempo slessu un'irremediabile impotenza In chi crede , e la 
possibilità di un vizio o di un difetto in chi attesta. Sono 
appunto entrambe queste quantità negative che costituisco- 
no la differenza caratteristica della certezza morale dalle 
altre annoverate dai filosofi. Laonde benché la coicienta di 
un' *s\rm* fallibilità dell'umana testimoni a ma debba ac- 
compagnar sempre la credenza di un fatto a noi notificato 
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per di lei mezzo : nuli adimmo avviene che » non abhìamo 
speciali indizi ^' '* [to ''ella attuale fallacia o maliziosa a 
innocente dell' onestante , noi prestiamo un assenso liniero 
senza temi alcuna ; Don essendovi veramente ragionevole 
argomento di diffidenza., quando convenga Tir conto del 
«■lo possibile attratto. 



CAPO VI. 



Gradazioni della credibilità. 
Deità credibilità in favor del Pubblico. 

Se noi ci arreniamo unicamente alle consid era i ioni |ire- 
seolateei dai principj sovra midolli ,^ mi li chiederà quale 

co sopra quella di qualunque privalo anche (ingoiare. La 
legge Sovra esposta della veracità essendo eguale Unto nel- 
l'individuo , quanto nella cui lezione intera di più uomini; 
ed eisendo pure eguale la regola che non avendosi speciali 
e fondale eccezioni contro di un racconto né per rapporto 
oli' autorità , né per rapporto alla verosimiglianza, esso 
non si può in buona li.gica rigettare : non si ritrova in vista 
del fin qui dello espressamente significalo il diritto nel Pub- 
blico ad una incontrastabile superiorità di crcdenia. 

Rispondo che ciò è vero sotto quesl' aspetto. Ma egli è 
vero altres\ che a proporzione die cresce il numero delle 
persone che concordemente testificano un dato fallo , si al- 
lontana la possibilità indicala a mentire ; laiche nel massi- 
mo numero e nella diversità dei secoli e del paesi venendo 
testificalo a cìjt di lermiue un fallo, egl. inchiude la mas- 
lima probabilità possibile, ed esclude in proporiione la 
possìblliià della falsità, riducendola ad una pura considera- 
zione Toeialisìea. All'opposto poi quando >enga soltanto 
riferito ed attestalo ad un solo unmn , egli ha il minimo 
grado possibile di sicurezza e reco seco lune le facilità di 

Avvi però tuttavia un' infinita distanza fra questo stato 
ed il raglonevol dubbio o 11 giustificato sospetto di effettiva 
bugia o di errore. Affine di dar loro luogo si esigono indie] 
reali nati dalle speciali circostanze di fallo. Ma al contrarlo, 
a costituire i gradì sopra assegnati della naturale probabili- 
tà , bastano le considerazioni generali sulla natura umana. 
RomjIun. Ricesche , ce. Tom. 1. io 
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Ni'i alibiamo veduto quanto U menzogna ti opponga atto 
leggi naturali dell' espressione de' pensieri in un solo sog- 
h'ello, ed abbiamo vedulo d' onde ella possa trarre l' origine 
ma. Ma d'altronde 1' esperienza comprova quanto graude 
■ta Ira gli uomini la divertila di ragionamenti , di interessi , 
di mire; e quanto il carattere morale venga reso vario dallo 
circostanze, le quali nemmeno l'arie Istetsa può renderò 
mai perfettamente simili fra duo indivìdui. Dunque, per 
regola generale di esperienza e di Datura, una menzogna o 
un errore rendei! aa.ai più inverosimile fra due persone che 
in una snla. Ceni dicasi in progresso di uri numero tempre 
maggiore. 

Eccoli fond amento della preferenti! della testimonianza 
di molli su quella di un colo , la quale tu fine riducesi alla 
sempre maggiore difficoltà ed inverosimiglianza di combi- 
narsi in una stessa falsa esposizione. 

Un fatto adunque del quale un Pubblico intero sia stato 
testimonio e che concordemente venga deposto , racchiuda 
incalcolabili gradi di probabilità. 

Ma tra i falli , altri sono di stato pasiaggìero , come le 
gesta di un eroe , o di un popolo , nu breve fenomeno di 
natura od un'opera caduca dell'arto. Altri poi sono dittato 
permanente , come l' esistenza di una cittì , di una costilu- 
tione naturale e di alcune opere dell' arte. Del primi tua 
possono essere testimoni C ' R ' 1 uc ' 6n '' nomini che ne furono 
apellatori nel tempo che avvennero. Dei secondi poi ve uè 
postano essere in Qui la meli le di più , perchè esistono in un 
tempo assai più lungo ed in una serie successiva di epoche. 

La massima morale certezza va adunque accompagnata 
a quelle testimonianze del Pubblico che riguardauo que- 
st'ultima specie di fatti. Ond'è che da questa Gito alla 
testimonianza di un uomo solo , sì può fare una tcala di 
probabilità di gradi pressoché li: numerabili ; la quale sareb- 
be forse utile al genere umano di tessere in alcune materie, 
per fissare i gradi di solidità della credenza da prestarsi 
alle diverse deposizioni ebe a lui vengono esposte ; seppure 
l' inerzia universale si voleste dar la fatica di appio linai ne. 
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Siccome però l'orgoglio nazionale o U condizione co- 
mune di un popolo che teme o spera alcuna cosa da una 
polenta più forte , una opinione imperiosa , una favorevole 
o liniitra prevenzione , l' ignoranza , l' amore del maravi- 
glioso ed infinite altre cagioni operanti in malia le nu* 
moltitudine di uomini possono talvolta ingerire interesse a 
mentire o a travedere in lutto o in parte : cosi anche 1* te- 
timnnianta di un Pubblica Intero può lalvulu andar loggel- 
li ad eccezioni. Ma di quelle deve connate «presumente 
come ti è detto; e tanto più constare ne deve , cjuauto più 
invtrotimiU ti rende l' eccezione iileua . cioè quanto mag- 
giore è il numero dei lenificami un dito Buie. Su di questo 
mi rimetto alle ionici» dei crìtici. 
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CAPO VII. 



Fino s qui , n dir vero . abbiamo ragionato dell» testimo- 
nianza del Pubblico supponendola concorde e stabile, In 
falli sentii una siffatta uniformiti ini ebbe distrutta, ami non 
esisterebbe mai la testimonianza pubblica, ma bensì soltcn- 
trerehbero altrettante privale deposizioni. Quindi non en- 
trerebbero nelle nostre vedute. 

Se però una tale discordami poteue avvenire, etM 
avrebbe luogo più specialmente negli avvenimenti passag- 
gi-ri che nei permanenti [ ed ami nei permanenti pare ebe 

È però a farsi una savia ossei vis ioti e ; ed è che le (em- 
piici varietà fra loro conciliabili nel racconto di un avverti, 
meni» sperimentale fatto da parecchi , non distruggono la 
deposizione; poiché è troppo naturale che attesi i diversi 
caratteri morati e le disposizioni anche accidentali degli 
osservatori, l' attenzione venga rivolta più specialmente su 
certe circostanze che su certe altre. Ke deve quindi avvenire, 
che quelle che sono più analoghe , siano eziandio quelle 
che vanno più fortemente ad imprimersi nella mente ; e le 
altre trascorrano inosservate o non lascino traccia di se nella 
memoria dello spettatore. Perciò uno pollo nella situazione 
di esprimere la serie del fatto, accenna le une ed ommelle 
di buona fede le altre , senza propriamente violare le leggi 
rigoroseld ella veracità. Un altro poi accennerà precisamente 
quelle che il primo omroisc ed u tu cucii quelle che quegli 
accennò : e sarà del pari verace. Ma le une e le altre essen- 
do parti dello atesso fatto, si possono anzi si debbono per- 
ciò scambievolmente conciliare ; uè possono nuocere al di- 
ritto che hanno ad una completa credenza. 

All'opposto un avvenimento semplice quantunque pas- 
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saggimi , escluderà viepiù tali varietà a proporzione che 
sarà più semplice come egli è dimostrato. 

E però nello iov race en nata scala, oltre le gradazioni 
delle quintilà escludenti la fallacia di una deposizione qua- 
lunque , dovrà tessersi un rapporto ragionato di risultali, 
non relativo alla buona o alla mala fede dei deponenti il 
fatto , ma relativo alta loro ignoranza o avvedutezza o di- 
sattenzione Dall' esaminare e ritenere le circostanze. 

Così alla deposizione di nn fatto pcrmantnu a perpetuo 
testificato da ognuno de' soggetti o semplici o collettivi 
della scala, si dovrà assegnare il maggior grado possibile 
di probabilità della sua esistenza. 

In quelli poi di stato passaggi ero, se sono compiasi ed 
a proporzione che lo sono di più , assegnar si dovrà alla 
deposizione delle circostante speciali minor peso clic a tutto 
l'avvenimento in confuso. 

Ha a quelli benché passaggieri che riescono d' nn carat- 
tere semplice, converrà attribuire un assai maggior valore 
per le sopra indicale ragioni. 

Con chi udiamo. Dal fin qui detto risulta che la testimo- 
nianza del Pubblico deve a caio pari assai più calcolarsi 
come prova dell'esistenza di un fallo , che quella di uno o 
di pochi singolari ; e come tale pud divenire con certe pre- 
cauzioni criterio probabilissimo di verità di fatto. 

Queste precauzioni poi, come abbiamo veduto, debbono 
essere senza privilegio alcuno simili a quelle die la buona 
critica assume nel]' estimare il valore o nel!' escludere Ì di- 
fetti delle private testimonianze. 



CAPO Viti. 



■Sr la crtdaaa del Pubblico pou* unir di prova 
aflii esistenza di ttn fatto. 

alia credenza del Pubblico non può essere niente più crile- 
r io di verità di fatto di quello die lo sìa la credenza di ogni 
privilo. Imperocché le teilimonianze die la lanuti nocete 
non cangiano né di natura , né di forza iatrimeca venendo 
comunicate al Pubblico piimoiLo che al privato; non altri- 
menti die lo itati di un albero non cangia se riguardalo 
venga da uno o da parecchi uomini , come non cangia il 
suono di una campana te «imitato venga da un iolo uomo 
o da tutto un popolo. La verità della credenza avendo una 
sorgente del lutto estrinseca) e tutta la certeiza di lei au- 

nìania di chi affermo il fatto e lulle prove di questa vera- 
dia : ne tegue che per ciò stesso il Pubblico nou può far 
aggiungere ad un fatto da Ini crednto un nuovo grado di 
Cenata a di probabilità intrinseca, per ciò loia che lo cre- 
de in confronto di un privalo. 

Ciò k ben vero (Ione taluno dira ) , ma egli è pur vero 
che siccome fra I privali rinvenir li può alcuno di una pre- 
cipitala credutila per indolenza ad esaminare , a per pro- 
pensione ispirala da amore o da odio , o per semplici li 
d' ignoranza puerile o barbara-, a infine per impotenza a 
calcolare la forza delle prove o per parecchi altri molivi ; e 
liccome tali circostanze difetto» non sembrati» a prima vi- 
ltà doversi estendere ad un Pubblico intero : cosi pare die 
ic la credenza pubblica non è io tallo argomento dì maggior 
veracità intrinseca della testimonianza , possa produrre al- 
meno una grave probabilità della solidità e dell' integrili 
degli indizj esterni che la palesano più o meno credibile ; 
iu breve, pare che una cosa generalmente creduta e quindi 
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giudicala come veri , Induca almeno una presunzione favo- 
revole agli argomenti tuoi di credibilità. 

Ma io rispondo : i molivi che viilar possono la veracità, 
non possono forse del pari ed ami eoo maggior ragiooe pi«- 
cipitarc la «edema tiri Pubblico? 

Dì più. per quella stella ragione per cui la comune degli 
uomiui riejce inetta ad un ponderato, ragionato ed analiti- 
co esame nei diverti generi delle verità , noti lo sarà forse 
con maggior ragione nelle spinose , aride , intralciale , me- 
tafisiche e storiche discussioni della critica riguardante i 
motivi dì credibilità dei fatti riferiti 7 

Fon i cuci le aveva su questo particolare una tanto sini- 
stra opinione del Pubblico , die «di asserire die le una de- 
cina d'uomini con un'aria ferma ed energica di persuasione 
si mettesse all' impegno di persuadere ud una natione die 
in pieno meno giorno aia notte, alla fine vi potrebbero 

*«»(.}. 

(r) Per ora ci ronlenliama di questi cenni a motivo che 
più sotto dnbhlamo ili nuovo trattar di proposito quello ar- 
gomento. Parte IV, Sei. Ili , Cap. Ili , Art. II. 
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Se il Pubblico cimmmmente inteso, e aliale sopra lo abbia- 
mo ilefnito , possa ricscire generalmente giudice auto- 



Dalla azione , 1,, nella prima parie di qneilo tcrillo «li- 
biamo cspuiia , ii vede clic cosa noi intendiamo qui sono lo 
denominazione del Pubblicaci). Chiedere adunque se il 
Pubblico possa generalmente ricieire giudice autorevole di 
vcriil , egli è to stello che chiedere le il maggior numero 
degli uomini componenti una o più civili società, poisa 
recare giudic) i quali lener si debbauo guai criterio di veri- 
tà. Dapprima «otto una considerazione meramente ipotetica 
abbiamo figurato quello Pubblico fornito di tulle le capacità 
opportune e proporzionate a giudicare (a). Ma questa e una 
pura finzione, atiesoebè realmente lo sialo e le circostante 
delle civili società impediscono al maggior numero degli 
individui componenti il Pubblico di acquistare e rivestire 
siffatte capacita. 

Se la costituzione, restemione ed i aeisi delle verità 
fonerò ■versatili, talché or più ed or meno si polesiero am- 
pliare e ristringere proporzionatamente alla comprensione 
di chi le contempla : forse un siffatto Pubblico quale leal- 
mente lo riscontriamo nelle civili popolazioni, potrebbe di- 
venir giudice competerne di veritk : e quindi le sue decisioni 
rivestire un cara nere autorevole di censita ed esprimere 
gli oracoli adequati dell' umana ragione. Ma iiccomc la ve- 
lili dipende dallo nato reale delle coje , immutabile rap- 
porto all' uomo : e liccoroe un tale italo offre un uasiilsimo 



«Slittila, d'iJentkh e di ili versi ti , di origine e dipendenza 
da un» parte e di indipendenza dall' altra , di coesistenza e 
di successione ec. : e siccome altresì ! giudicj umani si rac- 
chiudono entro tali rapporti , laiche la viriti relativamente 
all' uomo non è che la compressione ili siffatte cose a nor- 
ma dell' azione risultante dalle determinazioni scambievoli 
del di lui essere pensante con tutti gli esseri fisici e morali 
che lo circondano : così è troppo chiaro che ì giudicj uma- 
ni per essere veri debbono abbracciare ed esprimere siffatte 
i. Tutte le scienze , tulli i lumi , tutte le umane 
iiioni hanno quello solo scopa e quell'unica a or- 



zeri ti compieste (i). Dunque parlando del Pubblico nello 
mortale, conviene esaminare se al di là delle verità 



costarne , che assumendo la naturale capaciti delta mente 
umana , egli possa recar gindicj i quali siano il risultato 
della cognizione dello slato complesso e dei molliplici rap- 
imi ti delle cose. 

Ma siccome abbiamo veduto che a ciò si vuole una ana- 
litica e profonda attenzione , il cui esercitio richiede tempo 
proporzionato alla grandezza degli oggetti ed alla limita- 
zione della vista raaionale (a), oltreché dipende dall' azio- 
ne , direzione , durata ed intensità dei molivi (3) : cosi 
riguardo alla ricerco presente , couvien discoprire se nella 
universalità degli uomini componeuli le civili locietà si ri- 
scontrino siffatti notivi clte spingano a ricercare 0 almeno 
ad imparare mercè l' altrui istruzione a conoscere i rapporti 



fi) V. Parte II, Sez. I , Capo V e VI , pag. (9, 
(a) V. Parte II , Set I , Capo Vili , fino al XII , e XX , 
pag.57,68, .00. 

(3) V. Parte II , Sez. II , Capo I , fino al V, pag. 1 i5-i33. 
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meno evidenti delle cose e le par anca loto ne rimanga il 
Irmpo proporzionato. 

Ridona la questione a questo punto di vista , la ninn- 
ila ti pronità agevolmente. È noto un calcolo che un acuto 
ingegno ha formulo per provare la necessita della rivela- 
tone per rapporto alle verità morali (i). Quello stessa 
calcola non solo prava la necessità dell' istruzione scientifica 
derivala da que* pochi privali che hanno il raro privilegio 
di estere inventori o pensatori : mi esaminalo a fondu pro- 
va che la unìveriaiità degli individui componenti le civili 
società , non ha il campo nemmeno dì essere compiei amen- 
le istruita, onde formare giudicj autorevoli di verità (i). 
Diciamo ami che per lo più si contenterà delle decisioni 
del para senso comune , sulle cose più ovvie e triviali , ri- 
cevendo per rapporto alle altre materie alquanto ardue i 
giudicj studiati dall'autorità e dalla traditone di pochi , in 
guisa che li ripeterli per uni cieca deferenza e sema com- 
prenderne il valore. 

Ed affinclièsi ravvisi più davvlcino questa verità, ginn 
considerare che i primitivi ed indispensabili bisogni , invo- 
cano imperiosamente la nostra a Kenilane. Dopo di questi 
sopravvengono i bisogni di comoditi. In appresso eonvirn 
sempre ricordare die l' esercitin dell' altensione che appel- 
lasi studio , riesce peno so. Inoltre die i piaceri Elici e dì 
spettacolo hanno un grand' ascendente soli' uomo , essere 
miao. Quindi lutto il coro delle passioni predomina gene* 
h! me ni e alla tranquilla ed impaniale passione della ricetta 
e cognizione della verità. Questi sono liuti noti e derivanti 
dalla cosilluiloue cognita dell' uomo. 

Ciò pus lo , considerando dall' altro canto lutto ciò che 



faj Io prej;o che qui vengano richiamate le rnndkinni in- 
dispensabili merci le quali qualunque nomo può riescire pas- 
iiminrMf adii. .Urinato , espresse nella Parte II . Seiion* Il , 
Capo Xll.j-6.i54. 
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Ì progressi dello alato loclah esigono dai membri della so- 
cicli , e combinando le forze e le circolarne col carattere 

numero di una popolazione lungi dal polere in veruna ma- 
le ri a riejcire conoscitore competente e giudice amorevole di 
velila , vi rimane ami decisivamente inabile. Sì assuma in 
considerazione qualsiasi popolo in quanto sia capace ili co- 
noscere e giudicare della velila. Conviene tantosto sollrarne 
la meli , cioè a dire le femmine, 1' educatone c la vita 
delle quali si oppone a qualunque profonda cognizione 
della verità oltre le più evidenti e triviali. È d' uopo altresì 
detrarne i fanciulli , i vecchi, gli artigiani, gli opera j , la 
genie di servirlo , Ì soldati di professione , i mercanti , il 
gran numero degli agricoltori, ed inoltre generalmente tatti 
coloro che in forza del loto sialo, delle loro d igni là , delle 
loro riccheiie sono assoggettali ad assidue occupazioni o 
dati ìu balia a piaceri die riempiono molla parte licite loro 
giornale; e si troverà quanto ristretto risulti il numero di 
que' soli i quali possano giudicare della veliti nelle diverse 
materie meno triviali. 

Ma ridotto il Pubblico a questo piccolo numero , la no- 
zione sovra espressa sparisce, né abbiamo più soli' occhio 
il Pubblico ma sibbeue pochi privati. Quindi è che se vera- 
menle il Pubblico su le materie complesse esprime un qual- 
che giudiclo, esso non può riuscire se non che arrischialo e 
senza fondamento di cognizione o puramente ripetuto sul- 
l' altrui tradizione e autorità. Periscile né in uissuna mate- 
ria , né deniro a veruna circosianza , ne fino a segno alcuno 
il giudiclo del Pubblico volgarmente inlcso si potrà tenere 
per criterio di verili , laddove se ne può abbisognare , vale 
a dire dove la verità non siila agli occhi, e dove polendo 
ricorrere il timore dello sbaglio abbisogniamo d'una qual- 

per rapporto al Pubblico qui conlemplato (il quale a dir 
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vero, meglio appellerebbni il popola') di avere additila 
quanto finora ci ò pano rilevare con veritl. Se rimanciic 
qualche via la iuballcrna o qualche oggetto ria specificarsi 
ed esaurirli : eli meglio verri faito dopo le olire cornili c- 
rationi che slamo per in ira prenci ere , le quali con lama 
maggior ragione verranno applicale al Pubblico comune- 
mente inteso. 
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